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LIBRO TREDECIMO 

I 

Vane speranze di pace e di quiete per l' Italia. Francesco Maria deila Rovere assolda 
· mil izie straniere per la riconquista del ducato d'Ut·bino. Timori e sospetti del \ 

pontefice. Il pontefice e Lorenzo de' Medici inviano soldati in Romagna. Liete 
accoglienze delle popolazioni a Francesco Maria entrato nel ducato; riconquista 
di Urbino. Tentativi contro Fano. Posizione di Pesaro. 

Pareva che deposte l'armi tra Cesare e i viniziani, e ri
mosse dal re di Francia l'occasioni di fare la guerra con 
Cesare e col re cattolico, avesse Italia, vessata e conquas
sata da tanti mali, a riposarsi per qualche anno: perché e i 
svizzeri, potente instrumento a chi desiderasse turbare le cose, 
parevano ritornati nella amicizia antica col re di Francia, non 
avendo per questo l'animo alieno dagli altri principi; e nella 
concordia fatta a Noion si dimostrava tale speranza che, per 
stabilire congiunzione maggiore tra i due re, si trattava che 
insieme convenissino a Cambrai , dove per ordinare il con
gresso loro erano andati innanzi Ceures, il gran maestro di 
Francia e Rubertetto ; e in Cesare non si dimostrava minore 
prontezza, il quale oltre all'avere restituita Verona aveva man
dato al re di Francia due imbasciadori a confermare e a giu
rare la pace fatta. Dunque, non senza giusta cagione si giu
dicava che la concordia e la pace tra i principi tanto potenti 
avesse a spegnere tutti i semi delle discordie e delle guerre 
italiane. E nondimeno, o per la infelicita del fato nostro o 1 
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perché, per essere Italia divisa in tanti principi e in tanti stati, 
fusse quasi impossibile, per le varie volonta e interessi di quegli 
che l'avevano in mano, che ella non stesse sottoposta a con
tinui travagli, ecco che appena deposte l'armi tra Cesare e i 
viniziani, anzi non essendo ancora consegnata la citta di Verona, 
si scopersono principi di nuovi tumulti, causati da Francesco 
Maria dalla Rovere, il quale aveva sollevato i fanti spagnuoli 
che avevano militato in Verona e nello esercito franzese e vini
ziano intorno a quella citta, che lo seguitassino alla recupe
razione degli stati, de' quali la state medesima era stato cacciato 
dal pontefice: cosa persuasa con grandissima facilita, perché 
a soldati forestieri, assuefatti nelle guerre a' sacchi delle terre 
e alle prede e rapine de' paesi, nessuna cosa era piu molesta 
che la pace alla quale vedevano disposte tutte le cose d'Italia. 
Però deliberorno seguitarlo circa cinquemila fanti spagnuoli, 
de' quali era il principale Maldonato, uomo della medesima 
nazione ed esercitato in molte guerre; a' quali s'aggiunsono 
circa ottocento cavalli leggieri sotto Federigo da Bozole, Gaioso 
spagnuolo, Zuchero borgognone, Andrea Bua e Costantino Boc
cola aloanese, tutti condottieri esercitati e di nome non disprez
zabile nelle armi: tra i quali di riputazione molto maggiore, 
per la nobilta della casa e per i gradi che insino da tenera 
eta aveva avuti nella milizia, era Federigo da Gonzaga signore 
di Bozole, stato uno de' piu efficaci instrumenti a persuadere 
questa unione, mosso non solamente per il desiderio di accre
scere con nuove guerre la fama sua nell'esercizio dell'armi e 
per la amicizià grande che e' teneva con Francesco Maria, ma 
ancora per l'odio che aveva contro a Lorenzo de' Medici; 
perché quando in Lorenzo de' Medici fu trasferita, per la infer
mita di Giuliano suo zio, l'autorita di tutte l'armi della Chiesa 
e de' fiorentini, gli avea denegato il capitanato generale delle 
fanterie concedutogli prima da Giuliano. Questo esercito adun
q ue, da essere stimato per la virtu molto piu che per il numero 
o per gli apparati che avessino di sostentare la guerra (perché 
non avevano né danari né artiglierie né munizioni né, da 
cavalli e armi in fuora, alcuna di quelle tante provisioni che 
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sogliono seguitare gli eserciti), si parti per andare nello stato 
d'Urbino, il di medesimo che a' viniziani fu consegnata la 
citta di Verona. 

Della quale cosa, come fu sentita dal pontefice, ne ricevé 
grandissima perturbazione: perché considerava la qualita del
lo esercito, formidabile per l'odio de' capitani e per la virtti 
e riputazione de' fanti spagnuoli: sapeva la inclinazione che 
avevano i popoli di quel ducato a Francesco Maria, per essere 
stati lungamente sotto il governo mansueto della casa da Mon
tefeltro, l'affezione della quale avevano trasferita in lui, nutrito 
~n quello stato e nato di una sorella del duca Guido. Dava, 
oltre a questo, molestia grandissima al pontefice l'avere a fare 
la guerra con uno esercito che, senza potere perdere cosa alcuna, 
si moveva solamente per desiderio di prede e di rapine; per 
la dolcezza delle quali temeva che molti soldati, restati per 
la pace fatta senza guadagni, non si unissino con loro. Ma 
quello che sopra tutto tormentava l'animo suo era il sospetto 
che questo movimento non fusse con partecipazione del re di 
Francia. Perché, oltre al sapere essergli stata molesta la guerra 
fatta contro a Francesco Maria, era conscio a se medesimo 
quante cagioni avesse date a quel re di essere malcontento 
di lui: per non gli avere osservato nella passata di Cesare la 
confederazione fatta dopo l'acquisto di Milano; per avergli, 
poi che fu ritornato a Roma, mandata una bolla sopra la colla
zione de' benefici del regno di Francia e del ducato di Milano 
di tenore diverso dalla convenzione che n'aveva fatta in Bo
logna (la quale per la brevita del tempo non era stata sotto
scritta), la quale il re sdegnato recusò d'accettare; per le cose 
trattate occultamente con gli altri principi e con i svizzeri 
contro a lui; per avere poco innanzi, desiderando di impedire 
direttamente la recuperazione di Verona, permesso che i fanti 
spagnuoli che da Napoli andavano a soccorrerla passassino 
separatamente per lo stato della Chiesa, scusandosi non volere 
dare loro causa di passare uniti perché non era sufficiente a 
impedirgli; non avere, secondo le promesse fatte a Bologna, 
concedutagli la decima se non con implicate condizioni; non 
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restituito le terre al duca di Ferrara. Le quali ragioni gli 
davano giustissima causa di sospettare della volonta del re, 
ma gli pareva anche vederne certi indizi; perché essendo 
stata questa sollevazione ordinata intorno a Verona, era impos
sibile · non fusse venuta molti di innanzi a notizia di Lautrech, 
e avendolo taciuto si poteva presumere del consenso suo. A 
che si aggiugneva che Federigo da Bozole era stato insino a 
quello di agli stipendi del re, ma non si sapeva essere vero 
quello che in escusazione sua affermava Lautrech, che fusse 
finita la sua condotta. Dubitava ancora il pontefice della vo
lonta de' viniziani, i proveditori de' quali si diceva essersi 
affaticati in fare questa unione; essendo quello senato, per la 
memoria delle cose passate, male sodisfatto di lui né contento 
della grandezza sua, perché succeduto in tanta potenza e ripu
tazione del pontificato disponeva dello stato de' fiorentini ad 
arbitrio suo. Spaventavanlo queste cose, ma non lo confortava 
gia né gli dava speranza la confidenza o congiunzione che 
avesse con gli altri principi: perché, oltre a essersi nuova
mente o pacificati o confederati col re di Francia, non era 
stato grato ad alcuno il modo del procedere suo con occulti 
consigli e artifici; ne' quali, se bene fusse stato inclinato alla 
parte loro, nondimeno, andando renitente allo scoprirsi e len
tamente a mettere in effetto le intenzioni o le promesse fatte 
loro, aveva sodisfatto poco a ciascuno; anzi, temendo spesse 
volte di tutti, aveva poco innanzi mandato frate Niccolò tede
sco, secretario del cardinale de' Medici, al re cattolico per 
divertirlo dallo abboccamento che si trattava col re di Francia, 
dubitando che tra essi non si facesse maggiore congiunzione 
in pregiudicio suo. 

In questa sospensione di animo non cessavano né Lorenzo 
suo nipote né lui di mandare continuamente gente in Roma
gna, parte di fanti che si saldavano di nuovo parte di bat
taglioni dell'ordinanza fiorentina; acciocché uniti con Renzo 
da Ceri e con Vitello, i quali erano cqn le loro genti d'arme 
a Ravenna; facessino resistenza al transito degli inimici. Ma 
essi, passato Po a Ostia, prevenendo con la celerita loro gli 
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apparati degli altri, erano per la via di Cento e di Butrior 
attraversato il contado di Bologna, entrati nelle terre sotto
poste al duca di Ferrara. Da' quali luoghi, saccheggiato Gra
narolo castello del faventino, si accostarono a Faenza per 
tentare se, per nome di uno giovane . de' Manfredi che era 
in quello esercito, facessino i faventini qualche mutazione; ma 
non si movendo dentro cosa alcuna passorono piu oltre, senza 
tentare alcuna altra delle terre di Romagna, nelle quali tutte 
erano a guardia o genti d'arme o fanterie: e per meglio assi
curarsi di Rimini,. Renzo e Vitello vi erano andati per -mare. 
Venne e Lorenzo a Cesena per raccorre quivi e a Rimini le sue 
genti, ma essendo gia passati gli inimici; né cessava in questo 
mezzo di soldare genti in molti luoghi, le quali gli abbondorno 
sopra la volonta e consiglio suo; perché partendosi da Lau
trech, per ritornarsene alle case loro, dumila cinquecento fanti 
tedeschi e piu di quattromila guasconi, Giovanni da . Poppi 
secretario di Lorenzo, stato per lui piu mesi appresso a Lau
t~ech, o essendosi vanamente lasciato mettere sospetto che 
.questa fanteria, non avendo stipendio da altri, seguiterebbe 
Francesco Maria o persuadendosi leggiermente che con queste 
forze si otterrebbe presto la vittoria,· gli condusse di propria 
autorita, usando l'autorita di Lautrech co ' capitani; e gli voltò 
subito verso Bologna: di maniera che al pontefice e a Lorenzo, 
a' quali, per. il sospetto che aveano del re, fu qu~sta cosa 
mqlestissima, non rimase luogo di recusargli; temendo che, 
poi che erano venuti tanto innanzi, non andassino a unirsi 
cogli inimici. 

Procedeva in questo mezzo Francesco Maria, ed entrato 
nello stato d'Urbino era ricevuto per tutto con letizia grande 
de' popoli, non essendo nelle terre soldato alcuno; perché Lo
renzo, non avendo avuto tempo a provedere in tanti luoghi, 
aveva solamente pensato alla difesa della citta di Urbino, sedia 
e capo principale di quel ducato. Perciò per consiglio di Vi~ 
tello v' avea mandato duemila fanti da Citta di Castello, e in 
luogo di Vitello, che ricusò di andarvi, Iacopo Rossetto da 
Citta di Castello: il quale, consigliando molti che, essendo il 
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popolo sospettissimo, si cacciassero della citta tutti coloro che 
erano . àbili a portare arme, ricusò di farlo. Voltossi adunque 
Francesco Maria, non perduto tempo altrove, a Urbino; e se 
bene la prima volta che si accostò alle mura fusse vano il 
conato suo, nondimeno, la seconda volta che vi si accostò, 
Iacopo Rossetto convenne di dargli la terra, mosso o da infe
delta, come molti credevono, o da timore, per essere il popolo 
tutto sollevato; perché delle forze sole degli inimici, che non 
aveano né artiglierie né apparati da spugnare terre, non avea 
causa di temere. Uscirno, secondo le convenzioni, i soldati 
salvi con le robe loro: il vescovo Vitello, che in nome del 
nuovo duca governava quello stato, e sotto il quale pareva 
che niuna cosa succedesse mai prosperamente, rimase prigione. 
Seguitò l'esempio di Urbino, da Santo Leo in fuora, che per il 
sito munitissimo con piccolo presidio si difendeva, tutto il du
cato. La citta di Agobbio, che da principio avea chiamato il 
nome di Francesco Maria, e di poi, pentendosi, ritornata alla 
ubbidienza di Lorenzo, veduti i successi tanto prosperi, fece 
il medesimo che l'altre. Rimanevano in potesta di Lorenzo 
Pesero, Sinigaglia, Gradara e Mondaino, terre separate dal 
ducato. 

Ricuperato Urbino, voltò Francesco Maria l'animo a insi
gnorirsi di qualche luogo posto in sulla marina; e perché in 
Pesero e in Sinigaglia erano entrati molti soldati, fatta dimo
strazione di andare a Pesero, si mosse verso Fano, piu facile 
per l'ordinario a espugnare, e della quale citta, non essendo 
mai stata dominata da lui, meno si temeva: maRenzo da Ceri 
che era a Pesero, avuta notizia de' suoi pensieri, vi mandò 
subito Troilo Savello con cento uomini d'arme e con seicento 
fanti. Accostoronsi gli inimici con cinque pezzi di artiglieria 
non molto grossa, li quali aveano trovati in Urbino; e avendo 
anche carestia di polvere non gittorno in terra piu che circa 
venti braccia di muro, né queste senza difficolta; pure dettono 
la battaglia, nella quale perderono circa cento cinquanta uo
mini. Non spaventati da questo, assaltorno di nuovo il di 
seguente, e con tanto valore che l'apertura della muraglia fu 
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quasi abbandonata; ed entravano senza dubbio se non fusse 
stata la virtu di Fabiano da Gallese luogotenente di Troilo, 
il quale rimasto alla muraglia con pochi uomini d'arme, 
facendo maravigliosa difesa, gli sostenne. Arebbono il di 
seguente data un'altra battaglia, ma inteso che la notte vi 
erano entrati per mare da Pesero cinquecento fanti, si Jevorno 
e andorno ad alloggiare al castello di Monte Baroccio posto in 
su uno monte molto alto e di sito munitissimo, donde è facile 
la scesa verso Fossombrone e Urbino, difficile e asprissima 
verso Pesero; nel qual luogo stando, poi che non av·evano 
per allora alcuna opportuna occasione, guardavano il ducato 
di Urbino che rimaneva loro alle spalle. Da altra parte essendo 
venuti a Rimini, ove era Lorenzo de' Medici, i fanti tedeschi 
e guasconi, soldato oltre a questo moltissimi fanti italiani e 
mille cinquecento altri fanti tedeschi, di quegli che erano stati 
alla difesa di Verona, e raccolta insieme quasi tutta la caval
leria del pontefice e de' fiorentini, Lorenzo, il quale inesperto 
della guerra si reggeva col consiglio de' capitani, venuto con 
le genti d'arme a Pesero, mandò ad alloggiare i fanti ne' monti 
appositi agli inimici. 

È la citta di Pesero situata in sulla bocca d'una vallata 
che viene di verso Urbino, della quale uscendo il fiume che 
dagli abitatori è chiamato Porto, perché per la profondita sua 
entrano in quello luogo le barche, si accosta alla citta dalla 
parte di verso Rimini: la rocca è di verso il mare, e tra il 
fiume e la citta sono molti magazzini; i quali Renzo, per la 
si c urta della terra , aveva rovinati. Circondano parte grande 
della citta monti da ogni parte , i q uali non si distendono in
sino al mare ma tra loro e il mare resta qualche spazio di 
pianura, la quale dalla parte di verso Fano si allarga circa due . 
miglia; e in sulla collina sono due monti rilevati l'uno a rin
contro dell'altro: quello che è di verso la marina si chiama 
Candelara, l'altro di verso Urbino Nugolara; e nella sommita 
di ciascuno d' essi è uno castello del medesimo nome che ha 
il monte. Alloggiorno adunque i fanti italiani al castello di 
Candelara, i tedeschi e guasconi a quello di Nugolara, piu 
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vicino agli inimici. Né si faceva questo con intenzione di 
combattere, se non con leggiere scaramuccie, con loro ma per 
impedirgli che non vagassino per il paese liberamente se si 
determinassero a fare impresa alcuna; perché il consiglio del 

l 
pontefice era che, o\re non gli tirasse la speranza quasi certa 
della vittoria, non si facesse battaglia giudicata con gli ini
mici, conoscendo pericoloso il combattere con soldati valorosi 
e, per essere ineguale il premio della prosperita, facili ad av
venturarsi; dannosissimo l'essere vinto il suo esercito, perché 
si metteva in pericolo manifesto lo stato della Chiesa e de' 
fiorentini; e sicuro il temporeggiare attendendo a difendersi, 
potendosi con evidenti ragioni sperare che il mancamento 
de' danari e delle vettovaglie, in paese tanto sterile, avesse a 
disordinargli, né meno perché l'esercito suo, per l'esperienza 
e perché di mese in mese si empieva di soldati più eletti, 
diventava migliore, e perché sperava doversi augumentare di 
di in di le cose sue. 

II 

Lamentele del pontefice coi principi e richieste di aiuti. Risposte diverse dei principi 
al pontefice, e nuova convenzione di questo col re di Francia. Patti stabiliti 
nella convenzione. 

Conciossiaché, nel principio di questo movimento, procu
rando di aiutarsi eziandio con l' autorita pontificate, avesse 
instantemente dimandato aiuto da tutti i principi, querelandosi 
con gli oratori loro che erano in Roma e, per brevi aposto
lici e per messi, co' principi medesimi. Ma [non1 con tutti 
nel modo medesimo: perché significando a Cesare e al re di 
Spagna la cospirazione fatta da Francesco Maria dalla Rovere 
e da' fanti spagnuoli, nel .campo del re di Francia e in su gli 
occhi del suo luogotenente, inseri ne' brevi tali parole che si 
poteva comprendere avere non piccola dubitazione che queste 
cose fussino state ordinate con saputa di quel re;· ma col re 
cristianissimo, dimostrando qualche sospetto di Lautrech, non 
passorno più oltre le sue querele . 
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Fu questa cosa da' principi predetti accettata diversamente. 
Perché Cesare e il nipote intesono molto lietamente che il 

. pontefice riputasse questa ingiuria dal re di Francia; concios
siaché Cesare, alienandosi gia, per l'odio antico e per la sua 
incostanza, dal re di Francia, si era confederato di nuovo col 
re di Inghilterra, e convenuto col nipote appresso ad Anversa 
t'aveva confortato a non si abboccare col re di Francia, il 
che finalmente fu intermesso con consentimento dell'uno e 
<iell'.altro re; e nel re di Spagna non . bastava a cancellare 
l'emulazione e il sospetto la confederazione fatta con lui. Però 
offersono al pontefice prontamente l'opera loro, comandorno 
a tutti i loro sudditi che si partissino dalla guerra che si faceva 
contro al pontefice; e il re cattolico mandò il conte di Potenza 
nel regno di Napoli perché, riordinate le genti d'arme, con
ducesse quattrocento lancie in aiuto suo, e per maggiore testi
monianza della sua volonta, spogliò come inobbedienfe Fran
cesco Maria del ducato di Sora, il quale comperato dal padre 
possedeva ne' confini di Terra di Lavoro. Ma al re di Francia 
furno grati per altra cagione gli affanni del pontefice, come 
di principe che avesse l 'animo alieno da lui: però nel prin
cipio, seguitando l'esempio suo, deliberando nutrirlo con vane 
speranze, rispondeva averne ricevuto molestia grande promet-

. tendo di operare che Lautrech darebbe favore alle cose sue; 
soggiugnendo nondimeno· che il pontefice pativa di quel che 
e~a stato causato da se medesimo, perché gli spagnuoli non 
arebbono avuto tanto ardire se non fusse cresciuto il numero 
loro, per quegli che con licenza sua erano passati da Napoli 
a Verona. Questa fu da principio la intenzione del re. Ma 
dipoi, considerando che il pontefice abbandonato da lui pre- , 
cipiterebbe senza alcuno freno alla amicizia del re di Spagna, 
deliberò di dargli favore; ma traendo nel tempo medesimo 
qualche frutto delle sue necessita. Però, ricercandolo il pon
tefice di aiuto, ordinò che da Milano vi andassino trecento 
lancie; e insieme propose doversi fare nuova confederazione 
tra loro, perché quella che era stata fatta a Bologna, essendo 
stata violata dal pontefice in molti modi, non era piu di alcuna 

il 
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considerazione. Aggiugneva alle offerte molte querele: perché 
ora si lamentava che il pontefice gli desse carico appresso agli 
altri principi; ora che, per fare ingiuria a sé e cosa grata al 
cardinale sedunense, avesse scomunicato Giorgio Soprasasso, 
il quale favoriva he' svizzeri le cose sue. Oltre a questo, la 
reggente, madre del re e appresso a lui di grande autorita, 
riprendeva senza rispetto la empieta del pontefice, che non gli 
bastando l'avere cacciato uno principe dello stato proprio 
l'avesse poi ancora tenuto sottoposto alle censure, e denegando 
dare le doti o gli alimenti di quelle alla duchessa vedova e 
alla duchessa giovane sua moglie, fusse cagione che elle non 
avessino modo di sostentarsi: le quali parole ritornando agli 
orecchi del · pontefice gli augumentavano il sospetto. Ma costi
tuito in tante difficolta, e desiderando gli aiuti suoi non per 
l'effetto ma per la riputazione e per il nome, le trecento lancie, 
partite ·sotto... di Sise da Milano, furno fatte dal pontefice, 
che non poteva dissimulare il sospetto, soprasedere molti di 
nel modonese e nel bolognese, e poi da Lorenzo fatte fermare 
a Rimini: perché essendo quella citta lontana agli inimici 
aveano, stando quivi, minore facolta di nuocergli. Né si alleg
gierirono questi sospetti per la confederazione, la quale, quasi 
in questo tempo medesimo, si conchiuse in Roma; perché il 
re, innanzi ratificasse, fece nuove difficolta per le quali la 
cosa stette sospesa molti di. Finalmente, cedendo a molte 
cose il pontefice, il re ratificò. 

Contenne la confederazione obligazione reciproca tra 'l 
pontefice e il re a difesa degli stati loro con certo numero di 
gente, e di dodicimila ducati per ciascuno mese: che tra i1 
re di Francia e i fiorentini, co' quali si congiugneva l'autorita. 
di Lorenzo de' Medici con inclusione del ducato di Urbino, 
fusse la medesima obligazione, ma con minore numero di 
genti, e di seimila ducati per ciascuno mese: fusse tenuto il 
re ad aiutare il pontefice quando volesse procedere contro a' 
sudditi e feudatari della Chiesa. Al re fu conceduta la nomi
nazione de' benefici e la decima, secondo le promesse fatte 
a Bologna, con patto che si deponessino i danari per spen-
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0 dergli contro a' turchi (concedevasi sotto l'onesta di questo 
~ colore la decima) ma con tacita speranza data al re che, fatto 

il dipos1to di tutta la quantita, licenziata per un altro breve 
la condizione apposta, si convertissino liberamente in uso del 
re. Promesse il pontefice al re, per uno breve separato, di 
non lo richiedere mai di aiuto contro al duca di Ferrara, 
anzi essere contento che il re lo ricevesse nella sua protezione. 
Lunga altercazione fu sopra la restituzione di Reggio, Modona 
e Rubiera, dimandata con somma instanza dal re secondo le 
promesse ricevute a Bologna, né dal pontefice dinegata ma 
riservata ad altro tempo, allegando essergli molto indegno, e 
quasi confessione di ultima necessita, il restituirle quando era 
appressato dalla guerra; e il re facendo instanza eh' elle si 
restituissino di presente. All'ultimo, dimostrandosi grande, se 
piu volesse strignerlo, l'alterazione del pontefice, ed essendo 
al re inimico il re di Inghilterra, sospetti Cesare il re di 
Spagna e i svizzeri, accettò che il pontefice, per uno breve 
il quale fusse consegnato a lui, promettesse di restituire al 
duca di Ferrara Modena, Reggio e Rubiera infra sette mesi 
prossimi: avendo il pontefice nell'animo, se prima cessavano 
i suoi pericoli, non fare maggiore stimazione del breve che 
delle parole dette in Bologna; e al re, poi che senza pericolo 
di grandissima indegnazione non poteva piu ottenere, parendo 
pure di qualche momento che le promesse e la fede apparis
sino per iscrittura. 

III 

Scorrerie dell'esercito di Lorenzo nel territorio del ducato. Ambasciatore di Francesco
Maria trattenuto prigione da Lorenzo. Efficienza dell'esercito di Lorenzo. Fos
sombrone e il Vicariato. Prima occasione di buon successo perduta dall'eser
cito di Lorenzo. 

Ma mentre che queste cose si trattavano, essendo augu
mentato assai l'esercito di Lorenzo, perché oltre a molti, sol
dati di nuovo da lui, il pontefice aveva soldato a Roma mille 
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fanti spagnuoli e mille tedeschi, pareva fusse gia maturo il 
tempo di tentare di liberarsi da questa guerra; alla qual cosa, 
per la fortezza dello alloggiamento degli inimici, era unica 
speranza il costringerli, per la penuria delle vettovaglie, a 
partirsi: però fu mandato Cammillo Orsino con settecento 
cavalli leggieri a scorrere il paese che si dice il Vicariato, 
le vettovaglie del quale per la maggior parte gli sostentavano. 

Nel qual tempo, per uno trombetto venuto a Pesero del
l'esercito inimico, fu domandato a Lorenzo salvocondotto per 
il quale potesse venire a lui il capitano Suares spagnuolo e 
uno altro, che non si nominava, in sua compagnia; il quale 
Lorenzo facilmente concedette, credendo fusse uno capitano 
col quale aveva secreta intelligenza. Ma venne uno altro capi
tano del medesimo nome, e con lui Orazio da Fermo secre
tario di Francesco Maria; e dimandata publica udienza, Suares 
offerse in nome di Francesco Maria che, potendosi decidere 
le differenze con abbattimento a corpo a corpo o di determi
nato numero con ciascuno di loro, era piu conveniente eleg
gere uno di questi modi che perseverare in quella via, per 
la quale si distruggevano empiamente i popoli e in pregiu
dicio di qualunque ne avesse a essere signore; _però Francesco 
Maria offerire quale piu gli piacesse di questi modi. Dopo le 
quali parole, volendo leggere la scrittura che aveva in mano 
gli fu proibito. Rispose Lorenzo, con consiglio de' suoi capi
tani, che volentieri accettava questa proposta purché France
sco Maria lasciasse prima quel che violentemente gli aveva 
<>ccupato: dopo le quali parole, stimolato da Renzo. da Ceri, 
gli fece amendue incarcerare; perché Renzo affermava meritare . 
punizione per avere fatto uno atto troppo insolente. Ma ripren
d endosi la violazione della fede dagli altri capitani, liberato 
Suares, ritenne solamente Orazio; scusando la infamia della 
fede rotta con false cavillazioni, come se fusse stato neces
sario nominare espressamente nel salvocondotto Orazio, sud
dito per origine della Chiesa e. secretario dello inimico: ma 
si faceva per intendere da lui i secreti di Francesco Maria, 
e specialmente con consiglio o per la autorita di chi avesse 
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mossa la guerra. Sopra le quali cose esaminato con tormenti, 
si divulgò la confessione sua essere stata tale che avea augu
mentato il sospetto conceputo del re di Francia. 

Ma il desiderio di Lorenzo, di impedire agli spagnuoli le 
vettovaglie del Vicariato, avea bisogno di sforzo maggiore, 
perché dalle correrie de' cavalli leggieri non succedevano se 
non effetti di piccolo momento; e gia l'esercito era tale che 
poteva arditamente opporsi agli inimici, perché avea raccolti 
Lorenzo, oltre a mille uomini d'arme e mille cavalli leggieri, 
quindicimila fanti di varie nazioni, tra i quali erano piu di 
dumila spagnuoli soldati a Roma; fanteria tutta esercitata nel
l'armi e molto eletta, perché i fanti italiani, non si facendo 
guerra in altro luogo e perché i capitani aveano avuto como
dita di permutare di mano in mano in fanti piu utili la piena 
degli inutili raccolta al primo stipendio tumultuariamente, 
erano il fiore de' fanti di tutta Italia. Deliberassi adunque di 
andare ad alloggiare a Sorbolungo, castello del contado di 
Fano distante cinque miglia da Fossombrone, dal quale allog
giamento le vettovaglie del Vicariato facilmente si impedivano 
agli inimici. 

È la citta di Fossombrone situata in sul fiume del Metro, 
fiume famoso per la vittoria de' romani contro ad Asdrubale 
cartaginese; il quale fiume, avendo corso insino a quello luogo 
per alveo r~stretto ·tra' i:nonti, come ha passato Fossombrone 
comincia a correre per una vallata piu larga; la quale tanto 
piu si dilata quanto piu si appropinqua al mare, distante da 
Fossombrone quindici miglia, nel quale entra il Metro appresso 
a Fano, ma dalla parte di verso Sinigaglia. Da mano destra~ 
secondo il corso del fiume, è quel paese che si denomina il 
Vicariato, pieno tutto di colline fertili e di castella, il quale 
si distende per lungo spazio verso la Marca; e dalla mano 
sinistra del fiume sono eziandio colline, ma allontanandosi si 
trovano monti · alti e aspri; e lo spazio della pianura che si 
distende verso Fano è- largo piu di tre miglia. 

Quando adunque Lorenzo deliberò di andare ad alloggiare 
a Sorbolungo, dubitando che gli inimici, sentendo muoversi 
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il campo suo non prevenissino, mandò la mattina innanzi 
giorno a pigliare il castello Giovanni de' Medici Giovamba-

. tista da Stabbia e Brunoro da Furli con quattrocento cavalli 
leggieri; e ordinato a' fanti che erano a Candelara e Nugolara 
che attraversando i monti andassino per unirsi con gli altri 
verso il Metro, egli con tutto il rimanente dell'esercito, lasciato 
Guido Rangone alla guardia di Pesero con cento cinquanta 
uomini d'arme, a levata di sole prese il cammino da Pesero 
verso Fano per il lito della marina, e voltatosi verso Fossom
brone, dove comincia la valle, arrivò a mezzodi a uno luogo 
detto il mulino di Madonna in sul fiume, il quale tutti i cavalli 
e i fanti italiani guadarono: ma i guasconi e i tedeschi pas
sorno tanto tardamente per il ponte preparato a questo che, 
non potendo l'esercito condursi il di medesimo, secondo la 
deliberazione fatta, a Sorbolungo, fu necessario che alloggias
sino a San Giorgio, Orciano e Mondavio, castelli distanti 
mezzo miglio l'uno dall'altro. Ma non ebbe migliore fortuna 
quello che era stato commesso a' cavalli leggieri; perché pa
rendo, nel camminare, a Giovanni de' Medici (nel quale in 
questa sua prima esercitazione della milizia apparivano segni 
della futura ferocia e virtu) che per errore si pigliasse la via 
piu lunga, abbandonati gli altri i quali disprezzarono il con
siglio suo, entrò, piu ore innanzi che sopravenisse la notte, 
in Sorbolungo; gli altri due capitani, dopo lungo circuito, 
ingannati secondo dicevano dalla guida, ritornorno finalmente 
all'esercito. Né potette Giovanni de' Medici rimasto con la sua 
compagnia sola fermarsi la notte in Sorbolungo, perché la 
mattina medesima Francesco Maria, presentita la mossa degli 
inimici, immaginando dove andassino, si era con grandissima 
celerita mosso con tutto l'esercito; il quale non ricevendo im
pedimento dal transito del fiume, perché lo passorno a Fos
sombrone dove è il ponte di pietra, pervenne innanzi fusse la 
notte a Sorbolungo; per la venuta de' quali Giovanni, veden
dosi impotente a resistere, si ritirò verso Orciano, seguitan
dolo i cavalli degli inimici da' quali furno presi molti de' suoi. 
A Orciano, entrato nell'alloggiamento di Lorenzo, disse a lui, 
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con grandissima indegnazione, o la negligenza o la vilta di 
Brunoro e di Giovambatista da Stabbia, i quali erano presenti, 
avergli tolta quel di la vittoria della guerra. Questa fu la 
prima ma non gia sol~ occasione di prospero successo che 
perdesse l'esercito di Lorenzo, perché e di poi ne perdé del
l'altre maggiori; e seguitarono continuamente piu perniciosi 
disordini, accompagnandosi con la fortuna avversa i cattivi 
consigli. 

IV 

Ritirata dell'esercito di Lorenzo verso Monte Baroccio; scaramuccie coi nemici, che 
li prevengono nell'occupazione del luogo. Posizione dei due eserciti. Nuovo 
spostarsi dell'esercito di Lorenzo. Presa di San Gostanzo. L'esercito di Lorenzo 
sotto Mondolfo; ferita di Lorenzo. Resa del castello. 

Le castella di Orciano e Sorbolungo, poste in luogo emi
nente, sono distanti l'uno dall'altro poco piu di due miglia; 
nel mezzo sono tutte colline e monticelli, e uno castello chia
mato Barti, dove era alloggiata parte della gente di Francesco 
Maria: nella quale propinquita degli eserciti si attese tutto il 
di seguente a scaramucciare. Vari erano i consigli tra i capi
tani dell'esercito di Lorenzo: perché alcuni, e quegli massime 
dalla sentenza de' ·quali non pendeva la deliberazione, confor
tavano che si andasse ad assaltare g li inimici, parendo forse 
loro, senza mettere né sé né altri a pericolo, col proporre 
vanamente consigli arditi acquistare nome di coraggiosi; ma 
Renzo e Vitello, il parere de' quali era sempre seguitato da 
Lorenzo, dissuaseno questo consiglio, perché gli inimici erano 
a lloggiati in sito forte , avevano il castello a ridosso dove non 
poteva andarsi se non per cammino difficile: dannando ancora 
il soprasedere in quegli luoghi come cosa inutile e da non 
partorire l'effetto per il quale si erano mossi da Pesero; per
ché essendo Sorbolungo in potesta di Francesco Maria, era 
molto difficile impedire le v~ttovaglie del Vicariato. Con le 
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quali ragioni, avendo dannata ogn' altra deliberazione, otte
nevano per necessita che si dovesse ritornare indietro. E per
ché la ritirata non avesse similitudine di fuga, proponevano 
non che l'esercito ritornasse agli alloggiamenti di prima ma 
che si andasse a occupare Montebaroccio e i luoghi da' quali 
si erano partiti gli inimici, donde si poteva procedere inverso 
Urbino. Con la quale deliberazione parti lo esercito la mattina 
seguente al fare del di, ma si credeva questa essere non riti
rata ma fuga. Dalla quale opinione, divulgata per tutto il 
campo, procedette che due uomini d'arme fuggiti a Francesco 
Maria gli riferirono gli inimici pieni di spavento levarsi quasi 
fuggendo. Però parendogli d'avere la vittoria quasi certa, mosse 
subito l'esercito per il cammino a traverso de' monti, sperando 
di pervenire a loro come fussino calati nella pianura; i quali 
credeva dovessino andare per la via piu breve e piu facile: 
per la quale se andavano, non poteva né l'una parte né l'altra 
fuggire il combattere. Ma la fortuna volle che per salvare un 
cannone, rimasto indietro il di dinanzi perché alla carretta si 
era rotta una ruota, l'esercito di Lorenzo andasse a ripassare 
il Metro al medesimo Mulino di Madonna, luogo piu basso 
piu di quattro miglia che quello al quale lo conduceva la 
strada piu facile e piu breve. Da cause e da accidenti tanto 
piccoli si variano nelle guerre eventi di grandissimo momento l 
Passorono tutti i cavalli e i fanti a guazzo ma con grandis-· 
sima tardita, e quegli che erano passati si voltavano subito· 
in ordinanza per il piano verso Fossombrone. Era gia passata 
tutta la fanteria; e dovendo passare le genti d'arme e i cavalli 
leggieri che camminavano nell'ultima parte del campo, comin
ciorono i cavalli leggieri degli inimici, che erano molti ed eletti, 
a scaramucciare con loro: nella quale scaramuccia fu presO> 
Gostantino, figliuolo, anzi non manco nipote che figliuolo, di 
Giampaolo Baglione, perché era nato di lui e d'una sorella 
sua. Però Giampaolo, il quale venuto non molti di prima 
all'esercito conduceva l'avanguardia, attendendo a fare ogni 
sforzo per recuperarlo, tardò tanto che di avanguardia diventò 
retroguardo, succedendo nel primo luogo Lorenzo che menava 



LIBRO TREDECIMO- CAP. IV IJ 

la battaglia, e nel luogo della battaglia Troilo Savello che me
nava il retroguardo; perché Renzo e Vitello andavano innanzi 
co' fanti. Ma come Francesco Maria e i suoi capitani veddono 
che gli inimici, secondo che avevano passato il fiume, si vol
tavano verso Fossombrone, si accorsono non essersi mossi per 
fuggire ma per occupare il Monte Baroccio: però cessando la 
cup~dita prima del combattere, fondata in sul terrore imma
ginato degli inimici, lasciate le bagaglie, corseno subito con 
somma celerita, senza ordine afcuno e c::on le bandiere in su 
le spalle, per occupare uno passo forte del fiume chiamato le 
Tavernelle, dove la natura ha fatto uno fossato dirupato che 
piglia tutto il traverso d'uno piano insino al monte, né si può 
passare se non a uno passo che è fatto per la strada; al quale 
se gli inimic_i, che secondo passavano si voltavano a quella 
parte, fussino prevenuti, si riducevano in manifestissimo peri
colo. E benché Lodovico figliuolo di Liverotto da Fermo, il 
quale il di medesimo era con mille fanti venuto nell'esercito 
di Lorenzo, e uno sergente spagnuolo, pratichi del paese, ne 
avvertissino Lorenzo e i suoi capitani, non feciono frutto alcuno; 
perché con tutto che i fanti tedeschi e guasconi si dimostras
sino prontissimi a combattere, il medesimo si gridasse per 
tutto il campo, e apparisse Lorenzo non ne essere alieno, 
nondimeno Renzo da Ceri e Vitello consigliorno non essere 
bene farsi incontro agli inimici ma doversi ritirare a uno colle 
vicino, donde senza sottoporsi ad alcuno pericolo farebbono 
loro, nel passare il fiume, co' cavalli espediti, danno gravis
simo. Cosi, lasciato quel passo forte , Renzo si voltò verso il 
monte, e gli spagnuoli, come ebbono occupato quel passo, 
salutati con gli archibusi i tedeschi a' quali erano piu pro
pinqui , significorno con allegrissimo grido di conoscere di 
essere di manifesto pericolo ridotti alla sal ute quasi certa. 
Cosi, o per imprudenza o per vilta (se ghi la malignita non 
vi ebbe parte), perdé Lorenzo quello di, a giudicio di tutti, 
l'occasione della vittoria. Alloggiò la notte l'esercito suo a 
uno castello vicino detto 'Saltara· ma l'esercito di Francesco , 
Maria, continuando con grandissima celerita il cammino msmo 
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a non piccola parte della notte, si condusse all'alloggiamento di 
Montebaroccio, prevenendo duemila fanti mandativi da Lo
renzo per occuparlo: il quale andò, il di seguente, ad alloggiare 
due miglia piti alto da Saltara verso il monte, luogo volto 
verso Montebaroccio, ma piu basso e dalla parte del mare. 
Stettono in questi luoghi amendue gli eserciti, vicini circa a 
uno miglio; ma con incomodita maggiore di quello di Lorenzo, 
il quale pativa spesso di vettovaglie: perché, portandosi da 
Pesero a Fano per mare, bisognava, quando i venti contrari 
impedivano la navicazione, condurle per terra, e a questo da
vano molti impedimenti i cavalli leggieri di Francesco Maria; i 
quali avvertiti da' paesani di ogni andamento, benché minimo, 
degli inimici correvano continuamente per tutto. 

Nel qual tempo mandò Francesco Maria uno trombetto a 
mostrare a' fanti guasconi certe lettere trovate nelle scritture 
de' secretari di Lorenzo, le quali, il di che e' si parti dal 
castello di Saltara, erano state insieme con una parte de' suoi 
carriaggi tolte da' cavalli degli inimici; per le quali lettere si 
comprendeva che il pontefice, infastidito delle disoneste taglie 
de' guasconi, a' quali era stato necessario accrescere ciascuno 
mese immoderatissimamente i pagamenti, desiderava si facesse 
ogni opera per indurgli a tornarsene di la da' monti: per le 
quali lettere era pericolo che il di medesimo non facessino 
qualche tumulto se Carbone guascone loro capitano e Lorenzo 
de' Medici, ingegnandosi di persuadere essere lettere finte e 
inganni degli inimici, non gli avessino raffrenati. Nondimeno 
il sospetto di questa cosa, la difficolta delle vettovaglie, e 
lo essere alloggiati in luogo dove senza comparazione si mo
strava maggiore il pericolo di perdere che la speranza di 
acquistare, fece deliberare di levarsi (ancorché non paresse 
senza vergogna il discostarsi tanto spesso dagli inimici) ed 
entrare nel Vicariato da quella parte che è piti vicina al mare, 
e procedere insino al fine verso Fossombrone: deliberazione 
approvata da tutto il campo, ma non senza infamia grande 
di Renzo e di Vitello; perché le voci di tutti i soldati riso
navano che se da principio avessino deliberato questo mede-

~ .... ; 
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simo arebbeno messo gli inimici in grande difficolta di vet
tovaglie. Anzi Lorenzo medesimo gli riprendeva piu che gli 
altri; lamentandosi che, o per allungare per utilita propria la 
guerra o per impedire a lui il farsi famoso nell'armi, forse 
temendo dalla grandezza sua effetti simili a quegli i quali 
aveva contro alle case loro prodotta la grandezza del duca 
Valentino avessino condotto in tante difficolta e in tanti peri
coli uno esercito si potente e tanto superiore di numero e di 
forze agli inimici. 

Andò adunque l'esercito a campo a San Gostanzo, castello 
del Vicariato; gli uomini del quale benché cercassino, batten
dosi gia le mura con l'artiglierie, di arrendersi, nondimeno, 
conoscendosi la facilita dello sforzarlo e desiderando di miti
gare gli animi gonfiati de' guasconi, ritirati tutti gli altri soldati 
dalla muraglia, fu lasciata la facolta di assaltarlo a' guasconi 
soli, acciò che soli lo saccheggiassino. Preso San Gostanzo, 
andò il di medesimo il campo a Mondolfo distante due miglia, 
castello piu forte e migliore del Vicariato, situato in su una 
collina in luogo eminente, cinto da fossi e di muraglia da 
non disprezzare, alla quale il sito del luogo fa terrapieno, e 
dove erano a guardia dugento fanti spagnuoli. Piantoronsi la 
notte medesima l'artiglierie dalla parte di verso mezzodi, ma 
o per negligenza o per inconsiderazione di Renzo da Ceri, 
il quale ebbe questa cura, furono piantate in luogo scoperto 
e senza ripari; in modo che, innanzi che il sole fusse stato 
una ora sopra la terra, furono dall' artiglierie di dentro am
mazzati otto bombardieri e molti guastatori, e ferito Antonio 
Santa · Croce capitano della artiglieria. Per il che commosso 
molto di animo Lorenzo, ancora che sconfortato da · tutti i 
capitani, che quello che poteva commettere ad altri non volesse 
eseguire da se stesso con tanto pericolo, andò in persona a 
fare fare i ripari; dove essendosi affaticato insino a mezzodi, 
avendo proveduto opportunamente, si tirò indietro per an
dare a riposarsi sotto ·certi alberi, parendogli essere coperto 
dalla sommita del monte : ma nello andare, mancando l'altezza 
del colle, scoperse la rocca per fianco situata dalla parte di 
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ponente, né prima l'ebbe scoperta che vidde dare fuoco a uno 
archibuso; il colpo del quale per schifare gittandosi in terra 
bocconi, innanzi che arrivasse a terra, il colpo, che altrimenti 
gli arebbe dato nel corpo, gli percosse nella sommita del capor 
toccando l'osso e riuscendo lungo la cotenna verso la nuca. 
Ferito Lorenzo, i capitani accorgendosi che, ancora che fusse 
battuto il · muro, restava troppa altezza del terrapieno, comin
ciorono a fare una mina, con la quale entrati sotto uno tor
rione che era contiguo al muro battuto gli dettono il quinto 
di il fuoco; il quale avendo con grande impeto gittato in terra 
a mezzodi il torrione e uno pezzo grande della muraglia con
giunta a quello, si cominciò subito a dare la battaglia, ma 
con poco ordine e quasi a caso, la quale non partorì altro 
frutto che quello che sogliono comunemente partorire gli assalti 
male ordinati: nondimeno, essendo venuta la notte, i soldati 
non sperando soccorso, perché Francesco Maria, o per non 
perdere quello sito o per altra cagione, non si era partito 
dallo alloggiamento di Montebaroccio, si arrenderono salvo 
l 'avere e le persone, lasciando in preda bruttamente gli uomini 
della terra. 

v 

Il cardinale di Santa Maria in Portico legato pontificio all'esercito; tumulti per que
stioni fra soldati tedeschi e italian-i; conseguente sospensione delle operazioni. 
Defezione di soldati spagnuoli dall'esercito pontificio. Strage di soldati tedeschi. 
Defezione di guasconi e di tedeschi dall'esercito pontificio. Consiglio dei capi 
dell'esercito di rimettere i Bentivoglio in Bologna e sdegno del poutifice per 
tale ·proposta. 

Per la ferita di Lorenzo, costituito in gravissimo pericolo 
della vita, il pontefice mandò legato allo esercito il cardinale 
di Santa Maria in Portico; il quale, congiunta gia la fortuna 
a' pessimi governi, cominciò con infelici auspici a esercitare 
quella legazione. Perché il di seguente che e' fu arrivato allo 
esercito, essendo nata a caso una quistione tra uno fante ita-
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liano e uno tedesco, e correndovi i piu vicini e ciascuno chia
mando il nome della sua nazione, si ampliò il tumulto per 
tutto il campo, in modo che, non si sapendo che origine avesse 
o che cagione, tutti i fanti per armarsi si ritiravano tumul
tuosamente agli alloggiamenti de' suoi; ma quegli che nel riti
rarsi si riscontravano in fanti di altre lingue erano molte volte ·· 
.ammazzati da loro: e, quel che fu cagione di maggiore disor
dine, essendo i fanti italiani andati in ordinanza verso il luogo 
nel quale era cominciata la quistione, furono da' fanti guasconi 
.saccheggiati gli alloggiamenti loro. Concorsono i capitani prin
cipali dello esercito, i quali allora erano nel consiglio, per 
porre rimedio a tanto disordine; ma vedendo il tumulto grande 
e pericoloso, ciascuno abbandonando i pensieri delle cose co
muni per lo interesse particolare si ritirò a' suoi alloggiamenti; 
e messe subito in ordine le loro genti d'arme, non pensando 
.se non a salvare quelle, si discostarono con esse dal campo 
drca uno miglio. Solo il legato Bibbiena, con la costanza e 
prontezza che apparteneva all'officio e all'onore suo, non ab
bandonò la causa comune, riducendosi molte volte, per il 
furore della moltitudine concitata, in pericolo non piccolo 
·della vita; per opera del quale, non senza molte difficolta e 
interponendosene molti de' capitani de' fanti, cessò finalmente 
il tumulto; nel quale erano stati, in diversi luoghi del campo, 
J;ll.Orti piu di cento fanti tedeschi, piu di venti italiani e qual
che fante spagnuolo. Questo accidente fu cagione che, dubi
~andosi che se l'esercito stava insieme i fanti esacerbati per 
le offese ricevute non combattessino per ogni piccolo caso 
l'uno contro all'altro , si deliberasse non procedere per allora 
a impresa alcuna ma tenere separato l'esercito. Però furono 
a lloggiate nella ci-tta d i Pesero le genti d' arme della Chiesa e 
ode' fiorentini e i fanti italiani; perché le lancie franzesi, non 
essendo ancora risolute le difficolta tra il pontefice e il re, 
non si erano mai mosse da Rimini. Alloggiarono i fanti gua
sconi nel piano, presso a mezzo miglio di quella citta; gli altri 
fanti furono distribuiti in su il monte della Imperiale, monte 
sopra Pesero dalla parte di verso Rimini, in su il quale è uno 
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palazzo fabricato dagli antichi Malatesti. E furono alloggiati 
con questo ordine: gli spagnuoli in su la sommità del monte, 
i tedeschi piu a basso secondo che il monte scende, e i corsi 
alle radici del monte . 

Cosi stettono ventitré di, non si facendo in quel mezzo 
altro che scaramuccie di cavalli leggieri; perché Francesco 
Maria, non potendo sperare di rompere alla campagna si grosso 
esercito né tentare, per la vicinita loro, l'espugnazione di 
alcuna terra, attendendo a conservare quello che aveva acqui
stato, s1 stava fermo. Ma il vigesimo quarto di, partito di 
notte da Montebaroccio, arrivò all'alba del di in su la som
mita del monte negli alloggiamenti degli spagnuoli; co' quali, 
o con tutti o con parte di loro, si credette, per quello che 
dimostrò il progresso della cosa, che avesse avuta secreta intel
ligenza. Venuto quivi, subito i suoi spagnuoli gridorno agli 
altri che se volevano salvarsi gli seguitassino, alla quale voce 
la maggiore parte, messosi ciascuno in sul capo uno ramu
scello di fronde verdi come aveano loro, gli seguitò: soli i 
capitani con circa ottocento fanti si ritirarono a Pesero. Cosi 
uniti andorono agli alloggiamenti de' tedeschi, i quali non face
vano da quella parte custodia alcuna, per la sicurta che dava 
loro la vicinita de' fanti spagnuoli; trovatigli cosi incauti n'am
mazzorno e ferirne piu di secento, gli altri · fuggendo negli 
alloggiamenti de' corsi si discostarono insieme verso Pesero~ 
i guasconi, sentito il tumulto, messisi in ordinanza, non voi
leno mai muoversi del luogo loro. Uccisi i tedeschi e tirata 
a sé la maggiore parte de' fanti spagnuoli, Francesco Maria 
fermò l'esercito tra Urbino e Pesero; pieno di speranza che 
con lui s' avessino a unire i guasconi e quegli fanti tedeschi 
i quali, levati nel tempo medesimo del campo di Lautrech. 
erano sempre andati, alloggiati e proceduti insieme. 

Era tra' guasconi Ambra, emulo del capitano Carbone; U 
quale, giovane di sangue piu nobile e parente di Lautrech. 
aveva appresso a loro autorita maggiore. Costui aveva trat
tato occultamente, molti giorni, di passare con quei fanti a. 
Francesco Maria; e gli dava occasione che, non contenti di 
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avere accresciuti immoderatamente gli stipendi, dimandavano 
di nuovo insolentemente condizioni molto maggiori: alle quali 
repugnando i ministri. del pontefice, si interponevano per con
cordargli Carbone e il capitano delle lancie franzesi, venuto 
da Rimini a Pesero per questa cagione. Ma cinque o sei di 
da poi che era succeduto il caso degli spagnuoli e tedeschi a l 
monte della Imperiale, Francesco Maria con tutto l'esercito 
si scoperse vicino a loro . Una parte de' quali insieme con 
Ambra , messasi in battaglia, con sei sagri e seguitata da' te
deschi, si uni con lui; ingegnandosi invano Carbone con prieghi 
e con parole ardenti di ritenergli: col quale rimasono sette 
capitani con mille trecento fanti; gli altri tutti, insieme co' te
deschi, l'abbandonorno. E come nelle cose della guerra si 
aggiungono sempre a' disordini nuovi disordini, i fanti italiani, 
vedendo la necessita che s'avea di loro, la mattina seguente 
tumultuorno: i quali per quietare bisognò, ne' pagamenti, con
cedere dimande immoderate; non essendo né piu vergogna né 
minore avarizia ne' capitani che ne' fanti. Ed era certo cosa 
maravigliosa che nello esercito di Francesco Maria, nel quale 
a' soldati non si davano mai i danari, fusse tanta concordia 
ubbidienza e unione; non dependendo tanto questo, come con 
somma laude si dice di Annibale cartaginese, dalla virtu o 
autorita del capitano quanto dallo ardore e ostinazione de' 
soldati: e per contrario, che nello esercito della Chiesa, ove 
a' tempi debiti non mancavano eccessivi pagamenti, fussino 
tante confusioni e disordini, e tanto desiderio ne' fanti di 
passare agli inimici. Donde apparisce che non tanto i danari 
quanto altre cagioni mantengono spesso la concordia e l'ub
bidienza negli eserciti. 

Spaventati da tanti accidenti, il legato e gli altri che inter
venivano nel consiglio, esaminato lungamente quello che per 
rimedio delle cose afflitte fusse da fare, né essendo piu pru
denti o abbondanti di modi abili a prevedere dopo i disordini 
seguiti che fussino stati a prevedere che non seguissino, moven
dogli ancora gli interessi e le cupidita particolari, conchiuseno 
essere da confortare il pontefice che restituisse i Bentivogli 
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in Bologna innanzi che essi, preso animo dalla declinazione 
delle cose o incitati da altri, facessino qualche movimento: 
al quale come si potrebbe resistere, mostrarlo le difficolta che 
avevano di sostenere la guerra in uno luogo solo. Però avendo, 
per dare maggiore autorita a tale consiglio o per pit.i giusti
ficazione, in ogni evento, di tutti, fatto distendere in iscrittura 
ii parere comune e sottoscrittolo di mano del legato e del
l'arcivescovo Orsino (l'uno de' quali era congiunto d'antica 
amicizia a' Bentivogli, l'altro di parentado) e da tutti i capi
tani, mandorono, per il conte Ruberto Boschetto gentiluomo 
modonese, al papa questa scrittura. La quale non solo fu di
sprezzata da lui, ma si lamentò con parole molto acerbe che 
i min.istri suoi, e quegli che da lui avevano ricevuti tanti be
nefici o potevano sperare a ogn'ora di riceverne, gli propo
nessino, con tanto piccola fede e amore, consigli non manco 
perniciosi che i mali i quali gli facevano gli inimici; risen
tendosene principalmente contro all'arcivescovo Orsino, per 
essere forse stato principale stimolatore degli altri a questo 
consiglio: il quale sdegno si crede che forse fusse cagione di 
torgli la è.ignita del cardinalato, la quale gli era promessa da 
tutti nella prima promozione. 

VI 

Francesco Maria si volge verso Perugia. Esecuzione di capi di milizie spagnuole 
colpevoli di accordi coi nemici. Provvedi menti dei pontifici per far fallire 
l'impresa del duca di Urbino. Accordi di Giampaolo Baglioni con Francesco 
Maria. I progressi - dei nemici costringono Francesco Maria a ritornare nel 
ducato. 

Ma Francesco Maria, essendo tanto accresciute le forze 
sue e diminuite quelle degli avversari, alzò l'animo a mag
giori pensieri, stimolato ancora dalla necessita; perché i fanti 
venuti seco erano stati tre mesi quasi senza danari, a questi 
venuti nuovamente niuna facolta avea di darne; ed essendo il 
ducato di Urbino esausto e quasi tutto spogliato, non solo non 
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vi avevano i soldati facolta di predare ma con difficolta vi 
erano vettovaglie bastanti a nutrirgli. Ma nella elezione della 
impresa gli bisognò seguitare la volonta di altri. Perché esso, 
per lo stabilimento del suo stato-, desiderava, innanzi tentasse 
altra cosa, assaltare di nuovo Fano o qualcun'altra delle terre 
poste in sul mare; ma per l'inclinazione de' soldati cupidi 
delle prede e delle rapine deliberò voltarsi piu presto in To
scana, dove, per essere pieno il paese, che era senza sospetto, 
ed esservi piccoli provedimenti, speravano potere fare gran
dissimi guadagni. Incitavalo oltre a questo la speranza di po
tere, per mezzo di Carlo Baglione e di Borghese Petrucci, fare 
mutazione in Perugia e in Siena, donde sarebbono augumen
tate assai le cose sue, e le molestie e i pericoli del pontefice 
e del nipote. Perciò, il di seguente a quello nel quale ebbe 
raccolti i guasconi, mosse l'esercito verso Perugia, ma come 
fu nel piano di Agobbio, deliberò manifestare il sospetto suo, 
anzi scienza quasi certa, che avea, della perfidia del colon
nello Maldonato e di alcuni altri congiunti nella medesima 
causa con lui. 

Era la co.sa nata e venuta a luce in questo modo. Quando 
l'esercito passò per la Romagna, Suares, uno de' capitani spa
gnuoli, rimasto indietro sotto finzione qi essere ammalato, si 
era lasciato studiosamente fare prigione; e menato a Cesena 
a Lorenzo, gli disse, per parte di Maldonato e di due altri 
capitani spagnuoli , la causa di c.ongiugnersi con Francesco 
Maria non essere stata per altro che per avere occasione di 
fare qualche servizio notabile al pontefice e a lui, poiché non 
era stato in potesta di essi ovviare che questo movimento si 
facesse; promettendogli in nome loro che, subito che avessino 
opportunita di farlo, lo metterebbono a esecuzione. Le quali 
cose non essendo note a Francesco Maria, cominciò a sospet
tare per alcune parole dette incautamente da Renzo da Ceri 
a uno tamburino degli spagnuoli; perché, come motteggiando, 
lo dimandò:- Quando vorranno quegli spagnuoli darci pri
gione il vostro duca?- La quale voce, entrata piu altamente 
nel petto di Francesco Maria, gli avea data cagione di osservare 
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diligentemente se nello esercito fusse fraude alcuna. Ma final
mente, per le scritture intercette ne' carriaggi di Lorenzo, com
prese, Maldonato essere autore di qualche insidia. La quale 
cosa avendo dissimulata insino a quello di, né gli parendo do
verla piu dissimulare, chiamati a parlamento tutti i fanti spa
gnuoli, egli stando in luogo rilevato in mezzo di tutti, cominciò 
a ringraziargli con efficacissime parole delle opere che con 
tanta prontezza avevano fatto per lui, confessando non essere, 
o ne' tempi moderni o nelle istorie antiche, memoria di prin
cipe o di capitano alcuno che avesse tante obligazioni a gente 
di guerra quante conosceva egli d'avere con loro: concios
siaché, non avendo denari né modo di promettere loro remu
nerazione, essendo, quando bene avesse recuperato tutto il 
suo stato, piccolo signore, non fatto mai loro alcuno beneficio, 
non essendo della medesima nazione né avendo mai militato 
ne' campi loro, si fussino si prontamente disposti a seguitarlo 
contro a uno principe di tanta grandezza e riputazione; né 
tirati dalla speranza della preda, perché sapevano essere con
dotti in uno paese povero e sterile. Delle quali operazioni non 
avendo facolta di rend.ere loro grazie se non con la sincerita 
della volonta e dell'animo, essersi sommamente rallegrato che 
avessino acquistato, non solo per tutta Italia ma per tutte le 
provincie di Europa, maravigliosa fama, alzando insino al 
cielo ciascuno la loro egregia fede e virtu, che pochissimi 
di numero, senza danari senza artiglierie senza alcuna delle 
previsioni necessarie alla guerra, avessino tante volte fatto 
voltare le spalle a uno esercito abbondantissimo di danari e 
di tutte l'altre cose, nel quale militavano tante bellicose na
zioni, e contro alla potenza di uno pontefice grandissimo e 
dello stato de' fiorentini, a' quali era congiunta. l'autorita e il 
nome de' re di Francia e di Spagna: disprezzati, per mante
nere la fede e la fama degli uomini militari, i comandat:nenti 
de' propri signori. Le quali cose come per la gloria del nome 
loro gli davano incredibile piacere, cosi per contrario avergli 
dato e dargli molestia incredibile tutte le cose che potessino 
oscurare tanto splendore. Malvolentieri e con inestimabile 
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dolore indursi a manifestare cose che gli costrignessino a of
fendere alcuno di quegli a ciascuno de' quali aveva prima 
fatta deliberazione di essere, mentre gli durava la vita, schiavo 
particolarmente; nondimeno, perché per il tacere suo il di
sordine cominciato non diventasse maggiore, e perché la mali
gnita di alcuni non spegnesse tanta gloria acquistata da quello 
esercito, ed essendo anche conveniente che in lui potesse piu 
l 'onore di tutti che il rispetto di pochi, manifestare loro es
sere in quello esercito quattro persone che tradivano la gloria 
e la salute di tutti. Della sua non fare menzione né lamen
tarsi, perché, travagliato da tanti casi e stato perseguitato 
senza sua colpa si acerbamente dalla fortuna, essere qualche 
volta manco desideroso della vita che della morte; ma non 
patire le obligazioni che aveva con loro, non l'amore smisu
rato che meritamente gli portava che non .facesse loro palese 
che il colonnello Maldonato (quello in cui doveva essere mag
giore cura della salute e gloria di tutti), il capitano Suares. 
(quello che per ordire tanta tristizia, simulando di essere in-· 
fermato, si era fatto in Romagna pigliare dagli inimici), e due· 
altri capitani, avevano con scelerati consigli promesso tradir
gli a Lorenzo· de' Medici: i quali consigli erano stati interrotti. 
dalla vigilanza sua, per la quale rendendosi sicuro, non avere 
prima voluto manifestare tanto peccato; ma non gli parend~ 
di tenere piu sottoposto sé e tutti gli altri a si grave pericolo, 
avere aperto loro quello che molto innanzi era stato saputo 
da lui. Apparire queste cose per lettere autentiche trovate nelle 
scritture che furono intercette di Lorenzo, apparire per molti 
indizi e congetture; le quali tutte volere proporre loro, acciò 
che fussino giudici di tanto delitto, e udito le cose proposte, 
quello che in defensione loro dicessino questi accusati, po
tessino risolversi a quella deliberazione che paresse loro · piu 
conforme alla giustizia , e a lla gloria e uti lita dello esercito . 
Finito che ebbe di parlare fece leggere le lettere ed esporre gli 
indizi. Le quali cose udite da tutti con grandissima attenzione, 
non fu dubbio che per giudicio comune non fussino, senza 
udirgli altrimenti, Maldonato, Suares e gli altri due capitani, 
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condannati alla morte; la quale subito, fattigli passare in 
mezzo delle file delle picche, fu messa a esecuzione: e pur
gato, secondo dicevano, con questo supplizio tutta la malignita 
che era nell'esercito, seguitorono il cammino verso Perugia. 

Nella quale era gia entrato Giampaolo Baglione, partitosi 
da Pesero subito che ebbe inteso il disegno loro, e si prepa
rava per difendersi, avendo armati gli amici e messi dentro 
molti del contado e de' luoghi vicini; e gli aveva mandato il 
legato in aiuto Cammillo Orsino suo genero condottiere de' 
fiorentini, con gli uomini d'arme della condotta sua e con 
dugento cinquanta cavalli leggieri: con le quali forze si cre
deva che avesse a sostenere l'impeto degli inimici, massime 
essendosi fatto molti provedimenti per interrompere i progressi 
loro . Perché a Citta di Castello era andato Vitello con la 
.compagnia sua delle genti d'arme e Sise con le lancie fran
zesi, le quali, perché tra 'l pontefice e il re era stabilita la 
confederazione, non erano piu sospette; e Lorenzo de' Medici, 
che guarito della sua ferita era nuovamente venuto da Ancona 
a Pesero, erane andato in poste a Firenze per fare di la le 
provisioni che fussino necessarie alla conservazione di quello 
dominio e delle citta vicine; e si era deliberato che il legato col 
resto dello esercito, per neces.sitare Francesco Maria ad abban
donare la impresa di Toscana, entrasse nel ducato di Urbino, 
alla guardia del quale non erano restati altri che gli uomini 
delle terre. 

Accostossi Francesco Maria a Perugia, non senza speranza 
<ii qualche intelligenza. Dove cavalcando Giampaolo per la 
citta, fu assaltato in mezzo della strada da uno della terra; 
il quale, non gli essendo riuscito il ferirlo, fu subito ammaz
zato dal concorso di quegli che accompagnavano Giampaolo: il 
quale, in questo tumulto, fece ammazzare alcuni altri di quegli 
che gli erano sospetti; e liberato dalle insidie, pareva liberato 
.da ogni pericolo, perché gli inimici, stati gia intorno a Pe
rugia piu di, non avevano facolta di sforzarli. E nondimeno 
Giampaolo, quando manco il pontefice aspettava questo, alle
gando in giustificazione sua che il popolo di Perugia, al quale 
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non era in potesta sua di resistere, non voleva piu tollerare i 
danni che si facevano nel paese, convenne con quello esercito 
di pagare diecimila ducati, concedere vettovaglia per quattro 
di, non pigliare arme contro a Francesco Maria in quella 
guerra , e che essi si uscissino subito del perugino: cosa molto 
molesta e ricevuta in sinistra parte dal pontefice, perché con
fermò la opinione insino da principio della guerra conceputa 
di lui, quando molto lentamente andò allo esercito con gli 
aiuti promessi, che per essergli sospetta la potenza di Lorenzo 
desiderasse che Francesco Maria si conservasse il ducato di 
Urbino; aggiugnendosi l'essergli stato molesto che, mentre 
stette nel campo appresso a Lorenzo, fusse stata molto mag
giore l'autorita di Renzo e di Vitello che la sua. La memoria 
delle quali cose fu nel tempo seguente, per avventura, cagione 
in gran parte delle sue calamita. 

Convenuto Francesco Maria co' perugini, si voltò verso 
Citta di Castello; dove avendo fatto qualche scorreria, con 
intenzione di entrare dalla parte del Borgo a San Sepolcro nel 
dominio fiorentino, il pericolo dello stato proprio lo indusse 
ad altra deliberazione. Perché il legato Bibbiena, avendo di 
nuovo soldato molti fanti italiani, seguitando la deliberazione 
fatta a Pesero, [si] era col resto dell' esercito accostato a Fos
sombrone: la quale citta, battuta dalle artiglierie, fu il terzo 
di espugnata e saccheggiata . Andò dipoi a campo alla Pergola, 
dovei! secondo di si uni coll'esercito il conte di Potenza , con 
quattrocento lancie spagnuole mandate dal re di Spagna in 
aiuto del pontefice. Non era nella Pergola soldato alcuno, ma 
solamente uno capitano spagnuolo e molti uomini del paese, 
i quali impauriti cominciarono a trattare di arrendersi; ma 
mentre che si trattava essendo stato ferito nel volto il capi
tano che stava in sul m uro, voltatisi i soldati, senza ordine 
alcuno e senza comandamento de' capitani, alla muraglia, pre
seno per forza la terra. Dalla Pergola si disegn~va di andare a 
campo a Cagli; ma essendo venuto avviso che Francesco Ma
ria, intesa la perdita di Fossombrone, ritornava con celerita 
grande in quello stato, deliberarono di ritirarsi. Però la notte 
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medesima che il legato . ebbe questa notizia si levorono dalla 
Pergola, e venuti a Montelione e gia cominciato a farvi lo 
alloggiamento per stare quivi la notte, avuti avvisi nuovi che 
la prestezza degli inimici riusciva maggiore di quello che si 
erano persuasi, e che mandava innanzi mille cavalli con un 
fante in groppa per uno, acciò che, costrignendogli a cammi
nare piti lentamente, avesse tempo l'esercito a sopragiugnergli, 
andarono sette miglia piti innanzi, a uno luogo detto il Bosco; 
donde partiti la mattina seguente innanzi al giorno, si ridus
sono la sera a Fano; avendo gia quasi alla coda i cavalli 
degli inimici, venuti con tanta prestezza che se solamente quattro 
ore fusse stata piu tarda la ritirata non sarebbe stato senza 
difficolta il fuggire la necessita del combattere. 

VII 

Congiura del cardinale Alfonso Petrucci contro il pontefice. Esami e pene dei con
giurati. Nomine numerose di nuovi cardinali, eli cui alcuni appartenenti a fami
glìe nobili romane. 

Ma non procedevano in questo tempo piu felicemente le 
cose del pontefice nelle altre azioni che ne' travagli della guerra: 
alla vita del quale insidiava Alfonso cardinale di Siena, sde
gnato che il pontefice, dimenticatosi delle fatiche e de' pericoli 
sostenuti gia per Pandolfo Petrucci suo padre perché i fratelli e 
lui fussino restituiti nello stato di Firenze, e delle opere fatte 
da sé, insieme con gli altri cardinali giovani nel conclave, 
perché e' fusse assunto al pontificato, avesse in ricompensazione 
di tanti benefici fatto cacciare di Siena Borghese suo fratello 
e lui; donde privato eziandio delle facolta paterne non poteva 
sostenere splendidamente, come soleva, la degnita del cardi
nalato. Però ardendo di odio, e quasi ridotto in disperazione, 
aveva avuto pensieri giovenili di offenderlo egli proprio violen
temente con l'armi; ma ritenendolo il pericolo e la diffi.colta 
della cosa piti che lo esempio o lo scandolo comune in tutta 
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la cristianita, se uno cardinale avesse di sua mano ammazzato 
uno pontefice, aveva voltato tutti i pensieri suoi a torgli la 
vita col veleno, per mezzo di Batista da Vercelli, famoso chi
rurgico e molto intrinseco suo. Del quale consiglio, se tal 
nome merita cosi scelerato furore, questo aveva a essere l'or
dine: sforzarsi, col celebrare, poiché altra occasione non ne 
aveva, con somme laudi la sua perizia, che il pontefice, il 
quale per una fistola antica che aveva sotto le natiche usava 
continuamente l'opera di medici di quella professione, piglian
done buono concetto lo chiamasse alla cura sua. Ma la impa
zienza di Alfonso difficultò molto la speranza di questa cosa. 
La quale mentre che si tratta con lunghezza, Alfonso non 
sapendo contenersi di lamentarsi molto palesemente della ingra
titudine del pontefice, diventando ogni di piu esoso, e venuto 
in sospetto che non macchinasse qualche cosa contro allo stato, 
fu finalmente quasi costretto di partirsi, per sicurta di se stesso, 
da Roma. Ma vi lasciò Antonio Nino suo secretario; tra il 
quale e lui essendo continuo commercio di lettere, comprese 
il pontefice, per alcune che furono intercette, trattarsi contro 
alla vita sua. Però, sotto colore di volere prevedere alle cose 
di Alfonso, lo chiamò a Roma, concedutogli salvocondotto, e 
data, per la bocca propria, fede di non lo violare allo oratore 
del re di Spagna. Sotto la quale sicurta, ancora che conscio 
di tanta cosa, andato imprudentemente innanzi al pontefice, 
furono, egli e Bandinelle cardinale de' Sauli genovese, fautore 
anche esso della assunzione di Lione al pontificato ma intrin·
seco tanto di Alfonso che sì pensava fusse conscio d 'ogni 
cosa, ritenuti nella camera medesima del papa, donde furono 
menati prigioni in Castello Santo Agnolo; e subitamente ordi
nato che Batista da Vercelli, il quale allora medicava in Fi
renze , fusse incarcerato e incontinente mandato a Roma. Sfor
zossi con ardentissime querele e I rotesti di fare liberare Alfonso 
l'oratore del re di Spagna, allegando la fede data a lui come 
a oratore di quel re non essere altro che la fede data al re 
proprio. Ma il pontefice rispondeva che in uno salvocondotto, 
quantunque amplissimo e pieno di clausule forti e speciali, 
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non si intende mai assicurato il delitto contro alla vita del 
principe se non vi è nominatamente specificato: avere la me
desima prerogativa la causa del veleno, aborrito tanto dalle 
leggi divine e umane e da tutti i sentimenti degli uomini che 
aveva bisogno di particolare e individua espressione. 

Prepose il pontefice all'esamina loro Mario Perusco romano, 
procuratore fiscale, dal quale rigorosamente esaminati confes
sarono il delitto macchinato da Alfonso con saputa di Ban
dinelle; la quale confessione fu confermata da Batista cerusico 
e da Pocointesta da Bagnacavallo, il quale sotto Pandolfo suo 
padre e sotto Borghese suo fratello era stato lungamente capi
tano della guardia che stava alla piazza di Siena; l quali due 
furono publicamente squartati. Ma dopo questa confessione fu, 
nel prossimo concistorio, ritenuto e condotto nel castello Raf-

-faello da Riario cardinale di San Giorgio, camarlingo della 
sedia apostolica; il quale per le ricchezze, per la magnificenza 
della sua corte e per ~l tempo lungo che era stato in quella 
dignita, era senza dubbio principale cardinale del collegio : il 
quale confessò non gli essere stata comunicata questa macchi
nazione, ma il cardinale di Siena, lamentandosi e minacciando 
il pontefice, avergli detto piu volte parole per le quali aveva 
potuto comprendere avere in animo, se ne avesse occasione, 
di offenderlo nella persona. Querelossi dipoi il pontefice, in 
uno altro concistorio, nel q4ale i cardinali, non assuefatti a 
essere violati, erano tutti smarriti di animo e spaventati, che 
cosi crudelmente e sceleratamente fusse stato insidiato alla vita 
sua da quegli i quali, costituiti in tanta degnita e membri prin· 
cipali della sedia apostolica, erano sopra tutti gli altri obligati 
a difenderla; lamentandosi efficacemente del suo infortunio, e 
che non gli fusse giovato l 'essere stato e l'essere continua
mente benefico e grato con ognuno, eziandio insino a grado 
che da molti ne fusse biasimato: sogg iugnendo che in questo 
peccato erano ancora degli altri cardinali, i quali se innanzi 
che fusse licenziato il concistorio confessassino spontaneamente 
il loro delitto, essere parato a usare la clemenza e a perdo
nare loro, ma che finito il concistorio si userebbe contro a 



LlBRO TREDECIMO - CAP. VII 33 

chi fusse congiunto a tanta sceleratezza la severita e la giu
stizia. Per le quali parole Adriano cardinale di Corneto e 
Francesco Soderino cardinale di Volterra, inginocchiati innanzi 
alla sedia del pontefice, dissono, il cardinale di Siena avere 
con loro usate delle medesime parole che aveva usate col car
dinale di San Giorgio. 

Finiti e publicati nel concistorio gli esamini, furono Al
fonso e Bandinella, per sentenza data nel concistorio publico, 
privati della degnita del cardinalato, degradati e dati alla corte 
secolare. Alfonso, la notte prossima, fu occultamente nella 
carcere strangolato; la pena di Bandinella permutata, per grazia 
del pontefice, dalla morte a perpetua carcere: il quale, non 
molto poi, non solo lo liberò dalla carcere ma, pagati certi 
danari, lo restitui alla degnita del cardinalato; benché con lui 
avesse piu giusta causa di sdegno perché, beneficato sempre 
da lui e veduto molto benignamente, non si era alienato per 
altro che per la amicizia grande che aveva con Alfonso, e per 
sdegno che il cardinale de' Medici gli fusse stato anteposto 
nella petizione di certi benefici. E nondimeno non mancarono 
interpretatori, forse maligni, che innanzi fusse liberato dalla 
carcere gli fusse stato dato, per commissione del pontefice, 
veleno, di quella specie che non ammazzando subitamente 
consuma in progresso di tempo la vita di chi lo riceve. Col 
cardinale di San Giorgio, per essere il delitto minore, ancora 
che le leggi fatte e interpretate da' principi per sicurta. de' loro 
stati vaglino che nel crimine della maesta lesa sia sottoposto 
all'ultimo supplicio non solo chi macchina ma chi sa chi 
accenna contro allo stato, e molto piu q uando si tratta contro 
alla vita del principe, procedette il pontefice piu mansuetamente; 
avendo rispetto alla sua eta e autorita, e alla congiunzione 
grande che innanzi al pontificato era lungamente stata tra 
loro. Però, se bene fusse, per ritenere l'autorita della severita, 
nella sentenza medesima privato del cardinalato, fu quasi in
continente, obligandosi egli a pagare quantita grandissima di 
danari, restituito per grazia eccetto che alla voce attiva e 
passiva; alla quale fu, innanzi passasse uno anno, reintegrato. 

F . GUICCIARDINI, Storia d'Italia- IV. 
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A Adriano e Volterra non fu dato molestia alcuna, eccetto 
che tacitamente pagorno certa quantita di danari: ma non si 
confidando, né l'uno né l'altro, di stare in Roma sicuramente 
né con la conveniente dignita, Volterra .con licenza del pon
tefice se ne andò a Fondi, dove sotto l'ombra di Prospero 
Colonna stette insino alla morte del pontefice; e Adriano~ 

partitosi occultamente, quello che si avvenisse di lui, non fu 
mai piti che si sapesse né trovato né veduto in luogo alcuno. 

Costrinse l' acerbita di questo caso il pontefice a pensare 
alla creazione di nuovi cardinali, conoscendo quasi tutto il 
collegio, per il supplizio di questi e per altre cagioni, avere 
l'animo alienissimo da lui: alla quale procedé tanto immode
ratamente che pronunziò, in una mattina medesima, in con
cistorio, consentendo il collegio per timore e non per volonta, 
trentuno cardinali; nella abbondanza del quale numero ebbe 
facolta di sodisfare a molti fini e di eleggere di ogni qualita 
di uomini. · Perché promosse due figliuoli di sorelle sue, e 
alcuni di quegli che, stati e nel ponteficato e prima a' servizi 
suoi, e grati al cardinale de' Medici e a lui per diverse cagioni, 
non erano per altro rispetto capaci di tanta degnita; sodisfece 
nella creazione di molti a principi grandi, creandogli a istanza 
loro; molti ne creò per danari, trovandosi esausto e in gran
dissima necessita: furonvene alcuni chiari per opinione di 
dottrina, e tre generali, è questo tra loro il supremo grado, 
delle religioni di Santo Agostino di Santo Domenico e di 
Santo Francesco; e, quello che fu rarissimo in una medesima 
promozione, due della famiglia de' Triulzi, movendolo nell'uno 
l'essere suo cameriere e il desiderio di sodisfare a Gianiacopù, 
nell'altro la fama della dottrina aiutata da quakhe somma di 
danari. Ma quello che dette maggiore ammirazione fu la crea
zione di Franciotto Orsino e di Pompeio Colonna e di cinque 
altri romani delle famiglie principali che seguitavano o questa 
o quella fazione: con consiglio contrario alle deliberazioni del
l'antecessore, ma riputato imprudente e che riusd poco felice 
per i suoi. Perché, essendo sempre la grandezza de' baroni di 
Roma depressione e inquietudine de' pontefici, Giulio, essendo 
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mancati i cardinali antichi di quelle famiglie, le quali Ales
sandro se~to per spogliarle degli stati propri aveva acerba
mente perseguitate, non aveva mai voluto rimettere in alcuna 
di loro quella degnita; Lione tanto immoderatamente fece il 
contrario: non potendo però dirsi che fusse stato tirato da' me
l·iti delle persone; perché Franciotto fu promosso dalla pro
fessione della milizia alla degnita del cardinalato, e a Pompeio 
doveva nuocere la memoria che, con tutto fusse vescovo, avea, 
per occasione della infermita [di Giulio], cercato di fare tumul
tuare il popolo romano contro allo imperio de' sarcerdoti, e 
dipoi si era ribellato apertamente con l'armi dal medesimo 
pontefice, dal quale era stato per questo privato della degnita 
episcopale. 

VIII 

Francesco Maria nella Marca. Offerte d'aiuto del re di Francia al pontefice; sospetti 
reciproci e sospetti anche del re di Spagna. Battaglia ai borghi di Rimini; 
Francesco Maria passa in Toscana; difficolta di Francesco Maria e del pon
tefice. Concordia fra il pontefice e Francesco Maria. Considerazioni dell'autore 
sulla guerra e sul modo con cui è stata condotta. Il re di Spagna prende possesso 
dei suoi stati; i veneziani riconfennano la lega difensiva col re di Francia. 

Ma in questo tempo Francesco Maria, poiché per la riti
rata, anzi piu presto fuga, degli inimici non aveva avuto fa
colta di combattere, avendo l'esercito molto potente, perché 
alla fama del non avere resistenza nella campagna concorrevano 
continuamente nuovi soldati, tirati dalla speranza delle prede, 
entrò nella Marca; dove Fabriano e molte altre terre si com
posono con lui, ricomperando con danari il pericolo del sacco 
e delle rapine de' loro contadi. Saccheggionne alcune altre, 
tra le quali lesi, mentre trattava di comporsi; e dipoi acco
statosi ad Ancona, alla difesa della quale citta il legato aveva 
mandato gente, vi stette fermo intorno piu di, con detrimento 
grande, per la perdita del tempo, delle cose sue, non com
battendo ma trattando di accordarsi con gli anconitani: i quali 
finalmente, per non perdere le ricolte gia mature, gli pagorono 
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ottomila ducati, non deviando in altro dalla ubbidienza solita 
della Chiesa. Assaltò dipoi la citta di Osimo poco felicemente. 
Messe finalmente il campo alla terra di Corinaldo, dove erano
dugenta fanti forestieri; da' quali e dagli uomini della terra 
fu difesa si francamente che, statovi intorno ventidue di, alla 
fine, disperato di pigliarlo, si levò: con grande diminuzione 
del terrore di quello esercifo, che non avesse espugnato terra 
alcuna di quelle che avevano recusato di comporsi; il che non 
procedeva né dalla imperizia de' capitani né dalla ignavia de'· 
soldati, ma perché non avevano artiglierie se non piccolissima 
quantita, e piccoli pezzi e quasi senza munizione. E nondi
meno era stato necessario, alle terre le quali non avevano 
voluto cedergli, dimostrare da se stesse la sua costanza e il 
suo valore: perché i capitani dell'esercito ecclesiastico, de 
quali era principale il conte di Potenza, se bene avessino 
mandato gente a predare insino in su le mura di Urbino, e 
Sis~, ritornato da Citta di Castello in Romagna, fusse dipoi 
entrato nel Montefeltro e preso per forza Secchiano e alcune 
altre piccole terre, si erano ridotti ad alloggiare cinque miglia 
presso a Pesero, deliberati di non soccorrere luogo alcuno né 
di muov.ersi se non quanto gli facesse muovere la necessita 
del ritirarsi; perché essendo, quando erano tanto superiori di 
forze, succedute cosi infelicemente le cose, trovandosi ora tanto 
manco potenti di fanterie, non arebbeno non che altro ardito 
di sostenere la fama dello approssimarsi degli inimici. 

Nella quale deliberazione, fatta secondo la mente del pon
tefice, gli confermava la speranza della venuta di seimila sviz
zeri, i quali il papa, seguitando il consiglio del re di Francia, 
avea mandato a soldare: perché quel re, dopo la confedera
zione fatta, desiderava la vittoria del pontefice, e nel tempo 
medesimo aveva di lui il medesimo sospetto che prima. Con
servavanlo nel sospetto le relazioni fattegli da Galeazzo Visconte 
e da Marcantonio Colonna; l'uno de' quali restituito dall'esilio 
nella patria, l'altro per non gli parere che da Cesare fussino 
riconosciute l'opere sue, condotti con onorate condizioni agli 
stipendi del re, aveano riferito il papa essersi molto affaticato 
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-con Cesare e co' svizzeri contro a lui: e molto piu moveva 
il re, che il pontefice aveva occultamente fatta nuova confe
·derazione con Cesare col re di Spagna e col re di Inghilterra; 
la quale benché gli fusse stato lecito di fare, perché era stata 
fatta solamente a difesa, turbava pure non poco l'animo suo. 
Facevagli desiderare che si liberasse dalla guerra il timore 
.che se il pontefice non vedeva pronti gli aiuti suoi non facesse 
-co' principi gia detti maggiore congiunzione; e oltre a questo 
gli cominciava a essere molesta e sospetta la prosperita di 
quello esercito, il nervo del quale erano fanti spagnuoli e 
tedeschi. Però, oltre ad avere consigliato il pontefice di armarsi 
<ii fanti svizzeri, gli aveva offerto di mandare di n'uovo tre
-cento lancie sotto Tommaso di Fois monsignore dello Scudo 
fratello di Odetto; allegando che, oltre alla riputazione e va
lore della persona, gìi sarebbe utile a fare partire da Fran
-cesco Maria i fanti guasconi, co' quali questi fratelli di Fois, 
nati di sangue nobilis3it:no in Guascogna, aveano grande au
torita. Aveva il pontefice accettata questa offerta ma con 
l'animo molto sospeso, perché dubitava come prima della vo
lonta del re, della quale gli aveva accresciuto il sospetto la 
fuga de' fanti guasconi, temendo che occultamente non fusse 
proceduta per opera di Lautrech. E certamente, chi osservò 
in questo tempo i progressi de' principi potette apertamente 
conoscere che niuno intrattenimento niuno beneficio niuna con
giunz~one è bastante a rimuovere de' petti loro la diffidenza 
.che hanno l'uno dell'altro; perché non solamente era il so
spetto reciproco tra il r e di Francia e il pontefice, ma il re 
<li Spagna, intendendo trattarsi della andata de' svizzeri e di 
Tommaso di Fois, non era senza timore che il pontefice e il 
r e congiunti insieme pensassino di spogliarlo del regno di 
Napoli: le quali cose si crede che giovassino alle cose del 
p ontefice, perché ciascuno di loro, per non gli dare causa o 
g iustificazione di alienarsi da sé, cercava di confermarlo e di 
a ssicurarsene co' benefici e con gli aiuti. 

Ma Francesco Maria, partito da Corinaldo, ritornò nello 
stato d'Urbino, per fare spalle a' popoli suoi che facessino 



STORIA D 1IT ALIA 

le ricolte: donde, desiderando assai, come sempre aveva de
siderato, l'acquisto di Pesero, nella quale citta era il conte di 
Potenza con le sue genti, vi si accostò con l'esercito; e per . 
impedirgli le vettovaglie messe in mare alcuni navili. Ma 
all'apposito si preparorno a Rimini sedici legni tra barche 
brigantini e schirazzi; i quali come furno armati, andando a 
Pesero per sicurta di certe barche che vi conducevano vetto
vaglie, si riscontrorno con quegli di Francesco Maria, co' quali 
venuti alle mani, messo in fondo il navilio principale presono. 
tutti gli altri: per il che egli, disperato di pigliare Pesero, si 
parti. Facevasi in questo mezzo lo Scudo innanzi con le tre
cento lancie; ma tardavano i svizzeri, perché i cantoni recu-· · 
savano di concedergli se prima non erano pagati da lui del 
residuo delle pensioni vecchie: dalla quale disposizione non si 
potendo rimuovergli, e il pontefice impotente per le gravissime 
spese a sodisfargli, i ministri del pontefice, dopo avere con
sumato in questa instanza molti di, soldorno, senza decreto. 
publiyo, duemila fanti particolari di quella nazione e quattro
mila' altri tra tedeschi e grigioni. I quali essendo finalmente 
venuti e alloggiati a Rimini ne' borghi (i quali, divisi dal 
fiume dal resto della citta, sono circondati di mura), Francesco 
Maria, entrato di notte sotto le pile del ponte egregio di marmo 
che unisce i borghi colla citta, non potette passare il fiume,. 
ingrossato per il ricrescimento del mare. Fu la battaglia grande 
tralle sue genti e i fanti alloggiati ne' borghi, nella quale fu 
ammazzato Gaspari, capitano della guardia del papa che gli 
aveva condotti; ma fu maggiore il danno degli inimici: am
mazzati Balastichino e Vinea capitani spagnuoli, ferito Federico 
da Bozzole e Francesco Maria di uno scoppietto nella corazza. 
Voltò dipoi l'esercito verso Toscana, menato piu dalla neces
sita che dalla speranza, perché nello stato tanto consumato non 
si poteva si grande esercito sostentare. In Toscana dimorato 
qualche di, tralla Pieve di Santo Stefano, il Borgo a Sansepolcro 
e Anghiari, terre de' fiorentini, e occupato Montedoglio, luogo 
debole e poco importante, dette una lunghissima battaglia ad 
Anghiari, terra piu forte per la fede e virtu degli uomini 
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che per la fortezza della muraglia o per altra munizione; la 
quale non avendo ottenuta, si ridusse sotto l' Apennino, tra 
il Borgo e Citta di Castello, dove fatti venire quattro pezzi 
d'artiglieria da Mercatello, alloggiò meno di un mezzo miglio 
presso al Borgo, in sulla strada per la quale si va a Urbino, 
incerto di quel che avesse a fare: perché, essendo gli inimici 
passati dietro ,a lui in Toscana, [erano] entrati nel Borgo molti 
de' soldati it~liani, in Citta di Castello si era fermato Vitello 
con un'altra parte, in Anghiari, nella Pieve a Santo Stefano 
e nelle altre terre convicine erano entrati i fanti tedeschi i 
corsi i grigioni e i svizzeri. Venne similmente, benché piu 
tardi, Lorenzo de' Medici da Firenze al Borgo; ove stette in
torno Francesco Maria oziosamente molti di: ne' quali luoghi 
cominciando ad avere incomodita grande di vettovaglie, né si 
vedendo presente speranza alcuna di potere fare effetto buono, 
anzi diventato l'esercito suo (il quale era necessario si sosten
tasse di prede e di rapine) non manco formidabile agli amici 
che agli inimici, cominciava egli medesimo a non conoscere 
fine lieto alle cose sue; e i fanti che l'avevano seguitato, non 
avendo pagamento, non speranza di potere piu molto predare 
per non avere artiglierie e munizioni di qualita da sforzare 
le terre, sopportando carestia di vettovaglie, vedendo gli ini
mici accresciuti di forze e di riputazione, poiché si era scoperto 
loro tanto favore de' principi, cominciavano a infastidirsi della 
lunghezza della guerra, non sperando piu poterne àvere, né 
col combattere presto né con la lunghezza del tempo, felice 
successo. E al pontefice, da altra parte , accadeva il medesimo: 
esausto di danari, poco potente per se stesso a fare le pro
visioni necessarie nel campo suo, e dubbio, come mai, della 
fede de' re e specialmente del re di Francia, il quale tardamente 
provedeva al sussidio de' danari dovutogli per la capitolazione, 
e perché lo Scudo, fermatosi secondo la volonta del papa in 
Romagna, aveva recusato di mandare parte delle sue genti 
in Toscana, allegando non le volere dividere. 

Però, e prima che gli eserciti passassino l' Apennino, e 
molto piu ridotte le cose in questo stato, erano stati vari 
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ragionamenti d'accordo tra il legato e Francesco Maria in
sieme co' suoi capitani, interponendosene lo Scudo e don Ugo di 
Moncada viceré di Sicilia, mandato dal re cattolico per questo 
effetto; ma niente era succeduto insino a quel di, per la du
rezza delle condizioni proposte da Francesco Maria. Finalmente 
i fanti spagnuoli, indotti dalle difficolta che si dimostravano 
e dalla instanza di don Ugo, il quale trasferitosi a loro e 
aggiugnendo le minaccie alla autorita avea dimostrato questa 
essere precisamente la volonta del re di Spagna, inclinorno 
alla concordia: la quale, prestando il consentimento benché 
malvolentieri Francesco Maria, e intervenendovi per il pontefice 
il vescovo d'Avellino mandato dal legato, si conveniva in 
questo modo, consentendo ancora i fanti guasconi per la in
terposizione dello Scudo: che il pontefice pagasse a' fanti spa
gnuoli quarantacinquemila ducati, dovuti secondo dicevano 
per lo stipendio di [quattro J mesi, a' guasconi e a' tedeschi 
uniti con loro ducati [sessanta]mila, partissino tutti, fra otto 
di, dallo stato della Chiesa, de' fiorentini e di Urbino: che 
Francesco Maria, abbandonato nel termine medesimo tutto 
quello possedeva, fusse lasciato passare sicuramente a Man
tova; potessevi condurre l'artiglierie, tutte le robe sue, e no
minatamente quella famosa libreria che con tanta spesa e 
diligenza era stata fatta da Federigo suo avolo materno, ca
pitano di eserciti chiarissimo di tutti ne' tempi suoi ma chiaro 
ancora, intra molte altre egregie virtu, per il patrocinio delle 
lettere: assolvesselo il pontefice dalle censure, e perdonasse a 
tutti i sudditi dello stato d'Urbino e a qualunque gli fusse 
stato contrario in questa guerra. La sostanza delle qua1i cose 
mentre che piu prolissamente si riduce nella scrittura, voleva 
Francesco Maria vi si inserissino certe parole per le quali si 
inferiva, gli spagnuoli essere quegli che promettevano lasciare 
al pontefice lo stato di Urbino; la qual cosa essi ricusando, 
come contraria all'onore loro, vennono insieme a contenzione; 
onde Francesco Maria, insospettito che non lo vendessino al 
pontefice, se ne andò all' improviso nel pivieri di Sestina, con 
parte de' cavalli leggieri co' fanti italiani guasconi e tedeschi 
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e con quattro pezzi di artiglieria. Gli spagnuoli, data perfe
zione alla concordia e ricevuti i danari promessi, andorno nel ( 
regno di Napoli, essendo quando partirno poco piu o meno j 
di secento cavalli e quattromila fanti; feciono il medesimo gli 
altri fanti, ricevuto il premio della loro perfidia; agli italiani 
soli non fu né data né promessa cosa alcuna. Perciò e Fran
cesco Maria, della salute del quale parve che lo Scudo tenesse 
cura particolare, poiché si vedde abbandonato da tutti, ade
rendo alla concordia trattata prima, se ne andò per la Ro· 
magna e per il bolognese a Mantova, accompagnato da Federico 
da Bozzole e cento cavalli e secento fanti. 

In questa maniera si terminò la guerra dello stato di Ur
bino, continuata otto mesi, con gravissima spesa e ignom1ma 
de' vincitori. Perché dalla parte del . pontefice furono spesi 
ottocentomila ducati, la maggiore parte de' quali, per la po
tenza che aveva in quella citta, furno pagati dalla republica 
fiorentina; e i capitani appresso a' quali era la somma delle 
cose furono da tutti imputati di grandissima vilta, governo 
molto disordinato, e da alcuni di maligna intenzione: perché 
nel principio della guerra, essendo molto potenti le forze di 
Lorenzo e deboli quelle degli inimici, non seppeno mai, né 
con aperto valore né con industria o previdenza, usare occa
sione alcuna. A' quali principi, succeduta, per la perduta loro 
riputazione, la confusione e la disubbidienza dello esercito, si 
aggiunse nel progresso della guerra il mancamento in campo 
di molte previsioni; e in ultimo , avendo la fortuna voluto 
pigliare piacere de' Idro errori, moltiplicarono per opera di 
quella tanti disordini che si condusse la guerra in luogo che 
il pontefice, scopertesegli insidie alla vita, travagliato nel do
minio della Chiesa, temendo qualche volta e non poco dello 
stato di Firenze, necessitato a ricercare con prieghi e con 
nuove obligazioni gli aiuti di ciascuno, non potette anche li
berarsi da tanti affanni se non pagando col suo proprio quelle 
genti dello esercito inimico o che erano state origine della 
guerra o che condotte a' soldi suoi, dopo avergli fatto molte 
estorsioni, si erano bruttamente rivoltate contro a lui. 
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In questo anno medesimo, e quasi alla fine, il re di Spagna 
andò, con felice navigazione, a pigliare la possessione de' regni 
suoi; avendo ottenuto dal re di Francia (tra l'uno e l'altro 
de' quali, palliando la disposizione intrinseca, erano dimo
strazioni molto amichevoli) che gli prorogasse per sei mesi il 
pagamento de' primi centomila ducati che era tenuto a dargli 
per l'ultimo accordo fatto tra loro: e i viniziani riconfermorono 
per due anni la lega difensiva, che avevano col re di Francia, 
col quale stando congiuntissimi tenevano poco conto dell'ami
cizia di tutti gli altri; in tanto che ancora non avevano mai 
mandato a dare l'ubbidienza al pontefice. Il quale fu molto 
imputato che avesse mandato legato a Vinegia Altobello ve
scovo di Pola, come cosa indegna della sua maesta. 

IX 

Il 1518 anno di quiete e di pace per l'Italia: trattative fra i principi per una spedi
zione contro i turchi. Delitti domestici e progressi di Selim; i mamtnalucchi. 
Poten:ra di Selim. Appello del pontefice ai principi cristiani, e disegni per la 
spedizione; pubblicazione in concistorio d'una tregua di cinque anui fra i prin
cipi cristiani. Scarso entusiasmo dei principi per l'impresa; morte di Selim. 

Séguita l'anno mille cinquecento diciotto, nel quale Italia 
(cosa non accaduta gia molti anni) non senti movimento alcuno, 
benché minimo, di guerra. Anzi appariva la medesima dispo
sizione in tutti i principi cristiani; tra' quali, essendone autore 
il pontefice, si trattava, ma piu presto con ragionamenti ap
parenti che con consigli sostanziali, la espedizione universale 
di tutta la cristianita contro a Selim principe de' turchi: il 
quale aveva l'anno precedente ampliata tanto la sua grandezza 
che, considerando la sua potenza e non meno la cupidita del 
dominare, la virtu e la ferocia, si poteva meritamente dubitare 
che, non prevenendo i cristiani di assaltarlo, avesse, innanzi 
passasse molto tempo, a voltare le armi vittoriose contro a loro. 

Perché Selim, avendo innanzi compreso che Baiset suo 
padre, gia molto vecchio, .pensava di stabilire la successione 
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dello imperio in Acomath suo primogenito, ribellatosi da lui,. 
lo costrinse con l'armi, e con l'a vere corrotto i soldati preto-· 
riani, a rinunziargli la signoria; e si credette anche universal
mente che, per assicurarsi totalmente di lui, lo facesse morire 
sceleratamente di veleno. Vincitore dipoi in uno fatto d'arme 
contro al fratello, lo privò apertamente d~lla vita; il mede
simo fece a Corcu fratello minore di tutti: né contento d'avere 
fatto ammazzare, secondo il costume degli ottomanni, i nipoti 
e qualunque viveva di quella stirpe, si credé, tanto fu di inge
gno acerbo e implacabile, che qualche volta pensasse di pri
vare della vita Solimanno suo unico figliuolo. Da questi prin
cipi continuando di guerra in guerra,, vinti gli aduliti popoli 
montani e feroci, trapassato in Persia contro al sofi, e venuto. 
con lui a giornata lo ruppe, occupò la citta di Tauris, sedia 
di quello imperio, con la maggiore parte della Persia: la quale 
fu costretto ad abbandonare, non per virtu degli inimici (che 
diffidandosi di potere sostenere l'esercito suo si erano ritirati 
a' luoghi montuosi e salvatichi)' ma perché, essendo stato quello 
anno sterilissimo, gli mancavano le vettovaglie. Da questa espe
dizione poiché ritornato in Costantinopoli, e puniti molti soldati 
autori di sedizione, ebbe restaurato per qualche mese l'esercito, 
simulando di volere ritornare a debellare la Persia, voltò le 
armi contro al soldano re della Sorìa e dello Egitto, principe 
non solo di antichissima riverenza e degnita appresso a quella 
religione ma potentissimo, per la amplitudine del dominio per 
le entrate grandi e per la milizia de' mammalucchi, dalle armi 
de' quali era stato posseduto quello imperio con grandissima 
riputazione [trecentoJ anni. Perché essendo retto da soldani, i 
quali non per successione ma per elezione ascendevano al 
supremo grado, e dove non erano esaltati se non uomini di 
manifesta virtu, e provetti per tutti i gradi militari, al governo 
delle provincie e degli eserciti, e constando il nervo dell~ armi 
loro non di soldati mercenari e forestieri ma di uomini eletti, 
i quali, rapiti da fanciulli delle provincie vicine, e nutriti 
per molti an~i con parcita di vitto, tolleranza delle fatiche 
e con esercitarsi continuamente nelle armi nel .cavalcare e in 
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tutte le esercitazioni appartenenti alla disciplina militare, erano 
ascritti nello ordine de' mammalucchi (succedendo di mano in 
mano in quello ordine non i figliuoli de' mammalucchi morti 
ma altri, che presi da fanciulli per schiavi vi pervenivano 
con la medesima disciplina e con le medesime arti che erano 
di mano in mano pervenuti gli antecessori) questi, in numero 
non piti di sedici o diciottomila, tenevano soggiogati con acer
bissimo imperio tutti i popoli dello Egitto e della Soria, spo
gliati di tutte l'armi e proibiti di non cavalcare cavalli. Ed 
essendo uomini di tanta virtu e ferocia e che facevano la guerra 
per sé propri, perché del numero loro e da loro si eleggevano 
i soldani, loro gli onori le utilita e l'amministraiione di tutto 
quello opulentissimo e ricchissimo imperio, non solo avevano 
domate molte nazioni vicine, battuti gli arabi, ma, fatte molte 
guerre co' turchi, erano rimasti molte volte vittoriosi ma rare 
volte o non mai vinti da loro. Contro a questi adunque mossosi 
con l'esercito suo Salim e rottogli in piu battaglie in campagna, 
nelle quali fu ammazzato il soldano, e dipoi preso in una bat
taglia l'altro soldano suo successore, il quale fece morire publi
camente con ignominioso supplicio, e fatta uccisione grandis
sima anzi quasi spento il nome de' mammalucchi, debellato il 
Cairo, citta popolosissima nella quale risedevano i soldani, 
occupò in brevissimo tempo tutta la Soria e tutto lo Egitto; 
in modo che, avendo cosi presto accresciuto tanto lo imperio, 
duplicate quasi le entrate, levatosi lo ostacolo di emuli tanto 
potenti e di tanta riputazione, era non senza cagione formida
bile a' cristiani. E accresceva meritamente il timore l'essere 
congiunta a tanta potenza e valore una ardente cupidita di 
dominare e di fare gloriosissimo a' posteri con le vittorie il 
suo nome; per la quale, leggendo spesso, come era la fama, 
le cose fatte da Alessandro magno e da Giulio Cesare, si cru
cia va nello animo mirabilmente che le cose fatte da sé non 
fussino in parte alcuna comparabili a tante vittorie e trionfi 
~oro. E riordinando continuamente i suoi eserciti e la sua mili
zia, fabricando di nuovo numero grandissimo di legni e facendo 
molte previsioni necessarie alla guerra, si temeva pensasse di 
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assaltare, quando fusse preparato, chi diceva Rodi, propugna
colo de' cristiani nelle parti dell'Oriente, chi diceva il regno 
d'Ungheria, gia per la ferocia degli abitatori temuto da' turchi 
ma in questo tempo indebolito per essere in mano d'uno re 
pupi llo, governato da' prelati e da' baroni del regno discor
danti tra loro medesimi. Altri affermavano essere i suoi pen
sieri volti tutti a Italia; come se ad assaltarla gli desse audacia 
la discordia de' principi e il sapere quanto fusse lacerata da 
lunghe guerre, e lo incitasse la memoria di Maumeth suo avolo 
che, con potenza molto minore e con piccola armata mandata 
nel regno di Napoli, aveva con assalto improviso espugnata 
la citta d'Otranto, e apertasi, se non gli fusse sopravenuta la 
morte, una porta e stabilita una sedia da vessare continua
mente gli italiani. 

Però il pontefice insieme con tutta la corte romana spa
ventato da tanto successo, e dimostrando, per provedere a si 
grave pericolo, volere prima ricorrere agli aiuti divini, fece 
celebrare per Roma devotissime supplicazioni, alle quali andò 
egli co' piedi nudi; e dipoi voltatosi a pensare e a trattare degli 
aiuti umani scrisse brevi a tutti i principi cristiani, ammonen
dogli di tanto pericolo e confortandogli che, deposte le discordie 
e contenzioni, volessino prontamente attendere alla difesa della 
religione e della salute comune, la quale stava continuamente 
sottoposta a gravissimi pericoli se con gli animi e con le forze 
unite di tutti non si trasferisse la guerra nello imperio del 
turco e assaltassesi lo inimico nella ca.sa propria. Sopra la 
quale cosa essendo stati esaminati molti pareri d'uomini mili
tari e di persone peri te de ' paesi, della disposizione delle pro
vincie e delle forze e armi di quello imperio, si risolveva 
essere necessario che, fatta grossissima provisione di danari 
con la contribuzione volontaria de' principi e con imposizione 
universale a tutti i popoli cristiani, Cesare accompagnato dalla 
cavalleria degli ungheri e de' palloni, nazioni bellicose ed 
esercitate in continue guerre contro a' turchi, e con uno eser
cito, quale si convenisse a tanta impresa, di cavalli e di fanti 
tedeschi, navigasse per il Danubio nella Bossina (dicevasi 
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:anticamente Misia) per andare di quivi in Tracia e accostarsi 
.a Costantinopoli sedia dello imperio degli ottomanni; che il 
re di Francia, con tutte le forze del regno suo, de' viniziani e 
degli altri d'Italia, accompagnato dal peditato de' svizzeri, pas
sasse dal porto di Brindisi in Albania, passaggio facile e bre
vissimo, per assaltare la Grecia piena di abitatori cristiani, e 
per questo e per la acerbita dello imperio de' turchi dispo-

/ 

.stissima a ribellarsi; che i re di Spagna di Portogallo e d'In-
ghilterra, congiunte l'armate loro a Cartagenia e ne' porti 
vicini, si dirizzassino con dugento navi piene di fanti spagnuoli 
e d'altri soldati allo stretto di Galipoli, per assaltare, espu
gnati che fussino i Dardanuli (altrimenti le castella poste in 
su la bocca dello stretto), Gostantinopoli: al quale cammino 
navigasse medesimamente il pontefice, movendosi da Ancona, 
-con cento navi rostrate. Co' quali apparati essendo coperta la 
terra e il mare, e assaltato da tante parti lo stato de' turchi, 
i quali fanno principalmente il fondamento di difendersi alla 
-campagna, pareva, aggiunto massimamente l'aiutorio divino, 
potersi sperare di guerra tanto pietosa felicissimo fine. Queste 
-cose per trattare, o almanco per non potere essere imputato 
di mancare allo officio· pontificale, Lione, tentati prima gli 
animi de' principi, publicò in concistorio tregue universali per 
cinque anni tra tutti i potentati cristiani, sotto pena di gra
vissime censure a chi contravenisse; e perché fussino accettate, 
e trattate le cose appartenenti a tanta impresa, le quali anche 
consultava continuamente con gli oratori de' principi, destinò 
legati il cardinale di Santo Sisto a Cesare, quello di Santa 
Maria in Portico al re di Francia, il cardinale Egidio al re 
di Spagna e Lorenzo cardinale Campeggio al re d'Inghilterra; 
c ardinali tutti di autorita, o per esperienza di faccende o per 
opinione di dottrina o per essere intrinsechi al pontefice. Le 
quali cose benché cominciate con grande espettazione, e ancora 
che la tregua universale fusse stata accettata da tutti, e che tutti 
c ontro a' turchi, con ostentazione e magnificenza di parole, 
.si dimostrassino, se gli altri concorrevano, di essere pronti 
con tutte le forze loro a causa tanto giusta, nondimeno, essendo 
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reputato da tutti il pericolo incerto e molto lontano, e appar
tenente piu agli stati dell'uno che dell'altro, ed essendo molto 
difficile e che ricercava tempo lungo l'introdurre uno ardore 
e una unione tanto universale, prevalevano i privati interessi 
e comodita: in modo che queste pratiche non solo non si 
condusseno a speranza alcuna ma non si trattorono se non 
leggiermente e quasi per cerimonia: essendo anche naturale 
degli uomini che le cose che ne' principi si rappresentano 
molto spaventose si vadino di giorno in giorno in modo dimi
nuendo e cancellando che, non sopravenendo nuovi accidenti 
che rinfreschino. il terrore, se ne rendino in progresso di non 
molto tempo gli uomini quasi sicuri. La quale negligenza alle 
cose publiche, e affezione immoderata alle particolari, confermò 
piu la morte che succedette, non molto poi, di Salim: il quale, 
avendo per lunga infermita sospesi gli apparati della guerra, 
consumato finalmente da quella, passò all'altra vita, lasciato 
tanto imperio a Solimanno suo figliuolo; giovane di eta ma 
riputato di ingegno piu mansueto e di animo, benché gli effetti 
dimostrorono poi altrimenti, non acceso alla guerra. 

x 

Manifestazioni di cordialita fra il pontefice e il re di Francia. Proroga della tregua 
dei veneziani con Cesare. Lega e parentado fra i re di Francia e d'Inghilterra. 
Conferma della pace fra i re di Francia e di Spagna. Morte di Gianiacopo da 
Triulzi; giudizio dell'autore. 

Nel quale tempo tra il pontefice e il re di Francia si dimo
strava grandissima congiunzione. Perché il re dette per moglie 
a Lorenzo suo nipote la damigella di Bologna, nata di sangue 
molto nobile, e con entrata di scudi diecimila, parte donatagli 
dal re parte appartenentegli del patrimonio suo; ed essendo 
nato al re uno figliuolo maschio, richiese il pontefice che lo 
facesse tenere al battesimo in nome suo. Per la quale cagione 
Lorenzo, che si ordinava per andare a sposare la nuova moglie, 
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accelerando l'andata, si condusse in poste; dove fu molto 
carezzato e onorato dal re; al quale egli dimostrando di darsi 
tutto, e promettendo di seguitare in ogni caso la sua fortuna, 
acquistò molto della sua grazia. Portò al re .uno breve del ponte
fice per il quale gli concedeva che, insino a tanto che i danari 
riscossi della decima e della crociata non si avess.ino a spen
dere contro a' turchi, potesse spendergli ad arbitrio suo, pro
mettendo restituirgli ogni volta che allo effetto per che era 
stata posta ne fusse di bisogno; convertendone però in uso di 
Lorenzo scudi cinquantamila: e il re, che insino a quel di 
aveva dissimulato il non eseguire il pontefice la promessa, 
fattagli per breve, della restituzione di Modena e di Reggio, 
ancora che fusse passato il termine de' sette mesi, conoscendo 
non potere fare al pontefice cosa piu molesta che fargli in
stanza di questa restituzione, e tenendo, come spesso accade, 
piu conto de' maggiori che de' minori, rimesse in mano di 
Lorenzo il breve della promessa. 

Prorogarono anche, quasi nel tempo medesimo, i viniziani 
per mezzo del re di Francia, la tregua loro con Cesare per 
cinque anni, con condizione gli pagassino, ciascuno de' cinque 
anni, scudi ventimila; e nella quale era espresso che ciascuno 
anno pagassino a' fuorusciti delle terre loro, i quali avevano 
seguitato . Cesare, il quarto delle entrate de' beni che prima 
possedevano; tassando pagassino per questa causa ducati cin
quemila. E si sarebbe Cesare indotto per avventura, se gli 
avessino dato maggiore somma di danari, a fare la pace; ma 
al re era piu grata la tregua perché i viniziani, non assicu
rati del tutto, avessino maggiore cagione di tenere cara la 
sua amicizia, e perché a Cesare non fusse data facolta di fare 
co' danari che avesse da loro qualche innovazione. 

E dirizzandosi le cose da ogni banda a concordia, si com
posono anche le differenze tra il re di Francia e d'Inghilterra, 
confermandole, acciocché ia convenzione fusse piu stabile, 
con nuovo parentado; perché il re d'Inghilterra promesse 
dare la figliuola sua unica (alla quale, non avendo altri fi
gliuoli, si sperava doversi appartenere la successione del regno) 
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al delfino figliuolo primogenito del re di Francia, con ducati 
quattrocentomila di dota; l'uno e l'altra di eta si tenera che 
infiniti accidenti potevano nascere innanzi che, per l'abilita 
della eta, si potesse stabilire il matrimonio. Fu fatta lega 
difensiva tra loro, nominandovi per contraenti principali Ce· 
sare e il re di Spagna in caso ratificassino infra certo tempo: 
e il re d'Inghilterra si obligò a restituire Tornai, la guardia 
del quale gli era di spesa molto grave, ricevendo da lui di 
presente per le spese fatte ducati dugento sessantamila; trecen
tomila ne confessasse d'avere ricevuti per la dota della nuora, 
e pagandone trecentomila altri in tempo di dodici anni; pro
mettendo eziando di rendergli indietro Tornai se la pace e it 
parentado non seguitasse. Per la quale lega e parentado es-. 
sendo andati da l'una parte a l'altra imbasciadori a ricevere· 
le ratifìcazioni e i giuramenti, furono espediti questi atti nel
l'una e nell'altra corte con grandissima solennita e cerimonia,. 
e stabilito che i due re si abboccassino insieme tra Calès e· 
Bologna, né molto poi fatta la restituzione di Tornai. 

Nel medesimo tempo, essendo morta la figliuola del re di 
Francia destinata a essere sposa del re di Spagna, fu riconfer
mata tra loro la pace e prima capitolazione, con la promessa 
del matrimonio della seconda figliuola; celebrando l'uno e 

l'altro principe questa congiunzione con grandissime dimostra
zioni estrinseche di benivolenza: il re di Spagna, che aveva 
gia fattogli pagare in Lione i centomila ducati, portò publica
ment~ l'ordine di San Michele il di della sua festivita; e il re 
di Francia, il di dedicato a santo Andrea, portò publicamente 
l'ordine del tosone. 

Cosi stando quiete le cose d'Italia e d'oltre a' monti, solo 
Giaiacopo da Triulzi travagliava, non gli giovando né la eta 
ridotta quasi a ultima vecchiezza né la virtu esperimentata 
tante volte in servigio della casa di Francia . Perché, dandone 
forse cagione in qualche parte l'ambizione e la inquietudine 
sua, essendo combattuto da' sottili umori degli emoli suoi e 
perseguitato in molte cose da Lautrech, era stato fatto sospetto 
al re che egli e la casa sua, per l'interesse della fazione guelfa 
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e per antichi intrattenimenti, fusse troppo accetto a' viniziani, 
delle genti de' quali era governatore Teodoro da Triulzi, e 
che avevano nuovamente soldato Renato della medesima fami
glia: però il re, essendo dopo la morte di Francesco Bernar
dino Visconte rimasto capo della fazione ghibellina Galeazzo 
Visconte, per opporlo al Triulzio con maggiore autorita gli 
aveva dato l'ordine di San Michele, costituito pensione, ed egli 
e Lautrech in ogni occasione gli davano riputazione; le quali 
cose non passando senza depressione del Triulzio, male pa
ziente a dissimulare e che si lamentava frequentem€nte, diven
tava ogni di piu esoso e piu sospetto . Ma dette occasione a 
Lautrech e agli altri, che lo calunniavano appresso al re, 
l'essersi fatto borghese de' svizzeri, come se e' volesse per 
mezzo loro avere patrocinio contro al re e forse aspirasse a 
maggiori pensieri: delle quali calunnie essendo, cosi vecchio 
come era, andato in Francia a giustificarsi, non solo Lautrech, 
come egli fu partito, per ordinazione avuta dal re, ritenne a 
Vigevano con onesta custodia la moglie e il nipote nato del 
conte di Musocco suo unico figliuolo gia morto, ma eziandio 
dal re ~'1on fu raccolto né con benignita né con l'onore solito; 
anzi riprendendolo di essersi fatto svizzero, gli disse che da 
punirlo, secondo sarebbe stato conveniente, non lo riteneva 
altro che la fama divulgata per tutto, ma sopra la verita, 
de' meriti suoi verso la corona di Francia. Fu necessitato 
ritrattare quello che aveva fatto; e pochi di poi, seguitando 
la corte, ammalato a Ciartres, passò all'altro secolo. Uomo 
a giudizio di tutti (come avevano confermato molte esperienze) 
di valore grande nella disciplina militare, e sottoposto per 
tutta la vita alla incostanza della fortuna, che ora lo abbrac
ciava con prosperi successi ora lo esagitava con avversi; e a 
chi meritamente si convenisse quello che, per ordine suo, fu 
inscritto nel suo sepolcro: riposarsi in quello sepolcro Gia
niacopo da Triulzi, che innanzi non si era mai riposato. 
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XI 

Desiderio di Cesare che venga designato un suo nipote a re dei romani; sue pre
ferenze per Ferdinando, e preferenze dei suoi consiglieri per Carlo. Azione del 
re di Francia contraria all'incoronazione imperiale di Cesare. Morte di Cesare; 
giudizio dell'autore. 

In questo anno medesimo Cesare, desideroso di stabilire 
la successione dello imperio romano, dopo la morte, in uno 
de' nipoti, trattava con gli elettori di farne eleggere uno in 
re de' romani; la quale degnita chi ha conseguito succede 
immediatamente senza altra elezione o confermazione, morto 
lo imperadore, allo imperio: e perché a questa elezione non 
si può pervenire insino a tanto che chi è stato eletto allo 
imperio non ha ottenuto la corona imperiale, faceva instanza 
col pontefice che con esempio nuovo lo facesse, per mano di 
alcuni cardinali deputati legati apostolici a questo atto, inco
ronare in Germania. E benché Cesare avesse ·prima desiderato 
che questa degnita fusse conferita a Ferdinando suo nipote, 
parendogli conveniente che, poiché al fratello maggiore erano 
concorsi tanti stati e tanta grandezza, egli si sostentasse con' 
questo grado, e giudicando, che per mantenere piu illustre 
la casa sua e per tutti i casi sinistri che nella persona del 
maggiore potessino succedere, essere meglio avervi due per
sone grandi che una sola; nondimeno, stimolato in contrario· 
da molti de' suoi e dal cardinale sedunense, e da tutti quegli 
i qua!i temevano e odiavano la potenza de' franzesi, rifiutato 
il primo consiglio, voltò l 'animo a fare opera che a questa 
degnita fusse assunto il re di Spagna: dimostrandogli questi 
tali essere molto piu utile alla esaltazione della casa di Au
stria accumulare tutta la potenza in uno solo che, dividendola 
in piu parti, fargli manco potenti a conseguitare i disegni loro. 
Essere tanti e tali i fondamenti della grandezza di Carlo che, 
aggiugnendosegli la degnita imperiale, si potesse sperare che 
avesse a ridurre Italia tutta e grande parte della cristianita in 
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una monarchia; cosa non solo appartenente alla grandezza 
de' suoi discendenti ma ancora alla quiete de' sudditi e, per 
rispetto delle cose degli infedeli, a beneficio di tutta la repu
blica cristiana. Ed essere ufficio e debito suo pensare allo 
augumento e alla esaltazione della degnita imperiale, stata 
tanti anni nella persona sua e nella famiglia di Austria; la 
quale, insino a quello di, stata per la impotenza sua e de' 
suoi antecessori maggiore in titolo e in nome che in sostanza 
e in effetti, non si poteva sperare aversi a sollevare né ritor
nare al pristino splendore se non trasferendosi nella persona 
di Carlo e congiugnendosi alla sua potenza: la quale occa
sione, porta;tagli dall'ordine della natura e della fortuna, non 
essere ufficio suo di impedire anzi di augumentare. Vedersi per 
gli esempli degli antichi imperadori, Giulio Cesare, Augusto e 
mol.ti de' suoi successori, che mancando di figliuoli e di per
sone della medesima stirpe, gelosi che non [si] spegnesse o 
di.minuisse la degnita riseduta nella persona loro, avere cer
cato successori, remoti di congiunzione o non attenenti eziandio 
in parte alcuna, per mezzo delle adozioni; ed essere fresco 
l'esempio del re cattolico, che amando come figliuolo Ferdi
nando, allevato continuamente appresso a lui, né avendo non 
che altro mai veduto Carlo, anzi provatolo nella sua ultima eta 
pç>co ubbidiente a' precetti suoi, nondimeno, non avuta com
passione della . poverta di quello che amava come figliuolo, 
non gli aveva fatto parte alcuna di tanti stati suoi, né di 
quegli eziandio che per essere acquistati da lui proprio era 
in facolta sua di disporre, anzi avere lasciato tutto a quello 
che quasi non conosceva se non per strano . Ricordarsi Cesare 
il medesimo re averlo sempre confortato ad acquistare a Fer
djnando stati nuovi ma a lasciare la degnita imperiale a Carlo; 
ed essersi veduto che per fare maggiore la grandezza del suc
cessore aveva, forse con consiglio dannato da molti e per av
ventura ingiusto ma non mosso da altra cagione che da questo, 
spogliato del regno d'Aragona il casato suo proprio tanto 
nobile e tanto iilustre, e consentito, contro al desiderio comune 
della maggiore parte degli uomini, che il nome della casa sua 
si spegnesse e si annichilasse. 
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A questa instanza di Cesare si opponeva con ogn1 arte e 
industria il re di Francia, essendogli molestissimo che a tanti 
regni e stati del re di Spagna si aggiugnesse ancora l'auto
cita imperiale, che ripigliando vigore da tanta potenza diven
terebbe formidabile a ciascuno: però cercando di disturbarla 
Qccultamente appresso agli elettori, faceva instanza col pon
tefice che non consentisse di mandare, con esempio nuovo, 
a Cesare la corona; e a' viniziani aveva mandato imbasciadori 
perché si unissino seco a fare opposizione: ammonendo e il 
pontefice e loro del pericolo porterebbono di tanta grandezza. 
Nondimeno, e gia gli elettori erano in grande parte tirati 
nella sentenza di Cesare, e gia quasi assicurati de' danar'i che 
per questa elezione si promettevano loro dal re di Spagna, il . 
quale avea mandato per questo dugentomila ducati nella Ala
magna, non potendo anche con onesta, né forse senza peri
colo di scandolo, avuto rispetto agli esempli passati, denegare 
questa petizione; né si credeva che il pontefice, ancora che 
gli fusse molestissimo, recusasse di concedere che per mano 
di legati apostolici Cesare ricevesse in Germania in suo nome 
la corona dello imperio, con ciò sia che lo andare a incoro
narsi a Roma, se bene con maggiore autorita della sedia apo
stolica, fusse per ogn'altro rispetto piu presto cerimonia che 
sostanziali t a. 

Con questi pensieri e con queste azioni si consumò l'anno 
mille cinquecento diciotto, non essendo ancora fatta la deli
berazione dagli elettori; la quale, per nuovo accidente, diventò 
piu dubbia e piu difficile: per la morte di Cesare, succeduta ne' 
Primi di dell'anno mille cinquecento diciannove . Mori à Linz, 
terra posta ne' confini dell'Austria, intento come sempre alle 
caccie delle fiere; e con la medesima fortuna con la quale era: 
v.ivu~o quasi sempre; e la quale, statagli benignissima in offe- ) 
nrgh grandissime occasioni, non so se g li fusse parimente 
a vversa in non gliene lasciare conseguire, o se pure quello 
che insino alla casa propria gli era portato dalla fortunà ne ~ 
lo privasse la incostanza sua, e i concetti male moderati e 
differenti spesso dai giudici degli altri uomini, congiunti ancora 
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con smisurata prodigalita e dissipazione di danari; le quali 
cose gli interroppono tutti i successi e l'occasioni. Principe, 
altrimenti, peritissimo della guerra, diligente secreto laborioM 
sissimo, clemente benigno e pieno di molte egregie doti e 
ornamenti. 

XII 

Aspirazione del re di Francia e del re di Spagna all'impero. Speranze dell'uno e 
dell'altro sovrano. Preoccupazioni e prudenza del pontefice. Allestimento di 
armate da parte dei duè re e simulazione d'amicizia. Morte di Lorenzo de' Me
dici; il ducato d'Urbino passa alla sedia apostolica. 

Morto Massimiliano, cominciorno ad aspirare allo imperio. 
apertamente il re di Francia e il re di Spagna: la quale con
troversia, benché fusse di cosa sf importante e tra principi 
di tanta grandezza, nondimeno fu esercitata tra loro mode
stamente, non procedendo né a contumelie di parole né a 
minaccie d'armi ma ingegnandosi ciascuno, con l'autocita e 
mezzi suoi, tirare a sé gli animi degli elettori. Anzi il re di 
Francia, molto laudabilmente, parlando sopra questa elezione 
con gli imbasciadori del re di Spagna, disse essere commen
dabile che ciascuno di loro cercasse onestamente di ornarsi 
dello splendore di tanta degnita, la quale in diversi tempi era 
stata nelle case delle persone e degli antecessori loro; ma 
non per questo doverselo l'uno di loro ripigliare dall'altro per 
ingiuria, né diminuirsi per questo la benivolenza e congiun
zione, anzi dovere seguitare lo esempio che qualche volta si 
vede di due giovani amanti che, benché amino una dama 
medesima e si sforzi ciascuno di loro, con ogni arte e indu
stria possibile, di ottenerla, non per questo vengono tra loro 
a contenzione. 

Pareva al re di Spagna appartenersegli lo imperio debita
mente per essere continuato molti anni nella casa di Austria, 
né essere stato costume degli elettori privarne i discendenti 
del morto senza evidente cagione della inabilita loro. Non 
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era alcuno in Germania di tanta autorita e p0tenza che avesse 
a competere seco in questa elezione, né gli pareva giusto o 
verisimile che gli elettori avessino a trasferire in uno principe 
forestiero tanta degnita continuata gia molti secoli nella nazione 
germanica; e quando alcuno, corrotto con danari o per al tra 
cagione, fusse di intenzione diversa, sperava e di spaventargli 
con le armi preparate in tempo opportuno e che gli altri elet
tori se gli opporrebbono, e almanco che tutti gli altri principi 
e l'altre terre franche di Germa.nia non tollererebbono tanta 
infamia e ignominia di tutti, e massime trattandosi di trasfe
rirla nella persona d'uno re di Francia, con accrescere la 
potenza d'uno re inimico alla loro nazione e donde si poteva 
tenere per certo che quella degnita non ritornerebbe mai in 
Germania. Stimava facile ottenere la perfezione di quello che 
era gia stato trattato collo avolo, essendo gia convenuto de' 
premi e de' donativi con ciascuno degli elettori. Da altra 
parte non · era minore né la cupidita né la speranza del re di 
Francia, fondata principalmente in sulla credenza dello acqui
stare con grandissima somma di danati i voti degli elettori; 
de' quali alcuni, congiunti seco per antica amicizia e intrat
tenimento, mostrandogli la facilita della cosa, lo incitavano a 
farne impresa: la quale speranza (come sono pronti gli uomini 
a persuadersi quello che desiderano) nutriva con ragioni piu 
presto apparenti che vere. Perché sapeva che ordinariamente 
a' principi .di Germania era molesto che gl'imperadori fussino 
molto potenti, per il sospetto che non volessino in tutto o in 
qualche parte riconoscere le giurisdizioni e autorita imperiali 
occupate da molti; e però si persuad va che in modo alcuno 
non fussino per consentire alla elezione del re di Spagna, 
sottomettendosi da se medesimi a uno imperadore piu potente 
che dalla memoria degli antichi in qua fusse stato imperadore 
alcuno, cosa che non pareva al tutto simile in lui, perché non 
avendo stati né aderenze antiche in Germania non potevano 
avere tanto sospetta la sua grandezza: per la quale ragione, 
comune similmente alle terre franche, stimava non solo con
trapesarsi ma opprimersi il rispetto della gloria della nazione , 
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come sogliano comunemente potere piu negli uom1m senza 
comparazione gli stimoli dello interesse proprio che il rispetto 
del beneficio comune. Eragli noto essere molestissimo a molte 
case illustri in Germania, che pretendevano essere capaci di 
quella degnita, che lo imperio fusse continuato tanti anni in 
una casa medesima, e che quello che oggi a l'una domani a 
l'altra dovevano dare per elezione fusse cominciato, quasi per 
successione, a perpetuarsi in una stirpe medesima; e potersi 
chiamare successione quella elezione che non ardiva disco
starsi da' piu prossimi della stirpe degli imperadori: cosi da 
Alberto d'Austria essere passato lo imperio in Federigo suo 
fratello, da Federigo in Massimiliano suo figliuolo, e ora trat
tarsi di trasferirlo da Massimiliano nella persona di Carlo suo 
nipote. I quali umori e indegnazioni de' principi di Germania 
gli davano speranza che le discordie ed emulazioni tra loro 
medesimi potessino aiutare la causa sua, accadendo spesso 
nelle contenzioni che -chi vede escluso sé, o chi è favorito da 
.sé, si precipiti, posposti tutti i rispetti, piu presto a qualunque 
terzo che cedere a chi è stato apposito alla sua intenzione. 
Sperò oltre a questo il re di Francia nel favore del pontefice, 
,cosi per la congiunzione e benivolenza che gli pareva avere 
contratta seco come perché non credeva che a lui potesse 
piacere che Carlo, principe di tanta potenza e che, contiguo 
col regno di Napoli allo stato della Chiesa, aveva per l'ade
renza de' baroni ghibellini aperto il passo insino alle porte 
di Roma, conseguisse anche la corona dello imperio; non 
considerando che questa ragione, verissima contro a Carlo, 
militava ancora contro a lui: perché e al pontefice e a cia
scuno altro non aveva a essere manco formidoloso lo imperio 
congiunto in lui che in Carlo; con ciò sia che se l'uno di 
loro possedeva forse piu regni e piu stati, l'altro non era da 
stimare manco, perché non aveva sparsa e divulsa in vari 
luoghi la sua potenza ma il regno tutto raccolto e unito insieme, 
con ubbidienza maravigliosa de' popoli suoi e pieno di gran
dissime ricchezze. Nondimeno, non conoscendo in sé quello 
che facilmente considerava in altri, ricorse al pontefice sup-
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plicandolo volesse dargli favore, perché di sé e de' regni suoi 
si potrebbe valere come di proprio figliuolo. 

Premeva grandissimamente il pontefice la causa di questa 
elezione, essendogli molestissimo, per la sicurta della sedia 
apostolica e del resto di Italia, qualunque de' due re fusse 
assunto allo imperio; né essendo tale l'autorita sua appresso 
agli elettor.i che sperasse con quella potere giovare molto, 
giudicò essere necessario adoperare in cosa di tanto momento 
la prudenza e le arti. Persuadevasi che il re di Francia, ingan
nato da qualcuno degli elettori, non avesse parte alcuna in 
questa elezione; né avere, benché in uomini venali, a potere 
tanto le corruttele che avessino si disonestamente a trasferire 
lo imperio dalla nazione germanica nel re di Francia. Parevagli 
che al re di Spagna, per essere della medesima nazione, per 
le pratiche cominciate da Massimiliano e per molti altri rispetti, 
fusse molto facile conseguire lo intento suo, se non se gli 
faceva opposizione molto potente; la quale giudicava non 
potere farsi in altro modo se non che il re di Francia si dispo
nesse a voltare in uno degli elettori quelli medesimi fàvori 
e danari che usava per eleggere sé. Parevagli impossibile in
durre il re a questo mentre che era nel fervore delle speranze 
vane; però sperava che quanto piu ardentemente e con più 
speranza si ingolf~sse in questa pratica tanto piu facilmente, 
quando cominciasse ad accorgersi riuscirgli vani i pensieri suoi, 
trovandosi gia scoperto e irritato, e in su la gara, aversi a 
precipitare a favorire la elezione d'uno terzo con non minore 
ardore che avesse favorito quella di se medesimo; e potere 
in questo tempo, acquistata che avesse fede col re di essergli 
favorevole e d'avere desiderato quel medesimo che lui, essere 
udita l'autorita e il consiglio suo; e potere similmente acca
dere, favorendosi gagliardamente ne' principi le cose del re 
di Francia, che l'altro re, veduto difficultarsi il desiderio suo 
e dubitando che il re avversario non vi avesse qualche parte, 
si precipitasse medesimamente a uno terzo. Però non solo 
dimostrò al re di Francia di avere sommo desiderio che in 
lui pervenisse lo imperio, ma lo confortò con molJe ragioni 
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a procedere vivamente in questa impresa, promettendogli am
plissimamente di favorirlo con tutta la autorita del pontificato. 
Né parendogli potere · fare maggiore impressione, che questa 
fusse la sua intenzione, che usare in questa azione uno instru
mento il quale il re di Francia giudicasse dependere piu da 
sé che da altri, destinò subitamente nunzio suo in Germania 
Ruberto Orsino arcivescovo di Reggio, persona confidente al 
re: con commissione che, e da per sé e insieme con gli agenti 
che vi erano per il re, favorisse quanto poteva appresso agli 
elettori la sua intenzione: avvertendolo perciò a procedere o 
con maggiore o con minore moderazione secondo che in Ger
mania trovasse la disposizione degli elettori e lo stato delle 
cose. Le quali azioni, discorse dal pontefice prudentemente e 
coperte con somma simulazione, arebbono avuto bisogno che 
nel re di Francia e ne' ministri suoi che erano in Germania 
fusse stata maggiore prudenza, e ne' ministri del pontefice 
maggiore gravita e maggiore fede. 

Ma mentre che queste cose si trattano con le pratiche e 
non con le àrmi, il re di Francia ordinò che Pietro Navarra 
uscisse in mare con una armata di venti galee e di altri legni 
e con quattromila fanti pagati, sotto nome di reprimere le 
fuste de' mori (le quali avendo gia molti anni scorso senza 
ostacolo i nostri mari scorrevano in questo anno medesimo 
piu che mai) e di assaltare, se cosi paresse al pontefice, · i 
mori di Africa; ma principalmente perché il pontefice, sco
pertosi totalmente per lui nella causa dello imperio, non avesse 
causa di temere delle forze del re cattolico; il quale, piu per 
timore che aveva di essere offeso che per desiderio che avesse 
di offendere altri, preparava sollecitamente una armata per 
mandarla alla custodia del reame di Napoli. E nondimeno, 
in queste diffidenze e sospetti, continuandosi tra l'uno e l'altro 
re nella simulazione di amicizia, si convennono in nome loro a 
Mompolieri il gran maestro di Francia e monsignore di Ceures, 
in ciascuno de' quali consisteva quasi tutto il consiglio e l'ani
mo del suo re, per trattare sopra lo stabilimento del matri
monio della seconda figliuola del re di Francia col re di Spagna; 
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e molto p1u per risolvere le cose del reame di Navarra, la re
stituzione del quale all'antico re, promessa nella concordia 
fatta a Noion, benché molto sollecitata dal re di Francia, era 
stata insino a quel di differita dai· re di Spagna con varie 
escusazioni: ma la morte del gran maestro, succeduta innanzi 
parlassino insieme, interroppe la speranza di questa andata. 

Mori in questo tempo Lorenzo de' Medici, appressato da 
infermita quasi continua da poi che, consumato con infelici 
auspici il matrimonio, era ritornato di Francia; perché, e 
pochissimi di innanzi. alla morte sua, la moglie, avendo par
torito, gli aveva morendo preparata la strada. Per la morte 
di Lorenzo, il pontefice, desideroso di tenere congiunta, mentre 
viveva, la potenza de' fiorentini a quella della Chiesa, disprez
zati i consigli di alcuni che lo consigliavano che, non restando 
piu, eccetto lui, alcuno de' discendenti legittimi per linea ma- ) 
scolina di Cosimo de' Medici fondatore di quella grandezza~ " 
restituisse alla sua patria la liberta, propose il cardinale de' 
Medici alla amministrazione di quello stato; o per desiderio 
di perpetuare il nome della sua casa o per odio, causato per 
l'esilio, contro al nome della republica. E pensando che il 
ducato di Urbino si potesse difficilmente, per l'amore de' po
poli all'antico duca, tenere sotto nome della figliuola restata 
unica di Lorenzo compresa nella investitura paterna, lo restitui 
insieme con Pesero e Sinigaglia alla sedia apostolica: né paren
dogli che qu;sto bastasse a raffrenare l'ardore de' popoli, fece 
gittare in terra le mura della citta di Urbino e degli altri 
luoghi principali del ducato, eccetto di Agobbio, alla quale 
citta, per non essere, per la emulazione che aveva con la citta 
di Urbino, tanto inclinata con l'animo a Francesco Maria, 
voltò favore e riputazione, costituendola come capo di quello 
ducato. Il quale per indebolire tanto piu , dette a' fiorentini~ 
in pagamento de' danari spesi per lui nella guerra d'Urbino, 
de' quali gli aveva fatti prima creditori in camera apostolica, 
la fortezza di Santo Leo con tutto il Montefeltro e il pivieri 
di Sestina, che soleva essere territorio di Cesena: contentan
dosi poco i fiorentini di questa sodisfazione ma non potendo 
opporsi alla sua volonta. 
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XIII 

Sforzi del re di Francia per guadagnarsi il favore degli elettori dell'impero, e in
clinazione dei popoli di Germania contraria a un sovrano straniero. Ancora 
dell'atteggiamento del pontefice. Elezione a imperatore del re di Spagna. Im
pressione per l'elezione di Carlo; ragioni di dissensi col re di Francia. 

Restava la controversia dello imperio, con grandissima so
spensione di tutta la cristianita, proseguita da l'uno e l'altro 
re con maggiore caldezza che mai: nella quale il re di Francia 
si ingannava ogni di piu, indotto dalle promesse grandi del 
marchese di Brandiborg, uno degli elettori; il quale, avendo 
ricevuto da lui offerte grandissime di danari, e forse qualche 
somma di presente, si era non solo obligato, con occulte ca
pitolazioni, a dargli il voto suo ma promesso che l'arcivescovo 
di Magunza suo fratello, uno de' tre prelati elettori, farebbe 
il ·medesimo. Promettevasi eziandio il re molto di un'altra 
parte degli elettori, e sperava, in caso che i voti fussino pari, 
nel voto del re di Boemia; per il voto del quale, discordando 
i sei elettori (che tre ne sono prelati, tre principi) si decide 
la controversia: però mandò allo ammiraglio, il quale era an
dato prima per queste cose in Germania, quantita grandissima 
di danari per dare agli elettori. E intendendo che molte delle 
terre franche insieme col duca di Vertimbergh, minacciando 
chi volesse trasferire lo imperio in forestieri, congregavano 
molte genti, faceva provisione di altri danari per opporsi con 
le armi a chi volesse impedire che gli elettori non lo eleg
gessino. Ma era grande la inclinazione de' popoli di Germania 
perché la degnita imperiale non si rimovesse di quella na
·zione, anzi, insino a' svizzeri, mossi dallo amore della patria 
comune germanica, avevano supplicato il pontefice che non 
favorisse a questa elezione alcuno che non fusse di lingua te
desca. Il quale, perseverando nondimeno nel favorire il re 
di Francia, aveva, sotto pretesto· della bolla delle tregue quin
quennali, publicata l'anno precedente, ammonito per brevi il 
<luca di Vertimbergh e molte delle terre franche che desistes-
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sino dall'armi; sperando pure che, dimostrandosi cosi ardente 
per lui, il re avesse a udire con maggiore fede i consigli suoi~ 
co' quali alla fine si sforzò di persuadergli che, deposta la spe
ranza d'avere a essere eletto lui, procurasse con quella in
stanza medesima la elezione di qualunque altro de' principi 
di Germania: consiglio dato senza alcuno frutto, perché l'am
miraglio e Ruberto Orsino, ingannati dalle promesse di quegli 
che per trarre danari di mano de' franzesi davano certissime 
intenzioni, e occupati dalla passione, l'uno per essere di in
gegno franzese e ministro del re, l'altro di natura leggiero e 
desideroso di acquistare la grazia sua, lo confermavano con 
avvisi · vani, ogni di piu, nella speranza di ottenere. Con le 
quali pratiche essendosi condotti, secondo l'uso antico a Fran
chefort, terra della Germania inferiore, quegli a' quali, non 
per piu antica consuetudine o fondata ragione ma per conces
sione di Gregorio [quinto] pontefice romano di nazione·tedesco, 
appartiene la facolta di eleggere lo imperadore romano, men
tre che stanno in varie dispute per venire, al tempo debito, 
secondo gli ordini loro, alla elezione, uno esercito messo in 
campagna per ordine del re di Spagna, il quale fu piu pronto 
a spendere i danari in raccorre gente che a dargli agli elet
tori, avvicinatosi a Francofort sotto nome di proibire chi pro
curasse di violentare la elezione, accrebbe l'animo agli elet
tori che favorivano la causa sua, tirò nella sentenza degli altri 
qu~gli che erano dubbi, e spaventò il brandiburgense, incli
nato al re di Francia, talmente, che disperato che a questo 
concorressino gli altri elettori, e volendo fuggire l'odio e la 
infamia appresso di tutta la nazione , non ebbe ardire di sco
prire la sua intenzione: in modo che, venendosi allo atto della 
elezione, fu eletto, il di vigesimo ottavo di giugno, impera
dore Carlo d'Austria re di Spagna da' voti concordi di quattro 
elettori, l'arcivescovo di Magunza e quello di Cologna, dal 
conte palatino e dal duca di Sassonia. Ma l'arcivescovo di 
Treveri elesse il marchese di Brandiborg, il quale concorse 
anche egli alla elezione di se stesso. Né si dubita che se, per 
la egualita de' voti, la elezione fusse pervenuta alla gratifica-
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zione del settimo elettore, che sarebbe succeduto il medesimo; 
perché Lodovico re di Boemia, il quale era anche re di Un
gheria, aveva promesso a Carlo il voto suo. 

Depresse questa elezione molto l'animo del re di Francia 
e di quegli che in Italia dependevano da lui, e per contrario 
inanimi molto chi aveva speranze o pensieri contrari, vedendo 
congiunta tanta potenza in uno principe solo, giovane, e al 
quale si sentiva per molti vaticini essere promesso grandis
simo imperio e stupenda felicita; e se bene non fusse copioso 
di danari quanto era il re di Francia, nondimeno era tenuto 
di grandissima importanza il potere empiere gli eserciti suoi 
di fanteria tedesca e spagnuola, fanteria di molta estimazione 
e valore: cosa che per il contrario accadeva al re di Francia, 
perché non avendo nel regno suo fanti da opporre a questi 
non poteva implicarsi in guerre potenti, se non cavando, con 
grandissima spesa e qualche volta con grandissima difficolta~ 
fanteria dì paesi forestieri; la quale cosa lo necessitava a in
trattenere con grande spesa e diligenza i svizzeri, tollerare da 
loro molte ingiurie, e nondimeno non essere mai totalmente 
sicuro né della loro costanza né della loro fede. Né .si dubi
tava che tra' due principi, giovani, e tra' quali erano molte 
cause di emulazione e di contenzione, avesse finalmente a 
nascere gravissima guerra. Perché nel re di Francia risedeva 
il desiderio di recuperare il regno di Napoli, pretendendo 
avervi giusto titolo: eragli a cuore la reintegrazione del re 
don Giovanni al regno di Navarra, della quale comprendeva 
oramai essergli state date vane speranze: molesto era a Ce
sare il pagamento de' centomila ducati promessi nello accordo 
di Noion; e gli pareva che il re, sprezzato l'accordo prima 
fatto a Parigi, usando immoderatamente la occasione dello es
sere egli necessitato a passare in Spagna, l'avesse quasi per 
forza costretto a fare concordia nuova: era sempre fresca tra 
loro la causa del duca di Ghelleri, la quale sola, per averne 
il re di Francia la protezione, e lo stato di Fiandra riputarlo 
inimicissimo, poteva essere bastante a ·eccitargli all'armi. 
Ma sopratutto generava nell'animo del nuovo Cesare stimoli 
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ardentissimi il ducato di Borgogna, il quale occupato da Luigi 
undecimo per l'occasione della morte di Carlo duca di Bor
gogna, avolo materno del padre di Cesare, aveva sempre tor
mentato l'animo de' successori. Né mancavano stimoli o cause 
di controversie per cagione del ducato di Milano, del quale 
non avendo il presente re, dopo la morte di Luigi duodecimo, 
ottenuta né dimandata la investitura, e pretendendosi molte 
eccezioni alle ragioni che gli nascevano della investitura fatta 
allo antecessore e di invalidita e di perdita di ragioni, era 
bastante questo a suscitare guerra tra loro. Nondimeno, né i 
tempi né l' opportunita consentivano che per allora facessino 
movimento: perché, oltre che a Cesare era necessario ripas
sare prima in Germania, per pigliare in Aquisgrana, secondo 
l'uso degli altri eletti, la corona dello ·imperio, si aggiugneva 
che, essendo ciascuno di loro di tanta potenza, la diffi.colta 
dello offendersi l'uno l'altro gli riteneva dallo assaltarsi se 
prima non intendevano perfettamente la mente e la disposizione 
degli altri principi, e specialmente (se si avesse a fare guerra 
in Italia) quella del pontefice. La quale, recondita dalle simu
lazioni e arti sue, non era nota ad alcuno e forse talvolta non 
resoluta in se medesimo: benché, piu presto per non avere 
occasione di negargliene senza offendere gravemente l' animo 
suo che per libera volonta, avesse dispensato Carlo ad accet
tare la elezione fattagli dello imperio, contro al tenore della 
investitura del regno di Napoli; nella quale, fatta secondo 
la forma delle antiche investiture, gli era proibito espressa
mente. 

XIV 

Aspirazione del pontefice all 'acquisto di F errara . II vescovo di Ventimiglia muove 
con milizie con il disegno occulto di dar l 'assalto all a cìlla. Ragione del falli· 
mento dell'impresa. Scioglimento dell 'esercito . 

Conservavasi adunque Italia in pace per queste cagioni: 
benché nella fine di questo medesimo anno il pontefice ten
tasse di occupare la citta di Ferrara, non con armi manifeste 
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ma con insidie. Perché se bene si fusse creduto che, per la 
morte di Lorenzo suo nipote, mancando gia alla casa sua piu 
presto uomini che stati, avesse levato il pensiero dalla oc
cupazione di Ferrara alla quale prima avea sempre aspirato~ 
nondimeno, o stimolato dall'odio conceputo contro a quel duca 
o dalla cupidita di pareggiare o almanco approssimarsi quanto 
piu poteva alla gloria di Giulio, non aveva, per la morte del 
fratello e del nipote, rimesso parte alcuna di questo ardore: 
donde che facilmente si può comprendere che l'ambizione de' 
sacerdoti non ha maggiore fomento che da se stessa. Né com
portando la qualita de' tempi, e il sito e la fortezza di quella 
citta, la quale Alfonso con grandissima diligenza aveva ren
duta munitissima, che si pensasse a espugnarla con aperta · 
forza, avendo lui massime quantita quasi infinita di bellis
sime artiglierie e munizioni, e avendo, con limitare tutte 
le spese, aggiugnere nuovi dazi e gabelle, fare vive in qua
lunque modo l'entrate sue e, esercitandosi con la industria, 
rappresentare in molte cose piti il mercatante che il prin
cipe, accumulato, secondo si credeva, grandissima quantita 
di danari, non restava al pontefice, se non si mutavano le 
condizioni de' tempi, altra speranza di ottenerla che con oc
culte insidie e trattati. De' quali avendone per il passato 
tentato con Niccolò da Esti e con molti altri vanamente, 
ed essendosi Alfonso, per non avere notizia che attendesse 
piu a queste pratiche, quasi assicurato non della sua volonta 
ma delle insidie, parve al pontefice (per partiti che gli fu 
rono proposti e per essere Alfonso, oppresso da lunga in
fermita, ridotto in termine che quasi si disperava la sua 
salute, e il cardinale suo fratello, per non stare con poca 
grazia nella corte di Roma, trovandosi in Ungheria) tempo 
opportuno di tentare di eseguire qualche disegno che gli 
era proposto da alcuni fuorusciti di Ferrara, e per mezzo 
loro da Alessandro Fregoso vescovo di Ventimiglia, abi-· 
tante allora a Bologna perché, aspirando a essere doge come 
era stato il cardinale suo padre, era sospetto a Ottaviano 
Fregoso; il quale, stato poco felice ne' trattati che aveva fatto 
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per sé per rientrare nella propria patria, prometteva piu pro
spero successo in quegli che faceva per altri nelle patrie fo
restiere. 

Sotto colore adunque di volere entrare con l'armi in Ge
nova, il vescovo, ricevuti occultamente dal pontefice diecimila 
ducati, soldò, parte del paese di Roma parte nella Lunigiana ~ 

duemila fanti. Al rom ore della quale adunazione essendosi ~ 

per sospetto di sé, armato per ter~a e per mare Ottaviano Fre
goso, egli, come se per essere scoperti i suoi disegni restasse 
escluso di speranza di potere per allora voltare lo stato di Ge-· 
nova, fatto intendere a Federigo da Bozzole, (con l'aiuto di 
chi si manteneva in grande parte la Concordia contro al conte· 
Giovanfrancesco della Mirandola) poterlo servire di quelle genti 
insino non fusse finita la paga loro la quale durava presso a. 
uno mese, passato l'A pennino scese in quello di Coreggio, pi-· 
gliando lentamente il cammino della Concordia. Ed eta il fon
damento di questo trattato il passare il fiume del Po; al quale 
effetto certi ministri di Alberto da Carpi, conscio di questa. 
pratica, avevano noleggiatd, sotto nome di mercatanti di grani, 
molte barche che erano nella bocca del fiume della Secchia 
(cosi chiamano i circonvicini quel luogo dove l'acque della 
Secchia entrano nel Po) , con le quali passando Po, disegnava 
il vescovo accostarsi prestamente a Ferrara: dove egli stato 
pochi mesi innanzi aveva speculato uno luogo della terra in 
sul P9 dove erano in terra piu di quaranta braccia di muro, 
luogo aperto e molto facile a entrarvi. Il quale muro essendo· 
caduto non molto prima non si era restaurato cosi presto ~ 

perché la vicinita del fiume e lo starsi senza timore avevano 
nutri to la negligenza di chi soleva sollecitamente provedere a 
questi disordini. 

Ma come fu sentito per il paese circostante il Ventimiglia 
con queste genti avere passato l'Apennino, il marchese di 
Mantova, non per alcuno sospetto particolare ma per consue
tudine antica di difficultare alle genti forestiere i passi de' 
fiumi , ritirò a Mantova tutte le barche che erano in bocca di 
Secchia ; in modo che il Ventimiglia, non potendo servirsi 

F. GurccrA~DIN r, Storia d 'italia- IV. 
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delle barche noleggiate né avendo comodita di provederne 
cosi presto dell'altre, massime perché i governatori vicini 
della Chiesa non erano avvertiti di questa pratica, né avevano 
commissione, quando bene l'avessino saputa, di intrometter
sene, mentre che cerca di qualche rimedio, egli e i ministri 
di Alberto soggiornò con. le genti verso Coreggio e ne' luoghi 
vicini : dove avendo parlato con molti incautamente, e con 
alcuni scoperto tutti i partiçolari del suo disegno, il marchese 
di Mantova, avvertitone, notificò per uno uomo suo la cosa 
al duca di Ferrara. Il quale era tanto alieno da questo so
spetto che con difficolta ·si indusse a prestargli fede; pure, 
movendolo piu che altro quello riscontro del muro rotto, co
minciò a prepararsi di gente; né mostrando avere sospetto del 
pontefice, benché sentisse in sé altramente, fattogli intendere 
le insidie che gli erano ordinate dal vescovo Ventimiglia, 
lo supplicò che e' commettessi ai governatori vicini che, ac

correndogli di bisogno, gli porgessino aiuto: la quale cosa fu 
dal pontefice con favorevoli brevi eseguita prontamente, ma 
data però nel tempo medesimo occultamente altra commis
sione. 

La fama che a Ferrara si cominciasse a fare provisione, 
aggiunta alla difficolta di passare Po, tolse al vescovo ogni 
speranza: però condottasi con le genti presso alla ConcÒrdia, 
mentre che con quegli che vi erano dentro, insospettiti gia 
di lui, tratta di volere offendere la Mirandola, presentatosi 
allo improvviso una notte alle mura della Concordia, gli fece 
dare la battaglia, ma per dare cagione agli uomini di credere 
che non per andare a Ferrara ma per occupare la Concordia 
fusse venuto in quegli luoghi. Fu vano questo assalto: dopo 
il quale i fanti con sua licenza si dissolverono; lasciata opi
nione in molti e ìn Alfonso medesimo che se non gli era in
terrotto la facolta di passare Po, arebbe ottenuta, per il muro 
rotto, Ferrara, dove non era gente alcuna, non sospetto, il 
duca ammalato gravemente , e il popolo in modo male sodi
sfatto di lui che pochissimi, in uno tumulto quasi improviso, 
arebbono prese l'armi o oppostisi al pericolo. 
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xv-

Primo diffondersi delle idee luterane; occasione offerta dalla corte pontificia e scan
dalo della vendita delle indulgenze in Germania. Come Lutero passò a negare 
i principi della Chiesa. Misure prese dal pontefice contro Lutero; perché poco 
g iovarono. 

Séguita l'anno mille cinquecento venti: nel quale, conti
nuandosi per le medesime cagioni per le quali era stata con
servata l'anno precedente la pace di Italia, cominciarono molto 
ad ampliarsi dottrine nate di nuovo, prima contro all'autorita 
della Chiesa romana dipoi contro alla autorita della cristiana 
religione. Il quale pestifero veleno ebbe origine nella Alama
gna, nella provincia di Sassonia, per le predicazioni di Mar
tino Lutero, frate professo dell'ordine di Santo Augustino, su
scitatore per la maggiore parte, ne' principi suoi, degli antichi 
errori de' boemi; i quali, reprobati per il ..~concilio universale 
della Chiesa celebrato a Costanza, e ab bruciati con l' autorita 
di quello Giovanni Hus e Ieronimo da Praga, due de' capi 
principali di questa eresia, erano stati lungamènte ristretti ne' 
confini di Boemia. Ma a suscitargli nuovamente in Germania 
aveva dato occasione l'autorita della sedia apostolica, usata 
troppo licenziosamente da Lione; il quale, seguitando, nelle 
grazie che sopra le cose spirituali e beneficiali concede la 
corte, il consiglio di Lorenzo de' Pucci cardinale di Santi 
Quattro, aveva sparso per tutto il mondo, senza distinzione 
di tempi e di luoghi, indulgenze amplissime, non solo per 
potere giovare con esse a quegli che ancora sono nella vita 
presente ma con facolta di potere oltre a questo liberare l'anime 
d e' defunti dalle pene del purgatorio: le quali cose non avendo 
in sé ~é verisimilitudine né autorita alcuna, perché era notorio ( 
c~e. s1 concedevano solamente per estorquere danari dagli uo- ., 
m1m che abbondano piu di semplicita che di prudenza, ed 

l 

essendo esercitate impudentemente da' commissari deputati a ' 
questa esazione, la piu parte de' quali comperava dalla corte 
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la facolta di esercitarle, avevano concitato in molti luoghi in
degnazione e scandolo assai; e specialmente nella Germania, 
dove molti de' ministri erano veduti vendere per poco prezzo, 
o giuocarsi in su le taverne, la facolta del liberare le anime 
de' morti dal purgatorio. E accrebbe [l' indegnazione] che il 
pontefice, il quale per la facilita della natura sua esercitava 
in molte cose con poca maesta l'officio pontificate, donò a 
Maddalena sua sorella lo emolumento e l'esazione delle in
dulgenze di molte parti di Germania; la quale, avendo fatto 
deputare commissario il vescovo Arcimboldo, ministro degno 
di questa commissione, che l'esercitava con grande avarizia 
ed estorsione, e sapendosi per tutta la Germania che i danari 
che se ne cavavano non andavano al pontefice o alla camera. 
apostolica (donde pure sarebbe forse stato possibile che qual
che parte se ne fusse spesa in usi buoni), ma era destinata a. 
sodisfare all'avarizia d'una donna, aveva fatto detestabile non 
solo la esazione e i ministri di quella ma il nome ancora e 

l'autorita . di chi tanto inconsultamente le concedeva. La quale· 
occasione avendo presa il Lutero, e avendo cominciato a di-· 
sprezzare queste concessioni e a tassare in queste l'autorita 
del pontefice, moltiplicandogli in causa favorevole agli orec
chi de' popoli numero grande di uditori, cominciò ogni di piu· 
scopertamente a negare l'autorita del pontefice. 

Da questi principi forse onesti o almanco, per la giusta 
occasione che gli era data, in qualche parte scusabili, trapor-· 
tandolo l'ambizione e l'aura popolare, e il favore del duca di 
Sassonia, non solo fu troppo immoderato contro alla potesta 
de' pontefici e autorita della Chiesa romana; ma trascorrendo 
ancora negli errori de' boemi, cominciò in progresso di tempo
a levare le immagini delle chiese, a spogliare i luoghi eccle
siastichi de' beni, permettère a' monachi e alle monache pro
fesse il matrimonio, convalidando questa opinione non solo· 
con l'autorita e con gli argomenti ma eziandio con l'esempio. 
di se medesimo; negare la potesta del papa distendersi fuora 
dello episcopato di Roma, e ogn'altro episcopo avere nella 
dì0cesi sua quella medesima autorita che aveva il papa nella 
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romana; disprezzare tutte le cose determinate ne' concili, tutte 
le cose scritte da quegli che si chiamano i dottori della Chiesa, 
tutte le leggi canoniche e i decreti de' pontefici, riducendosi 
solo al Testamento Vecchio al libro degli Evangeli agli Atti 
degli apostoli e a tutto quello che si comprende sotto il nome 
del Testamento Nuovo e alle epistole di san Paolo, ma dando 
a tutte queste nuovi e sospetti sensi e inaudite interpretazioni. 
Né stette in questi termini la insania di costui e de' seguaci 
suoi, ma seguit~ta si può dire da quasi tutta la Germania, 
trascorrendo ogni di in piu detestabili e perniciosi errori, pe· 
netrò a ferire i sagramenti della Chiesa, disprezzare i digiuni 
le penitenze e le confessioni; scorrendo poi alcuni de' suoi 
settatori, ma diventati gia in qualche parte discrepanti dalla 
autorita sua, a fare pestifere e diaboliche invenzioni sopra la 
eucarestia. Le quali cose, avendo tutte per fondamento la re
probazione della autorita de' concili e de' sacri dottori, hanno 
dato adito a ogni nuova e perversa invenzione o interpreta
zione; e ampliatosi in molti luoghi, eziandio fuora della Ger
mania, per contenere dottrina di sorte che, liberando gli uo
mini da molti precetti, trovati per la salute universale dai 
concili universali della Chiesa dai decreti de' pontefici dalla 
autorita de' canoni e dalle sane interpretazioni de' sa~ri dot
tori, gli riducono a modo di vita quasi libero e arbitrario. 

Sforzavasi ne' principi suoi di spegnere questa pestifera 
dottrina il pontefice, non usando per ciò i rimedi e le medi
cine convenienti a sanare tanta infermita. Perché citò a Roma 
Martino Luther, sospeselo dallo officio del predicare, e dipoi 
per la inobbedienza sua lo sottopose alle censure ecclesiastiche; 
ma non si astenne da molte cose di pessimo esempio, e che 
dannate ragiònevolmente da lui erano molestissime a tutti: donde 
il procedergli contro con l'armi ecclesiastiche non diminui ap
presso a' popoli, anzi augumentò, la riputazione di Martino, 
come se le persecuzioni nascessino piu dalla innocenza della 
sua vita e dalla sanita della dottrina che da altra cagione. 
Mandò il pontefice molti religiosi a predicare in Germania 
contro a lui, scrisse rp.olti brevi a principi e a prelati; ma 
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non giovando né questo né molti altri modi usati per repri
merlo (per la inclinazione de' popoli, e per il favore grande 
che nelle terre sue aveva dal duca di Sassonia), cominciava 
a parere in corte di Roma, ogni di piu, questa causa piu 
grave, e a crescere la dubitazione che alla grandezza de' pon
tefici alla utilita della corte romana e alla unita della religione 
cristiana non ne nascesse grandissimo detrimento. Per questo 
si facevano quello anno a Roma spessi concistori, spesse con
sulte di cardinali e teologi deputati nella camera del pontefice, 
per trovare i rimedi a questo male che continuamente cre
sceva: e ancora che non mancasse chi riducesse in memoria 
che la persecuzione fattagli insino a quello di, poi che non 
era accompagnata col correggere in loro medesimi le cose dan
nabili, gli aveva cresciuto la riputazione e la benivolenza de' 
popoli, e che minore male sarebbe stato dissimulare di non 
sentire questa insania, che forse per se medesima si dissolve
rebbe, che soffiando nel fuoco accenderlo e farlo maggiore; 
nondimeno, come è natura degli uomini di procedere volen
tieri a' rimedi caldi, non solo furono accresciute le persecu
zioni contro a lui e contro agli altri suoi settatori, chiamati 
volgarmente i luterani, ma ancora deliberato uno monitorio 
gravissimo contro al duca di Sassonia, dal quale esacerbato 
diventò fautore piu veemente della causa sua. La quale, in 
spazio di piu anni, andò in modo moltiplicando che sia stato 
molto pericoloso che da questa contagione non resti infetta 
quasi tutta la cristianita. Né ha tanto raffrenato il corso suo 
cosa alcuna quanto lo essersi conosciuto, i settatori di questa 
dottrina non essere manco infesti alla potesta de' principi tem
porali che alla autorita de' pontefici romani; il che ha fatto 
che molti principi hanno, per lo interesse proprio, con vigi
lanza e con severita proibito che ne' regni suoi non entri que
sta contagione: e per contrario, nessuna cosa ha sostenuto tanto 
la pertinacia di questi errori (i quali qualche volta, per la 
troppa trasgressione de' capi di queste eresie e per la varieta 
ed eziandio contrarieta dell'opinioni tra loro medesimi, sono 
stati vicini a confondersi e a cadere) quanto la licenziosa U-
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berta che nel modo del vivere ne hanno acquistato i popoli, 
e l'avarizia de' potenti per non restare spogliati de' beni che 
hanno occupati delle chiese. 

XVI 

Giampaolo Baglioni invitato a Roma dal pontefice, incarcerato e giustiziato. Nuove 
insidie del pontefice contro il duca di Ferrara. Incoronazione di Cesare in 
Aquisgrana; sue ragioni di preoccupazione. Minaccie di fanti spagnoli alle 
terre della Chiesa. 

Non accadde questo anno in Italia cosa degna di memoria: 
salvo che, essendo in Perugia Giampaolo e Gentile della me
desima famiglia de' Baglioni, o perché nascesse tra loro conten
zione o perché Giampaolo, non gli bastando avere piu parte 
e piu autorita nel governo,· volesse arrogarsi il tutto, cacciò 
Gentile di Perugia: il che essendo molesto al pontefice, lo fece 
citare che personalmente comparisse a Roma. Il quale, temendo 
a andarvi, mandò Malatesta suo figliuolo a giustificarsi, e a 
offerire a essere presto a obbidire a tutti i suoi comandamenti: 
ma instando pure il pontefice depa venuta sua, poiché fu 
stato molti di perplesso, si risolvé a andare, confidatosi parte 
nella antica servitu che in ogni tempo aveva avuto con la sua 
casa, parte persuaso da Cammillo Orsino suo genero e da 
altri amici suoi; i quali, usando l' autorita loro e valendosi di 
mezzi potenti appresso al pontefice, o ttennono fede espressa 
da lui (benché non per scrittura) o al manco furono dal ponte
fice usate tali parole con somma astuzia e fatte tali dimostra
zioni che quegli che si confidavano potere ritrarre da lui la 
mente sua gli dettono animo a comparire, dandosi a inten
dere che egli potesse farlo sicuramente. Ma arrivato a Roma, 
trovò che il pontefice, sotto specie di sue ricreazioni come 
altre volte era solito di fare, era andato pochi di innanzi in 
Castello Santo Angelo . Dove andando la mattina seguente 
Giampaolo per presentarsegli fu, innanzi arrivasse al cospetto 
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suo, incarcerato dal castellano, e dipoi per giudici diputati 
esaminato rigorosamente confessò molti gravissimi delitti, si 
per cose attenenti alla conservazione della tirannide come per 
piaceri nefandi e altri suoi interessi particolari; per i quali, 
poi che fu stato in carcere piu di due mesi, fu decapitato se
condo l'ordine della giustizia: movendosi, secondo si credette, 
il pontefice a questo per avere, nella guerra d'Urbino, com
preso per molti segni Giampaolo essere d'animo alieno da lui, 
avere tenuto pratiche con Francesco Maria, né potere in qua
lunque accidente gli sopravenisse fare fondamento fermo in 
lui, e conseguentemente, mentre che egli era in quello stato, 
nelle cose di Perugia. Le quali per riordinare a suo proposito, 
essendosi i figliuoli di Giampaolo fuggiti come ebbono nuove 
della sua retenzione, dette quella legazione a Silvio cardinale 
di Cortona, antico servidore e allievo suo; restituì Gentile in 
Perugia, al quale donò i beni che erano stati posseduti da 
Giampaolo, e appoggiandosi a uno subietto molto debole voltò 
la riputazione e grandezza a lui. 

Continuò medesimamente questo anno il pontefice (attri
buendo piu al caso o alla poca prudenza che ad altro l'occa
sione perduta del vescovo di Ventimiglia) di tentare nuove 
insidie contro al duca di Ferrara, per mezzo di Uberto da 
Gambara protonotario apostolico, con Ridolfel tedesco, capi
tano di alcuni fanti tedeschi che Alfonso teneva alla sua 
guardia; il quale gli aveva promesso dargli a suo piacere la 
·entrata della porta di Castello Tialto. Dove potendo pervenire 
le genti che si mandassino da Bologna e da Modena, senza 
:avere a passare il Po se non per il ponte di legname che è 
innanzi a quella porta, fu dato ordine a Guido Rangone e al 
governatore di Modena che, raccolte certe genti sotto altri 
colori, andassino allo improviso a occupare quella porta, per 
difenderla tanto che giugnessino gli aiuti da Modena e da 
Bologna; dove era posto ordine che la gente si movesse quasi 
popolannente. Ma gia statuito il di dello assaltarla, si scoperse 
che Ridolfel, a chi per ordine del pontefice erano stati dati 
da Uberto da Gambara circa dumila ducati, aveva da prin-
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cipio comunicato ogni cosa con Alfonso; il quale, poi che ebbe 
scoperto assai della mente del pontefice e de' suoi disegni, 
non volendo che la cosa procedesse piu innanzi, tenne modo 
-che la fraude di Ridolfel si publicasse. 

In questo anno medesimo passò Cesare, per mare, di Spa
gna in Fiandra; avendo nel passare, non per necessita come 
aveva fatto il padre, ma volontariamente, toccato in Inghilterra, 
per parlare con quel re, col quale restò in buona concordia. 
Di Fiandra andato in Germania ricevé, del mese d'ottobre, 
in Aquisgrana, citta nobile per l'antica residenza e per il 
sepolcro di Carlo Magno, con grandissimo concorso, la prima 
corona, quella medesima, secondo che è la fama, con la quale 
fu incoronato Carlo Magno; datagli, secondo il costume antico, 
con l'autorita de' principi di Germania. Ma questa sua felicita 
era turbata dagli accidenti nati di nuovo in Spagna. Perché 
a' popoli di quei regni era stata molesta la promozione sua 
allo imperio, perché conoscevano che, con grandissima inco
modita e detrimento di tutti, sarebbe per varie cagioni neces
sitato a stare non piccola parte del tempo fuora di Spagna; 
ma molto piu gli aveva mossi l'odio grande che avevano con
ceputo contro alla avarizia di quegli che lo governavano, mas
sime contro a Ceures, il quale dimostratosi insaziabile aveva 
per tutte le vie accumulato somma grandissima di danari; il 
medesimo avevano fatto gli altri fiamminghi, vendendo per 
prezzo a' forestieri gli uffici soliti darsi agli spagnuoli, e facendo 
venali tutte le grazie privilegi ed espedizioni che si dimanda
vano alla corte: in modo che, concitati tutti i popoli contro 
al nome de' fiamminghi , avevano, alla partita di Cesare, tumul
tuato quegli di Vagliadulit; e appena uscito di Spagna, solle
vati tutti, non, secondo dicevano, contro al re ma contro 
a ' cattivi governatori, e comunicati insieme i consigli, non 
prestando piu ubbidienza agli offiziali regi, avevano fatta 
congregazione della maggiore parte de' popoli: i quali, data 
forma al governo, si reggevano in nome della santa giunta 
(cosi chiamavano il consiglio universale de' popoli). Contro 
a' quali essendosi levati in arme i capitani e ministri regi, 
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ridotte le cose in manifesta guerra, erano tanto moltiplicati i 
disordini che Cesare piccolissima autorita vi riteneva: donde 
in Italia e fuora cresceva la speranza di coloro che arebbono 
desiderato diminuire tanta grandezza. Aveva nondimeno l'ar
mata sua acquistato contro a' mori l'isola delle Gerbe, e in 
Germania era stata repressa in qualche parte la riputazione 
del re di Francia. Perché dando egli, per notrire discordie 
in quella provincia, favore al duca di Vertimberg discordante 
con la lega di Svevia, quegli popoli risentitisi potentemente 
lo cacciorono del suo stato e acquistato che lo ebbono lo 
venderono a Cesare, desideroso di abbassare i seguaci del 
re di Francia, obligandosi alla difesa contro a qualunque lo 
molestasse. Per il che quello duca, trovandosi distrutto sotto 
la speranza degli aiuti franzesi, fu necessitato ricorrere alla 
clemenza di Cesare, e da lui accettare quelle leggi, che gli 
furono date: non rimesso però per questo nella possessi o ne 
del suo ducato. 

Nella fine di questo anno medesimo, circa tremila fanti 
spagnuoli stati piu mesi in Sicilia, non volendo ritornare in 
Spagna secondo il comandamento avuto da Cesare, disprez· 
zata l'autorita de' capitani, passorono a Reggio di Calavria; 
e procedendo con fare per tutto gravissimi danni verso lo 
stato della Chiesa, messono in grave terrore il pontefice (nel
l'animo del quale era fissa la memoria degli accidenti di Ur
bino) che, o sollevati da altri principi o accompagnandosi con 
il duca Francesco Maria, co' figliuoli di Giampaolo Baglione 
e con gli altri inimici della Chiesa, non suscitassino qualche 
incendio: massime recusando le offerte fatte dal viceré di 
Napoli e da lui di soldarne una parte, e agli altri fare dona
tivo di danari. Dalle quali offerte preso maggiore animo, si 
movevano verso il fiume del Tronto, non per il paese stretto 
del Capitanato ma per il cammino largo di Puglia; e aggiu
gnendosi continuamente altri fanti e qualche cavallo, diven
tavano sempre piu formidabili. Nondimeno, si risolvé piu facil
mente e piu presto che gli uomini non credevano quest9 
movimento; perché passato il Tronto per entrare nella Marca 
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anconitana, nella quale il pontefice aveva mandate molte genti, 
e andati a campo a Ripatransona, avendovi dato uno assalto 
gagliardo, perduti molti di loro, furno costretti a ritirarsi: per 
il che, diminuiti molto di animo e di riputazione, accettarono 
cupidamente da' ministri di Cesare condizioni molto minori di 
quelle le quali prima avevano disprezzate. 
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L'anno 15:21 porta nuove guerre, per la gelosia di due potentissimi re, all'Italia,. 
stata per tre anni in pace. Il pontefice assolda seimila svizzeri, senza che al
cuno sappia per quale impresa. Segreti accordi del pontefice col re di Francia. 
Il regno di Navarra conquistato all'antico re. I successi dei francesi determi
nano la concordia in !spagna. Confederazione di Cesare e del pontefice contro. 
il re di Francia. Ragioni di Cesare sul ducato di Milano. 

Sedato nel principio dell'anno mille cinquecento ventuno 
questo piccolo movimento, temuto piu per la memoria fresca. 
de' fanti spagnuoli che assaltarono lo stato d'Urbino che perch& 
apparissino cagioni probabili di timore, cominciarono, pochi 
mesi poi, a perturbarsi le cose d'Italia, con guerre molto piu 
lunghe maggiori e piu pericolose che le passate; stimolando 
l'ambizione di due potentissimi re, pieni tra loro di emulazione
di odio e di sospetto, a esercitare t utta la sua potenza e tutti 
gli sdegni in Italia : la quale, stata circa tre anni in pace ,. 
benché dubbia e piena di sospizione, pareva che avesse il 
cielo il fato proprio e la fortuna o invidiosi della sua quiete 
o timidi che, riposandosi piu lungamente , non ritornasse nella. 
antica felicita. Principio a nuovi movimenti dettono quegli i 
quali, obligati piu che gli altri a procurare la conservazione 
della pace, piu spesso che gli altri la perturbano, e accendono 
con tutta la industria e autorita loro il fuoco; il quale, quando
altro rimedio non bastasse, doverebbono col proprio sangue: 
procurare di spegnere. Perché, se bene tra Cesare e iJ re di. 
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Francia crescessino continuamente le male inclinazioni, non
dimeno né avevano cagioni molto urgenti alla guerra presente 
né eccedevano tanto l'uno l'altro di potenza in Italia né di 
alcuna opportunita che, senza compagnia di qualcun altro de' 
principi italiani, fussino bastanti a ·offendersi. Perché il re di 
Francia, avendo congiunti seco i viniziani alla difesa dello 
stato di Milano, ed essendo i svizzeri non pronti piu a fare le 
guerre in nome proprio ma disposti solamente a servire come 
soldati chi gli pagasse, non aveva cagione di temere movi
mento alcuno di Cesare, né per via del reame di Napoli né 
per via di Germania; né da altra parte aveva facilita di of
fendere Cesare nel reame di Napoli, non concorrendo seco a 
quella impresa il pontefice; il quale ciascuno di loro, con varie 
offerte e arti, si cercava di conciliare: in modo che si credeva 
che se il pontefice, perseverando a stare di mezzo tra tutti 
due, stesse vigilante e sollecito a temperare, con l'autorita 
pontificale e con la fede che gli darebbe la neutralita, gli 
sdegni, e reprimere l'origine de' consigli inquieti, si avesse a 
conservare la pace. Né si vedeva cagione che lo necessitasse 
a desiderare o a suscitare la guerra, perché e prima aveva 
tentato l'armi infelicemente e, amendue questi principi tanto 
grandi, aveva da temere parimente della vittoria di ciascuno 
di loro; conoscendosi chiaramente che quello che rimanesse 
superiore non arebbe né ostacolo né freno a sottoporsi tutta 
Italia. Possedeva tranquillamente e con grandissima ubbidienza 
lo stato amplissimo della Chiesa, e Roma e tutta la corte era 
collocata in sommo fiore e felicita, piena autorita sopra lo stato 
di Firenze, stato potente in quegli tempi e molto ricco; ed egli 
per natura dedito all'ozi<;> e a' piaceri, e ora per la troppa 
licenza e grandezza alieno sopramodo dalle faccende, immerso 
a udire tutto di musiche facezie e buffoni, inclinato ancora 
troppo piu che l'onesto a' piaceri che si godevano con grande 
infamia, par~va dovesse essere totalmente alieno dalle guerre. 
Aggiugnevasi che, avendo l'animo pieno di tanta magnificenza 
e splendòre che sarebbe stato maraviglioso se per lunghissima 
successione fusse disceso di re grandissimi, né avendo nello ,. 
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spendere o nel donare misura o distinzione, non solo aveva 
in breve tempo dissipato con inestimabile prodigalita il tesoro 
accumulato da Giulio, ma avendo, delle espedizioni della corte 
e di molte sorte di offici nuovi, escogitati per fare danari, 
tratto quantita infinita di pecunia, aveva speso tanto eccessi
vamente che era necessitato continuamente a pensare modi 
nuovi da sostenere le profuse spese sue; nelle quali non so
lamente perseverava ma piu presto augumentava. Non aveva 
stimoli di fare grandi alcuni de' suoi; e se bene lo tormen
tasse il desiderio di recuperare Parma e Piacenza e di acqui
stare Ferrara, nondimeno non parevano cagioni bastanti a 
indurlo a rivolgere sottosopra lo stato quieto del mondo, ma 
piu presto a temporeggiare e ad aspettare l' opportunita e le 
occasioni. Ma è vero quello che si dice: non hanno gli uomini 
maggiore inimico che la troppa prosperita, perché gli fa im
potenti di se medesimi, licenziosi e arditi al male e cupidi 
di turbare il bene proprio con cose nuove. Lione, costituito 
in tale stato, . o riputandosi a grande infamia lo avere perduto 
Parma e Piacenza, acquistate con tanta gloria da Giulio, o 
non potendo contenere lo appetito ardente allo acquisto di 
Ferrara o p~rendogli, se moriva senza avere fatto qualche cosa 
grande, lasciare infame la memoria del suo pontificato, o du
bitando, come diceva egli, che i due re, esclusi ciascuno dalla 
speranza di averlo congiunto seco e per questo poco abili a 
offendersi insieme, condiscendessino finalmente tra loro a 
qualche congiunzione che fusse a depressione della Chiesa e 
di tutto il resto d'Italia, o sperando , come io udi' poi dire al 
cardinale de' Medici conscio di tutti i suoi secreti, cacciati i 
franzesi di Genova e del ducato di Milano, potere poi facil
mente cacciare Cesare del reame napoletano, vendicandosi 
q uella gloria della liberta d'Italia alla quale prima aveva ma
nifestamente aspirato l'antecessore (cosa che non potendo suc
cedere a Leone con le proprie forze, sperava, mitigato prima 
in qualche parte l'animo del re di Francia con eleggere qualche 
cardinale desiderato da lui e col dimostrarsi pronto a conce
dergli delle altre grazie, indurlo a dargli aiuto contro a Cesare, 
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come se fusse per pigliare in luogo di ristoro il sollazzo che 
a Cesare accadesse il medesimo che era accaduto a lui); qua
lunque lo movesse di queste cagioni, o una o piu o tutte 
insieme, voltò tutti i pensieri alla guerra e a unirsi con uno 
di questi due principi, e, congiunto con lui, muovere in Italia 
l'armi contra a l'altro. A' quali pensieri per trovarsi preparato,. 
né potere intratanto essere oppresso da alcuno, mentre trattava 
con ciascuno ma piu strettamente col re di Francia, mandò 
in Elvezia Antonio Pucci vescovo di Pistoia (il quale ottenne 
poi in altro tempo da lui la degnita del cardinalato) a soldare 
e condurre nello stato della Chiesa seimila svizzeri; i quali 
essendogli senza diffi.colta conceduti da' cantoni, per la confe
derazione che dopo la guerra di Urbino aveva rinnovata con 
loro, otten':lto il passo per lo stato di Milano, gli condusse 
nel dominio della Chiesa, intrattenendogli piu mesi in Romagna 
e nelle Marche. Essendo incerto ciascuno a che proposito, non 
essendo movimento alcuno in Italia, sostenesse oziosamente 
tanta spesa, egli affermava avergli chiamati per potere vivere 
sicuramente, sapendo che ogni di erano da i ribelli della Chiesa 
macchinate cose nuove: la quale cagione non parendo verisi
mile, cadevano ne' discorsi degli uomini vari concetti: chi t 
che egli si fusse armato per timore che egli avesse del re di 
Francia, chi per qualche disegno di occupare Ferrara, chi che 
avesse inclinazione di cacciare Cesare del reame di NapolL 
Ma tra lui e il re si trattava secretamente di assaltare con 
l'armi congiunte insieme il regno napoletano, con condizione 
che Gaeta e tutto quello che si contiene tra il fiume del Ga
rigliano e i confini dello stato ecclesiastico si acquistasse per 
la Chiesa, il resto del regno fusse del secondogenito del re di 
Francia; il quale, per essere di eta minore, avesse a essere 
insino che e' fusse di eta maggiore governato insieme col reame 
da uno legato apostolico, che risedesse a Napoli. Conteneva 
oltre a questo la capitolazione che il re dovesse aiutarlo contro. 
a' sudditi e i feudatari della sedia apostolica, condizione ap
partenente allo stabilimento delle cose possedute dalla Chiesa 
ma non meno alla cupidita che aveva il pontefice di acqui
stare Ferrara. 
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Nel quale tempo, molto opportunamente a questi disegni, 
il re di Francia, invitato dalla occasione de' tumulti di Spagna 
e confortatone (secondo che poi querelandosi affermava) dal 
pontefice, mandò uno esercito sotto Asparoth fratello di Lau
trech in Navarra, per recuperare quel regno al re antico; e 
nel tempo medesimo r operò che] Ruberto della Marcia e il 
.duca di Ghelleri cominciassino a molestare i confini della 
Fiandra. Le . discordie di Spagna feceno facile ad Asparoth 
acquistare il regno di Navarra, destituto da ogni aiuto e nel 
quale non era spenta la memoria del primo re: ma avendo 
con le artiglierie espugnata la rocca di Pampalona, entrato 
ne' confini del regno di Castiglia, occupò Fonterabia e corse 
insino a Logrogno; donde, come spesso avviene nelle cose 
umane, giovò a Cesare quel che gli uomini avevano creduto 
dovergli nuocere. Perché le cose di Spagna, travagliate insino 
a quel di con vari progressi, erano ridotte in grandissime 
turbolenze: essendo da una parte congiunti i popolari e plebei, 
dall'altra avendo prese l'armi in heneficio di Cesare molti 
signori, i quali per lo interesse degli stati temevano la licenza 
popolare: la quale proceduta a manife~ta ribellione, desiderosa 
di avere capo di autorita, aveva tratto della rocca di Sciativa 
il duca di Calavria; il quale , ricusando di pigliare l'armi 
contro a Cesare, non volle discostarsi da lla carcere. Ma l'essere 
assaltato il regno proprio di Castiglia dal re di Francia com
mosse in modo gli animi de' popoli, i quali senza dispiacere 
avevano tollerata la perdita del regno di Navarra, benché di
ventato per la unione fatta dal re cattolico membro de' regni 
loro, che, parte per questa cagione parte per qualche prospero 
successo che aveva avuto l'esercito cesareo, tutto il reame di 
Spagna, deposte piu facilmente le contenzioni tra loro mede
simi, ritornò all'obbedienza del suo re. 

Alla prosperita del re di Francia , per la vittoria cosi facile 
del reame di Navarra, si aggiunse, se avesse saputo usare la 
occasione, maggiore successo; perché i svizzeri, appresso a' 
quali erano gli imbasciadori suoi e di Cesare, sforzandosi 
ciascuno dì essi di congiugnersi con loro, rifiutata, contro la 
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opinione di molti e contro la intenzione che avevano data, 
l'amicizia di Cesare, abbracciarono la congiunzione col re di 
Francia, obligandosi a concedere agli stipendi suoi quanti 
fanti volesse, a qualunque impresa, e di non ne concedere ad 
alcuno altro per usargli a offesa di quello re. 

Restava la esecuzione della capitolazione fatta a Roma tra 
il pontefice e lui: della quale essendogli ricercat~ la ratifica
zione, cominciò a stare sospeso, essendogli messo sospetto da 
molti che, atteso la duplicita del pontefice e l'odio che, assunto 
al pontificato, gli aveva continuamente dimostrato, era da du
bitare di qualche fraude. Non essere verisimile che il pontefice 
desiderasse che in lui o ne' figliuoli pervenisse il reame di 
Napoli, perché avendo quello regno e il ducato di Milano te
merebbe troppo la sua potenza: per certo, tanta benivolenza 
scopertasi cosi di subito non essere senza misterio. Avvertisse 
bene alle cose sue dagli inganni, e che credendo acquistare 
il regno di Napoli non perdesse lo stato di Milano; perché 
mandando lo esercito a Napoli, sarebbe in potesta del pontèfice 
che aveva seimila svizzeri, intendendosi co' capitani di Cesare, 
disfarlo, e disfatto quello, che difesa rimanere a Milano? Né 
essere da maravigliarsi che il pontefice, avendo tentato che 
con le forze gli fusse tolto quel ducato, disperato di poterlo 
ottenere altrimenti, cercasse privarnelo con gli inganni. Queste 
ragioni commossone il re in modo che, stando dubbio del 
ratificare e forse aspettando risposta di altre pratiche, non 
avvisava a Roma cosa alcuna, lasciando sospesi il pontefice 
e gli imbasciadori suoi. Ma il pontefice, o perché veramente, 
governandosi con le simulazioni consuete, avesse l'animo alieno 
dal re o perché, come vidde passati tutti i termini del rispon
dere, sospettasse di quel che era, e temesse che il re non 
scoprisse a Cesare le sue pratiche e che tra loro per questo 
potesse nascere congiunzione in pregiudicio suo, concitato an
cora dal desiderio ardente che aveva di ricuperare Parma e 
Piacenza e di fare quaiche cosa memorabile, sdegnato oltre 
a questo dalla insolenza di Lautrech e del vescovo di Tarba 
suo ministro, i quali non ammettendo nello stato di Milano 
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alcuno comandamento o provisioni ecclesiastiche le dispre
giavano con superbissime e insolentissime parole, deliberò di 
·Congiugnersi, contro al re di Francia, con Cesare. Il quale, 
irritato dalla guerra di Navarra, stimolato da molti fuorusciti 
-di Milano, commosso ancora da alcuni del consiglio suo de
siderosi di abbassare la grandezza di Ceures, che aveva sempre 
dissuaso il separarsi dal re di Francia, si risolvé a confede
rarsi col pontefice contro al re; alla qual cosa si crede lo fa
cesse accelerare la speranza di potere facilmente, con l'autorita 
<iel pontefice e con la sua, indebolire la lega fatta co' svizzeri, 
innanzi che con doni e con gratificarsegli la consolidasse. 
Indusse anche a maggiore confidenza l'animo del pontefice 
che Cesare, avendo udito nella dieta di Vuormazia Martino 
Luther, chiamato da lui sotto salvacondotto, e fatto esaminare 
le cose sue da molti teologi, i quali avevano referito essere 
dottrina erronea e perniciosa alla religione cristiana, gli dette 
per gratificare al pontefice il bando imperiale. La qual cosa 
spaventò tanto Martino che, se le parole ingiuriose e piene di 
minacci che gli disse il cardinale di San Sisto .legato apostolico 
non lo avessino condotto a ultima disperazione, si crede sa
sebbe stato facile, dandogli qualche degnita o qualche modo 
{)llesto di vivere, farlo partire dagli errori suoi. Ma quello che 
:si sia di questo, fu fatta tra il pontefice e Cesare, senza saputa 
<ii Ceures il quale insino a quel tempo aveva avuto in lui 
.somma autorita, e il quale opportunamente mori quasi ne' 
medesimi di, confederazione a difesa comune, eziandio della 
.casa de' Medici e de' fiorentini: con aggiunta [di] rompere la 
guerra nello stato çli Milano, in quegli tempi e modi che in
sieme convenissino: il quale acquistandosi, restasse alla Chie"a 
Panna e Piacenza, che le tenesse con quelle ragioni con le 
-quali le aveva tenute innanzi, e che, atteso che Francesco 
Sforza, che era esule a Trento, pretendeva ragione nello stato 
.di Milano per la investitura paterna e per la rinunzia del fra
tello, che acquistandosi fusse messo alla possessione, obligati 
i collegati a mantenervelo e difendervelo· che il ducato di Mi-

' lano non consumasse altri sali che quegli di Cervia: permesso 
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al papa non solo di procedere contro a' sudditi e feudatari suoi, 
ma obligato eziandio Cesare, acquistato che fusse lo stato di 
MilaJ?.O, ad aiutarlo contro a loro; e nominatamente allo acqui
sto di Ferrara. Fu accresciuto il censo del reame di Napoli; 
promessa al cardinale de' Medici una pensione di diecimila du
cati in su l'arcivescovado di Tolleto vacato nuovamente, e 
uno stato nel reame di Napoli di entrata di diecimila ducati per 
Alessandro figliuolo naturale · di Lorenzo gia duca d'Urbino. 

Per declarazione delle quali cose pare necessario breve
mente raccontare quali Cesare pretendeva che fussino in questo 
tempo le ragioni dello imperio sopra il ducato di Milano. 
Affermavasi per la parte di Cesare che a quello stato non erano 
di momento alcuno le ragioni antiche de' duchi di Orliens, 
per non essere stato confermato con l'autorita imperiale n 
patto della successione di madama Valentina; e che al presente 
apparteneva immediatamente allo imperio, perché la investi
tura fatta a Lodovico Sforza per sé e per i figliuoli era stata 
revocata dall'avolo, con amplitudine di tante clausule che la 
revocazione aveva avuto giuridicamente effetto, in pregiudicio 
massime de' figliuoli, i quali non l'avendo mai posseduto ave
vano ragione in speranza e non in atto; e perciò essere stata 
valida la investitura fatta al re Luigi, per sé e per Claudia sua 
figliuola, in caso si maritasse a Carlo, e con patto che non 
seguendo il matrimonio senza colpa di Carlo fusse nulla, e 
che Milano per la via retta passasse a Carlo; il quale ne fu, 
in caso tale, presente il padre Filippo, investito. Da questo 
inferirsi che di niuno valore era stata la seconda investitura 
fatta al medesimo re Luigi per sé, per la medesima Claudia 
e per Anguelem, in pregiudicio di Carlo pupillo, e costi
tuito sotto la tutela di Massimiliano. Nella quale non po
tendo fare fondamento alcuno il re presente, meno poteva 
allegare appartenersigli quel ducato per nuove ragioni: perché 
da Cesare non aveva mai né ottenuta né dimandata la inve
stitura; ed essere manifesto non gli potere giovare la cessione 
fatta da Massimiliano Sforza quando gli dette il castello di 
Milano, perché il feudo alienato di propria autorita ricade 
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incontinente al signore soprano, e perché Massimiliano, benché 
.ammesso di consentimento di Cesare, morto in quello stato 
non n'avendo mai ricevuta la investitura, non poteva trasferire 
in altri quelle ragioni che a sé non appartenevano. 

II 

Progetti e tentativi contro Genova e contro il ducato di Milano da parte degli spa
gnuoli, del pontefice, dello Sforza e dei fuorusciti. Le milizie francesi sotto 
Reggio; incidenti coi fuorusciti raccolti a Reggio: abboccamento dello Scudo 
col Guicciardini. Scoppio di polvere e rovina di mura del castello di Milano. 

Fatta adunque, ma occultissimamente, la confederazione 
tra il pontefice e Cesare contro al re di Francia, fu consiglio 
comune procedere, innanzi che manifestamente si movessino 
l'armi, o con insidie o con assalto improviso, in un tempo 
medesimo, per mezzo de' fuorusciti, contro al ducato di Milano 
e contro a Genova. Deliberossi adunque che le galee di Cesare, 
che erano a Napoli, e quelle del pontefice si presentassino 
all' improviso nel porto di Genova, armate di duemila fanti 
spagnuoli, e conducendo seco Ieronimo Adorno; per l' autorita 
e séguito del quale, movendosi similmente nel tempo mede
simo, per opera sua, gli uomini delle riviere partigiani degli 
Adorni, speravano che quella citta tumultuasse. Da altra parte 
·era stato trattato, per Francesco Sforza e per Ieronimo Morone 
-che era a Trento appresso a lui , con molti de' principali de' 
fuor usciti, che in Parma in Piacenza e in Cremona fussino 
assaltate allo improviso le genti franzesi che vi erano allog
g iate, e il medesimo si facesse in Milano; e che Manfredi 
Palavicino e il Matto di Brinzi, capo di parte in quelle mon 
tagne, conducendo fanti tedeschi per il lago di Como, assaltas
sino quella citta, dove affermavano avere secreta intelligenza; 
e che succedendo queste cose o alcuna delle piu importanti, 
i fuorusciti di Milano, che erano molti gentiluomini (i quali 
.si avevano occultamente a trasferire a Reggio, dove il di de
stinato doveva essere Ieronimo Morone), si movessino per 
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entrare nello stato; facendo con piu prestezza si poteva tre 
mila fanti: al quale effetto il pontefice mandò a Francesco 
Guicciardini, governatore ghi molti anni di Modena e di Reggio~ 
diecimila ducati, con commissione che gli desse al Morone 
per fare secretamente fanti che fussino preparati al successo 
di queste cose; alle quali il Guicciardino prestasse favore ma 
occultamente , e in maniera tale che dalle azioni de' ministri 
non potesse il re di Francia o q uerelarsi o fare sinistra inter
pretazione del pontefice. Ma non fu felice l'evento d'alcuna 
di queste cose. L'armata andata a Genova, di sette galee sottili 
quattro brigantini e alcune navi, si presentò invano al portot 
perché il doge Fregoso, presentendo la loro venuta, aveva 
opportunamente proveduta la terra; però non sentendo muo
versi cosa alcuna si ritirorno nella riviera di levante. E in 
Lombardia, essendo quel che si trattava, e il dovere venire 
Ieronimo Morone a Reggio, in bocca di molti fuorusciti, Fe
derico da Bozzole, pervenutogli all'orecchie, andò a Milano 
a notificarlo allo Scudo, il quale teneva a Milano il luogo del 
fratello che poco innanzi era andato in Francia; il quale~ 

raccolte le genti d'arme alloggiate in vari luoghi e dato ordine 
a Federico che dalle sue castella menasse mille fanti, andò 
subito con quattrocento lancie a Parma, certificandosi mentre 
andava, a ogn'ora piu, della verita di quel che Federico gli 
avea riferito; perché i fuorusciti, non seguitando l'ordine dato 
dello adunarsi secretamente, erano palesemente andati a Reggio~ 
facendo in tutti i luoghi circostanti richieste d'uomini e di 
mostrazioni manifeste d'avere senza indugio a tentare cose 
nuove: nel quale modo di procedere continuò Ieronimo Morone 
venuto dopo loro, mosso per avventura perché quanto piu 
scopertamente si procedeva tanto piu si genererebbe inimicizia 
tra il pontefice e il re. 

Appariva gia manifestamente a tutti la vanita di queste 
macchinazioni; e nondimeno lo Scudo, giunto a Parma, deli
berò la mattina seguente, di solenne per la nativita di san 
Giovanni Batista, appresentarsi alle porte di Reggio; sperando 
potere avere occasione di prendere tutti o parte de' fuorusciti~ 
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o mentre che essi sentendo la sua venuta fuggissino della 
terra o perché, non vi essendo soldati forestieri, il governa
tore , uomo di professione aliena dalla guerra, e gli altri, spa
ventati, gliene dessino, o forse nella trepidazione della citta 
sperando avere qualche occasione di entrarvi dentro. Presenti 
qualche cosa il governatore di questo: e benché, non essendo 
ancora noto l'assalto di Genova, non gli paresse verisimile 
che lo Scudo senza comandamento del suo re, dando quasi 
principio alla guerra, . entrasse con ·l'armi nel dominio del 

· pontefice, nondimeno, considerando quali spesso siano gl' im
peti de' franzesi, per non essere del tutto sproveduto, mandò 
subito a chiamare Guido Rangone che era nel modenese, che 
la notte medesima venisse a Reggio; ordinò che de' fanti sol
dati dal Morone venisse, la notte medesima, quella parte che 
era in alloggiamenti piu vicini; che il popolo della terra, quale 
sapeva essere alieno da' franzesi, al suono della campana si 
riducesse alla guardia delle porte, consegnata a ciascuno la 
cura sua. Venne lo Scudo la mattina seguente con quattro
cento lancie, dietro alle quali, ma lontano per qualche miglio, 
veniva Federigo da Bozzole con mille fanti; e avendo, come 
fu vicino alla terra, mandato Buonavalle uno de' suoi capitani 
al governatore a dimandare di volere parlare con lui, si con
vennono che lo Scudo si accostasse a una portella che entra 
nel rivellino della porta che va a Parma e che nel luogo me
desimo venisse il governatore, sicuro ciascuno di loro sotto la 
fede l'uno dell'altro. Cosi venuto innanzi Io Scudo, e smontato 
a piede, si accostò con parecchi gentiluomini a quella porta, 
donde uscito il governatore cominciarono a parlare insieme; 
l~mentandosi l'uno che nelle terre della Chiesa, contro a' ca
pitoli della confederazione, si desse ricetto e fomento a' fuo 
rusciti, adunati per turbare lo stato del re; l'altro che egli, 
con esercito armato, fusse entrato allo improviso nel dominio 
della Chiesa. Nel quale stato avendo alcuni del popolo, contro 
all'ordine dato, aperto una delle porte per introdurre uno carro 
carico di farina, Buonavalle che era di contro a quella porta, 
perché le genti dello Scudo sparsesi intorno alle mura ne 
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circondavano una parte, si spinse innanzi con alcuni uomini 
d'arme, per entrare dentro; ma essendone cacciato e serrata 
la porta con grande strepito, il romore, venuto nel luogo dove 
lo Scudo e il governatore parlavano, fu cagione che quegli 
della terra e alcuni de' fuorusciti, de' quali erano piene le 
mura del rivellino, scaricati gli scoppi contro a quegli che 
erano vicini allo Scudo, ferirno gravemente Alessandro da 
Triulzio, della quale ferita mori fra due giorni, indegno certa
mente di questa calamita perché a~ea dissuaso il venire a 
Reggio; gli altri fuggirono: né salvò lo Scudo altra cosa che 
il rispetto che ebbe, chi voleva tirare a lui, di non percuotere 
il governatore. Ma essendo egli pieno di spavento, e lamen
tandosi essergli mancato della fede, né sapendo riso l versi o a 
stare fermo o a fuggire, il governatore, presolo per la mano 
e confortandolo che sopra la fede sua lo seguitasse, lo intro
dusse nel rivellino; non l'accompagnando altri de' suoi che 
La Motta gentiluomo franzese: e fu cosa maravigliosa che tutte 
le genti d'arme, come intesono lo Scudo essere entrato dentro, 
andata t~a loro la voce che era stato fatto prigione, si messonq 
in fuga, con tanto timore che m o) ti di loro gittorno le lancie 
per le strade, pochissimi furono quegli che aspettassino lo 
Scudo. Il quale, dopo lungo parlamento ed essere stato certifi
cato che il disordine era nato da' suoi, fu licenziato dal gover- · 
natore; il quale, rispetto alla fede data e alle commissioni 
avute dal pontefice di non fare dimostrazione alcuna contro 
al re, non volle ritenerlo. Della quale ritenzione non sarebbe 
seguito lo effetto, che allora per molti si credette, della rebel
lione dello stato di Milano: perché le genti d'arme, se bene 
messe in fuga, non essendo seguitate da alcuno perché in 
Reggio erano pochissimi cavalli, e avendo riscontrato a' con
fini del reggiano Federico da Bozzole che veniva innanzi con 
mille fanti, si fermorono e riordinarono; e il terrore cominciato 
a Parma e a Milano, per essere stati i primi avvisi che Io 
Scudo era prigione e le genti d'arme rotte, non sarebbe 
andato innanzi come si fusse inteso le genti d'arme essere· salve: 
non essendo massime, in luoghi vicini, esercito né forze da 
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potere fare movimento alcuno, e restandovi molti altri capitani 
di genti d'arme. Ritirossi lo Scudo, raccolti i cavalli e i fanti, 
.a Cavriago, villa del reggiano vicina a sei miglia di Reggio, 
donde tra pochi di si ritirò di la da Lenza in parmigiano; 
avendo mandato a Roma La Motta, a giustificare col ponte
fice le cagioni dello essere andato a Reggio e a fare instanza 
che, secondo i capitoli che erano tra il re e lui, cacciasse i 
rebelli del re fuora dello stato della Chiesa. 

Ma ne' di medesimi, uno caso che accadette a Milano spa
ventò molto l'animo de' franzesi, come se con segni manifesti 
fussino ammuniti dal cielo delle future calamita. Perché il di 
solenne per la memoria della morte del principe degli apostoli, 
tramontato gia il sole nel cielo sereno, cadde per l'aria da 
alto a guisa di uno fuoco innanzi alla porta del castello, ove 
erano stati condotti molti barili di poi vere d'artiglieria, tratti 
del castello per mandargli a certe fortezze; per il che, levatosi 
subitamente con grande strepito grande incendio, ruinò insino 
da' fondamenti una torre di marmo bellissima fabbricata sopra 
la porta, nella sommita della quale stava l'orologio, né sola
mente la torre ma le mura e le camere del castello e altri 
edifici contigui alla torre; tremando nel tempo medesimo, per 
il tuono smisurato e per la ruina tanto grande, tutti gli edifici 
e tutta la citta di Milano: e i sassi e pietre grandissime dalle 
ruine volavano con impeto incredibile spaventosamente in qua 
e in la per l'aere, ora percotendo nel balzare molte persone 
ora ricoprendole con le ruine, dalle quali era ricoperta, con 
tanti sassi che pareva cosa stupendissima, la piazza del ca
stello; de' quali alcuni di smisurata g randezza volarono lontani 
per ispazio piu di cinquecento passi. Ed era l'ora propria che 
g li uomini, cercando di ricrearsi dal caldo, andavano passeg
giando per la piazza; però furno ammazzati piu di cento cin
quanta fanti del castello e il castellano della rocchetta e quello 
del cas.tello, e gli altri tanto attoniti e privi di animo e di 
consiglio: e ruinato tanto spazio di muro che al popolo, se 
si fusse mosso, sarebbe stato molto facile l'occupare quella 
notte il castello. 
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III 

Lamentele del pontefice per i fatti di Reggio ed aperti suoi accordi con Cesare. 
Fallito tentativo contro Como. Preparativi e piani di guerra contro il ducato 
di Milano. Preparativi di difesa del re di Francia. 

Ma il pontefice, come gli fu nota la venuta dello Scudo 
alle porte di Reggio, pigliandola per occasione di giustificare 
le sue azioni, se ne lamentò gravissimamente nel concistori o 
de' cardinali; e tacendo la confederazione gia prima fatta se
cretamente con Cesare, e l'ordine dato che le galee dell'uno 
e dell'altro assaltassino Genova, dimostrò che lo avere voluto 
lo Scudo occupare Reggio significava la mala disposizione che 
aveva il re di Francia contro allo stato della sedia apostolica, 
e però essere, per difesa di quella, necessitato a congiugnersi 
con Cesare, del quale non si erà mai veduto se non offici 
degni di principe cristiano, e in tutte l'altre opere sue, e nello 
avere ultimamente preso a Vuormazia si ardentemente il pa
trocinio della religione. Cosi, simulando contrarre di nuovo, 
con don Gian Manuelle oratore di Cesare, la confederazione 
che prima era contratta, chiamorno subito a Roma Prospero 
Colonna, al quale era stabilito di commettere il governo della 
impresa, per consultare seco con che modo e con che forze 
si avesse a muovere l'armi apertamente, poiché erano state 
infelici le insidie e gli assalti improvisi. 

Imperocché, né era stato p i ti fortunato il trattato di Como. 
Perché essendo Manfredi Palavicino e il Matto di Brinzi, con 
ottocento fanti tra italiani e tedeschi, accostatisi di notte alle 
mura di Como, sotto speranza che Antonio Rusco, cittadino 
di quella citta, rompesse tanto muro vicino alla casa ove abi 
tava che avessino facolta di entrare nella terra, dove, perché 
vi erano pochi franzesi, non credevano trovare resistenza, ma 
avendo aspettato per grande spazio di tempo invano, il go
vernatore della terra, adunati tutti i franzesi e alquanti co
maschi che teneva per piu fedeli, ma con numero molto minore 



LIBRO QUARTODECIMO - CAP. III 91 

che non erano quegli di fuora , assaltatigli allo improviso, gli 
messe in fuga con tanta facilita che si credette per molti che 
avesse con danari e con promesse corrotto il capitano de~ 

tedeschi. Affondorno nel lago tre barche, presonne sette e 
molti degli inimici, tra' quali Manfredi e il Matto che fuggi
vano per la via de' monti; e liberati tutti i fanti tedeschi, gli 
altri furono condotti a Milano, dove Manfredi e il Matto furono 
squartati publicamente: avendo prima confessato, Bartolommeo 
Ferrero milanese, uomo di non piccola autorita, essere conscio 
delle pratiche del Morone. Il quale, incarcerato insieme col 
figliuolo, fu condannato a l medesimo supplicio, per .non avere 
rivelato che il Morone l'aveva con occulte imbasciate stimo
lato a trattare cose nuove contro al re. 

Nel qual tempo il pontefice, conoscendo di quanta oppor
tunita fusse lo stato di Mantova alle guerre di Lombardia, 
condusse per capitano generale della Chiesa Federico marchese 
di Mantova, con dugento uomini d'arme e dugento cavalli 
leggieri; il quale, innanzi si conducesse, rinunziò all'ordine 
di San Michele, nel quale era stato assunto dal re di Francia, 
e gli rimandò il collare e il segno che dona il re a chi si 
assume in tale ordine. Ma a Roma, con consiglio di Prospero 
Colonna, fu deliberato dal pontefice e dallo oratore cesareo 
l'ordine e il modo di procedere nella guerra: che quanto piu 
presto si potesse si assaltasse dai confini della Chiesa lo stato 
di Milano con le genti d'arme del pontefice e de' fiorentini, 
le quali, computato la condotta del marchese di Mantova, 
ascendevano al numero vero seicento uomini d'arme; a' qua li 
si aggiugnessino tutte le genti d 'arme di Cesare che erano 
nel reame di Napoli, in numero quasi pari a quelle di sopra, 
perché si destinava che il retroguardo rimanesse alla custodia 
di quello reame: che si soldassino seimila fanti italiani; ve
nissino allo esercito, che aveva a unirsi tra il modenese e il 
reggiano, i dumila fanti spagnuoli che con lo Adorno si tro
vavano nella riviera di Genova; dumila altri ne menasse del 
regno di Napoli il marchese di Pescara, e si conducessino a 
spese comuni del pontefice e di Cesare quattromila fanti tede-
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schi e dumila grigioni: aggiugnessinsi dumila svizzeri, i quali 
erano volontariamente rimasti a' soldi del pontefice: perché 
gli altri, infastiditi dal lungo ozio e perché si approssimava 
il tempo delle ricolte, erano, prima che lo Scudo venisse a 
Reggio, ritornati alle case loro, avendo invano procurato di 
ritenergli il pontefice poiché in essi aveva spesi inutilmente 
cento e cinquantamila ducati. Deliberossi, oltre a questi prove
dimenti, che con l'autorita del pontefice e di Cesare si facesse 
instanza appresso a' cantoni de' svizzeri che concedessino sei
mila fanti (tanti erano obligati concederne p~r le convenzioni 
che avea con loro il pontefice), e che al re di Francia recu
sassino di concederne, allegando il pontefice la confederazione 
sua con loro essere anteriore di tempo a quella che aveano 
contratta col re di Francia; e che ottenendosi queste dimande 
si assaltasse, dalla parte di verso Como, il ducato di Milano, 
nel quale si sperava avesse facilmente a nascere sollevazione, 
per la moltitudine grande de' fuorusciti d'onoratissime famiglie, 
e perché la benivolenza che i popoli solevano avere al nome 
del re Luigi era convertita in odio non mediocre. Conciossiaché, 
essendo state le genti d'armé, che ordinariamente stavano a 
guardia di quello stato, male pagate per i disordini del re, 
che era stato, parte per necessita parte per volonta, aggravato 
da soperchie spese, erano vivute con molta licenza; né i go
vernatori regi, presa audacia dalla negligenza del re, ammi
nistravano quella giustizia che era solita ad amministrarsi nel 
tempo del re morto: · il quale, affezionatissimo al ducato di 
Milano, aveva sempre tenuto cura particolare degli interessi 
suoi. Premevagli, oltre a questo, che nelle case proprie erano 
costretti, secondo l'uso di Francia, alloggiare continuamente 
gli ufficiali e i soldati franzesi; il che se bene non fusse con 
loro spesa, nondimeno, essendo cosa perpetua, era di somma 
incomodita e molestia: e avvenga che questo peso medesimo 
sostenessino al tempo del re passato, il quale, scusando con 
l'esempio della citta di Parigi, non aveva mai voluto conce
derne grazia a' milanesi, nondimeno, accompagnato da' mali 
gia detti, pareva al presente piu grave. E si aggìugneva la 
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natura de' popoli desiderosi di cose nuove, e la inclinazione si 
ardente, che hanno gli uomini, a liberarsi dalle molestie pre
senti che non considerano quel che succedeni per l'avvenire. 

La fama della guerra deliberata dal pontefice e da Cesare, 
con apparecchi tanto potenti, pervenuta agli orecchi del re 
di Francia lo costrinse a pensare di difendere, con non manco 
potenti previsioni, il ducato di Milano; delle quali la prima 
espedizione fu che Lautrech, andato per faccende particolari 
alla corte, ritornasse subito a Milano. Il quale, se bene, du
bitando della varieta e della negligenza del re e di quegli 
che governavano, recusasse di partirsi se prima non gli erano 
numerati trecentomila ducati, i quali affermava bastargli a 
difendere quello stato, nondimeno, vinto dalla instanza grande 
del re e della madre, e ingannato dalla fede datagli da loro 
e da' ministri preposti alla amministrazione delle pecunie che 
non prima arriverebbe a Milano che i danari dimandati, ri~ 

tornò con grandissima celerita, preparando sollecitamente le 
cose necessarie alla difesa; per la quale aveva insieme col re 
deliberato che alle genti d'arme regie che allora erano in 
Lombardia si unissino gli aiuti di seicento uomini d'arme e di 
seimila fanti a' quali erano tenuti i viniziani, che prontamente 
gli afferivano, e gia facevano cavalcare le genti d'arme nel 
veronese e nel bresciano·; soldare diecimila svizzeri, tenendo 
per certo che per virtu della nuova confederazione non sareb
bono negati; e fare passare di Francia in Italia seimila ven
turieri, e aggiugnere qualche numero di fa,nti italiani. Co' 
quali sussidi speravano o potere senza molto pericolo tentare 
la fortuna di una giornata o, quando non avessino forze ba
stanti a questo, almeno, prevedendo sufficientemente le terre 
e temporeggiando in sulle difese, straccare gli inimici; de' 
quali l'uno, per la sua naturale prodigalita e per le spese fatte 
nella guerra di Urbino, era esausto di danari, all'altro i regni 
suoi non ne somministravano copia tale che si credesse potere 
lungamente nutrire una guerra di tanto peso. Pensavano, oltre 
a questo, che Alfonso da Esti, disperando dello stato proprio 
se il pontefice otteneva la vittoria, o si movesse per ricuperare 
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le cose perdute o almeno, stando armato, tenesse il ponte
fice in ·sospetto tale che e' fusse necessitato a lasciare molti 
soldati alla guardia delle terre vicine a' suoi confini. Questi 
erano i consigli e i preparamenti da ciascuna delle parti: non 
omettendo per ciò il re fatica o industria alcuna, ma vana
mente, per mitigare l'animo del pontefice. 

IV 

Le milizie pontificie e spagnuole vicino a Panna; Francesco Guicciardini commis
sario generale dell'esercito pontificio. Arrivo delle milizie tedesche. Diversita 
di pareri fra i comandanti. Lentezza nell'azione ripresa dal commissario; deli
berazione di porre il campo a Parma. 

Era in questo tempo Prospero Colonna a Bologna: donde, 
non aspettate le genti che doveano venire del reame di Napoli 
né i fanti tedeschi, raccolti gli altri soldati e lasciate sufficien
temente guardate, per sospetto del duca di Ferrara, Modona, 
Reggio, Bologna, Ravenna e Imola, venne ad alloggiare in sul 
fiume della Lenza vicino a Parma a cinque miglia; pieno di 
speranza che i franzesi non avessino a ottenere fanti da' sviz
zeri e che, per questo e per la malivolenza de' popoli, aves
sino a pensare piu di abbandonare che a difendere il ducato 
di Milano. Ma· la cosa succedette altrimenti; perché i cantoni, 
~on tutto che in contrario facessino instanza grandissima il 
cardinale sedunense e gli oratori del pontefice e di Cesare, 
deliberorno concedere al re i fanti secondo erano tenuti per 
l'ultime convenzioni, i quali mentre si preparavano era venuto 
a Milano Giorgio Soprasasso con [quattro]mila fanti vallesi: 
onde Lautrech, volendo difendere arma, vi avea mandato 
lo Scudo suo fratello con quattrocento lancie e cinquemila 
fanti italiani de' quali era capitano Federico da Bozzole. Sen
tivasi oltre a questo che i viniziani raccoglievano le loro genti 
a Pontevico per mandarle in aiuto del re di Francia, e che 
il duca di Ferrara soldava fanti. Perciò Prospero, conoscendo 
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essere necessarie maggiori forze, stette sette di in quello al
loggiamento; nel quale tempo si congiunsono con l'esercito 
[quattro Jcento lancie spagnuole guidate da Antonio de Leva, 
che venivano del reame di Napoli, e il marchese di Mantova 
con parte delle sue genti: non si alterando perciò, per la ve
nuta del marchese capitano generale di tutte le genti della 
Chiesa, l'autorita di Prospero Colonna, nella persona del quale, 
per volonta del pontefice e di Cesare, risedeva, benché senza 
a lcuno titolo, il governo di tutto . l'esercito; anzi la potesta 
suprema di comandare a tutte le genti della Chiesa, e al mar
chese di Mantova nominatamente, era in Francesco Guicciar
dini che aveva il nome di commissario generale dello esercito 
ma, sopra il consueto 'de' commissari, con grandissima au
torita. Condusse di poi Prospero l'esercito a San Lazzero, un 
miglio appresso a Parma, in sulla strada che va a Reggio, 
con deliberazione di non procedere piu oltre insino a tanto 
non venisse il marchese di Pescara, il quale si aspettava del 
regno con [tre]cento lancie e duemila fanti spagnuoli, e insino 
non venivano i fanti tedeschi: nel qual tempo non si faceva a' 
parmigiani altra molestia che ingegnarsi, col divertire l'acque 
e rompere i mulini, che avessino difficolta di macinare. 

Ma l' espettazione degli uomini era volta alla venuta de' 
tedeschi, contro a' quali per impedire che non passassino man
davano i vinizian.i nel veronese, a instanza de' franzesi, parte 
delle loro genti: perché, venuti a [Spruch], dimandavano volere 
ricevere lo stipendio del primo mese a Trento, e di essere, 
alle radici della montagna di Monte Baldo, onde dicevano 
volere passare, incontrati da qualche numero di cavalli, per 
potere con la compagnia loro passare innanzi piu sicuramente. 
Però Prospero aveva mandato a Mantova dugento cavalli leg
gieri, perché congiunl!i con dumila fanti comandati del terri
torio mantovano e con l'artiglierie del marchese, il quale, 
in tutte le cose, per gratificare al pontefice e a Cesare, pro
cedeva come in causa propria, non come soldato, si facessino 
innanzi. Piu difficile era il pagargli a Trento, perché nume
randosi [i danari] eziandio per la parte di Cesare, dal pontefice, 
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non si potevano mandare per il paese de' viniziani se non con 
grave pericolo. Intesa poi l'opposizione de' viniziani, diman
dorno i tedeschi maggiori aiuti, variando eziandio nel tempo 
del passare la montagna e nel cammino: e perciò fu ordinato 
che il marchese di Pescara, che era arrivato nel modonese, si 
voltasse nel mantovano~ al quale · furno mandati dal campo 
cento uomini d'arme e trecento fanti spagnuoli. Ultimatamente 
i tedeschi, impazienti di aspettare il tempo che aveano signi
ficato, feceno di nuovo intendere volere anticipare cinque · di; 
affermando che aspetterebbono alle radici di Monte Baldo i 
cavalli un di solamente e, non venendo, ritornerebbeno in
dietro. Al' qual tempo non potendo esservi il marchese di 
Pescara, fu necessario che dal campo vi andassino con gran
dissima celerita Guido Rangone e Luigi da Gonzaga: prove
dimenti tutti fatti superfluamente, perché, come Prospero aveva 
sempre affermato, non potevano i viniziani impedire il pas
saggio a seimila fanti, quanti tra tedeschi e grigioni erano 
questi, l'ordinanza de' quali arebbe sostenuti i loro cavalli, 
né i fanti italiani arebbono avuto ardire di opporsegli. Per la 
quale ragione, e perché il senato, aborrente dalle occasioni 
di ridurre la guerra nello stato proprio, aveano voluto sodi
sfare a' franzesi piu con le dimostrazioni che con gli effetti, 
le genti de' viniziani, il di innanzi che i tedeschi dovessino 
passare, si ritirorno verso Verona; donde i tedeschi, senza 
alcuno ostacolo, passorno a Valeggio e il di seguente nel 
mantovano. 

Ma arrivato che fu il marchese di Pescara nel campo, 
l'esercito, stato a San Lazzero tredici di, andò il di seguente 
ad alloggiare a San Martino, . .. miglia appresso a Parma dalla 
parte di verso il Po; col quale il di medesimo si congiunsono 
i fanti tedeschi e i grigioni. Cosi essendo ridotte insieme tutte 
le forze destinate, si cominciò a consultare quello che fusse 
da fare: proponendo una parte del consiglio si attendesse 
all'espugnazione di Parma, per essere la prima terra della 
frontiera, e la quale non era sicuro lasciarsi alle spalle, né 
per lo esercito che andasse innanzi, rispetto alla incomodita 



LIBRO QUARTODECIMO- CAP. IV 97 

delle vettovaglie e del fare condurre i danari e l'altre pro
visioni che fussino necessarie, né per le terre che restavano da 
Parma verso Bologna. Non essere i fanti che vi erano dentro, 
raccolti la maggiore parte quasi tumultuariamente, di molto 
valore; e di quegli, per la difficolta de' pagamenti e perché 
in Parma si pativa di macinato, fuggirsene ogni di qualcuno 
in campo; il circuito della terra essere grande; avere il popolo 
male disposto, il quale benché fusse sbattuto piglierebbe animo 
dal sentire lo esercito alle mura; in modo che, battendosi la 
citta da piu parti, potriano difficilmente resistere i franzesi agli 
inimici di fuora e guardarsi in uno tempo medesimo da quegli 
di dentro. Altri allegavano la citta essere bene fortificata, avere 
difensori a sufficienza, i fanti che erano fuggiti essere tutti 
inutili e vili, esservi rimasti i fanti piu utili ed esperti alla 
guerra, tante lancie franzesi, disposti tutti a difendersi valo
rosamente; perché non altrimenti vi si sarebbe rinchiuso lo 
Scudo, Federico da Bozzole e tanti altri capitani. Sapersi, per 
essere mutati in breve spazio di tempo i modi della milizia. 
e l'arti del difendere, quanto fusse divenuta difficile la espu
gnazione delle terre; e doversi diligentemente avvertire che ,. 
se la prima impresa che si tentasse non si ottenesse, in che 
grado resterebbe la reputazione di quello esercito. Presupporsi 
per ciascuno essere necessario piantare intorno a Parma le 
artigliere in due luoghi diversi, ma dove essere in campo 
l'artiglierie e gli altri provedimenti a sufficienza? né si potere 
condurne se non dopo spazio di qualche di; il quale indugio~ 
oltre che se ne erano consumati pure troppi, dare tempo che 
con Lautrech, che di di in di s 'aspettava a Cremona, si unis
sino le genti de' viniziani, maggiore numero di svizzeri, perché 
g ia ne era yenuta una parte, e i fanti venturieri che si aspet
tavano di Francia; i quali tutti si sentiva che gia s'appropin
quavano. Che sarebbe se , impegnato l'esercito intorno a Parma, 
egli si accostasse in qualche luogo vicino, donde non si la
sciando sforzare a combattere travagliasse le scorte del sacco
manna e le vettovaglie che giornalmente si conducevano da Reg
gio? le quali gia dalle genti che erano in Parma ricevevano 

F. GUICCIARDINI, Storia d 'Italia. - IV. 7 



STORIA D'ITALIA 

continua molestia. Essere migliore consiglio, fatta previsione 
di vettovaglie per qualche di, !asciatasi indietro Parma, an
dare allo improviso a Piacenza; nella quale citta, di circuito 
molto maggiore, erano a guardia pochi soldati né vi erano 
ripari o artiglierie, e la disposizione del popolo la medesima 
che quella di Parma, ma piu abile a risentirsi non essenc;lo 
stati battuti come loro ed essendovi dentro si poca gente; né 
essere da dubitare, accostandosi, di non la pigliare subito. 
E affermava Prospero, inclinato molto a questa sentenza, sa
pere uno luogo do~de era impossibile gli fusse proibito lo 
entrare: che era quello medesimo per il quale altra volta vi 
era, contro a' viniziani che l'aveano dopo la morte di Filippo 
Maria Visconte occupata, entrato vitt01;iosall1:ente Francesco 
Sforza capitano allora del popolo milanese . In Piacenza essere 
abbondanza grandissima di vettovaglie, e il luogo essere tant~ 
.opportuno ad assaltare Milano che sarebbono J;lecessitati i fran
zesi ritirare la quasi tutte le forze loro; e cosi non rimarreb
bono in pericolo le. citta vicine a Parma: anzi si prometteva 
Prospero che, p.assando il Po solamente co' cavalli leggieri e 
conducendosi con celerita a Milano, quella citta, udito il nome 
suo, avere a tumultuare. Ed era questa, insino. innanzi partiss~ 
da Bologna, stata sentenza di Prospero; p~r la quale, pensaJ;ldo 
non dovere fermarsi a espugnazione di alcuna terra, non aveva 
voluto provedimento abbondante di artiglierie e di" munjzioni. 

In questa varieta di pareri fu determinato, ma molto se
cretamente, per quegli che aveano autorita di deliberare che, 
come prima fussino preparate pane e farine bastanti a nutrire 
l'esercito almeno per quattro di, si movessino con grandissima 
celerita verso Piacenza cinquecento uomini d'arme una parte 
de' cavalli leggieri i fa~ti spagnuoli e mille cinquecento fanti 
italiani, e che dietro a questi si movesse il rimanente dell'eser
cito, il quale, dovendo condurre l'artiglierie le vettovaglie e 
tanti impedimenti, non poteva procedere se non lentamente; 
e si teneva per certo che, come i primi vi arrivassino, la citta 
chiamerebbe il nome della Chiesa; e quando pure non succe-
4esse, che essi sarebbono causa n()n v1 entrasse soccor$0: in 
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modo che, come giugnesse il resto dello esercito, otterrebbono 
la citta indubitatamente. Ma accadde che, il di precedente a 
quello che si doveva muovere lo esercito, alcuni cavalli de' 
franzesi, passato il Po, corsono insino a Busseto, donde la 
fama portò avere passato il Po tutto Jlesercito franzese; la qual 
cosa perché interrompeva la deliberazione gia fatta, si ritardò 
la partita delle genti insino a tanto se ne avesse la verita: la 
quale a investigare fu mandato Giovanni de' Medici, capitano 
de' cavalli leggieri del pontefice, con quattrocento cavalli. Ma 
quel che principalmente turbò questa deliberazione fu l'am
bizione tra Prospero e il marchese di Pescara, eziandio innanzi 
a questo tempo poco concordi; perché il marchese, tirato ad 
alti pensieri, detraeva volentieri con le parole e co' fatti alla 
grandezza di Prospero. Ma in questo caso, aspirando ciascuno 
di loro alla gloria propria, Prospero proponeva volere menare 
la prima parte dello esercito, e il marchese da altra parte 
allegava non essere conveniente che senza sé andassino a 
espedizione alcuna i fanti spagnuoli de' quali era capitano ge
nerale. Per la quale emulazione tra' capitani, dannosa come 
spesso accade alle cose de' principi, ancora che si fusse, non 
molte ore poi, avuta notizia quella parte de' franzesi essere 
ritornata di la dal Po e che Lautrech non si moveva, non si 
seguitò la prima deliberazione; anzi, per la varieta de' pareri 
e per la tardita naturale di Prospero, procedevano le cose in 
maggiore lunghezza se il commissario apostolico non gli avesse 
con efficaci parole stimolati, dimostrando quanto fusse, e giu
stamente, molestissimo al pontefice il procedere si lentamente, 
né potersi piu con alcuna scusa d ifendere appresso a lui tante 
dilazioni sostenute insino a quel di, con l'espettazione della 
venuta prima degli spagnuoli poi de' tedeschi. Le quali pa
role a fatica dette, si deliberò, piu presto tumultuosamente 
che cori maturo consig lio, che si ponesse il campo a Parma; 
affermando quegli medesimi che il di precedente avevano af
fermato il contrariç> doversene sperare la vittoria, massime 
continuando pure a uscire di Parma molti fanti per manca
mento di danari e di pane. Ma bisognò soprasedere ancora 
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alcuni di, per fare venire da Bologna due altri cannoni e pro
vedere molte cose necessarie a chi assalta le terre ·con l'arti
glierie, le quali, come è detto di sopra, Prospero avea prima 
recusate. La quale o negligenza o mutazione di consiglio portò 
grandissimo detrimento, perché tanto maggiore tempo ebbe 
Lautrech a 'raccorre le genti che aspettava di Francia da' vi
niziani e da' svizzeri. Tanto è ufficio de' savi capitani, pen
sando quanto spesso nelle guerre sia necessario variare le 
deliberazioni secondo la varieta degli accidenti, accomodare 
da principio, quanto si può, i provedimenti a tutti i casi e a 
tutti i consigli. 

v 

Assedio di Panna; opere di preparazione per l'assalto. Gli assediantì occupano il 
Codiponte abbandonato dai francesi. Il Lautrech con le sue milizie a sette miglia 
da Parma. Imprese fortunate del duca di Ferrara nel modenese e milizie man
date contro di lui. Dubbi dei comandantì dell'esercito ispano-pontificio; discus
sione del commissario generale con loro. Si leva il campo da Parma. 

Nel quale tempo, dimorando oziosamente l'esercito, non 
si faceva intorno a Parma altro che leggerissime battaglie. 
Finalmente il [terzodecimo] di poi che erano alloggiati a San 
Martino, l'esercito, passato la notte di la dal fiume della Parma, 
alloggiò in sulla strada romana, ne' borghi della porta che va 
a Piacenza, che si dice di Santa Croce; i quali, il di davanti, 
lo Scudo, presentendo 'la loro venuta, avea fatti abbruciare. 
Divide la citta di Parma, non con tali acque che non si possa, 
eccetto che ne' tempi molto piovosi, guadare, uno fiume del 
medesimo nome: la minore parte della quale, abitata da per
sone piu ignobili e che è circa la terza parte del tutto, detta 
dagli abitatori il Codiponte, rimane verso Piacenza. Elessono 
questo luogo i capitani per impedire piu facilmente che in 
Parma non entrasse soccorso, e molto piu perché la muraglia 
da quella parte era debole e situata in modo che non poteva 
percuotere per fianco. Aveva riferito il marchese, il quale il di 
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precedente era andato con alcuni capitani a speculare il luogo, 
che il di medesimo si darebbe principio a battere la muraglia; 
ma essendo stato necessario, per levare le difese, battere prima, 
dal mezzo in su, una torre che era in sulla porta, di muro 
saldo e molto massiccia, si consumò tutto il di intorno a questo, 
ove si roppe una colubrina grossa. Piantoronsi la notte se
guente l'artiglierie alla muraglia, dalla mano sinistra della 
porta, secondo che si entra; ed era stato disegnato fare il me
desimo dalla mano destra, mettendo con le batterie la porta 
in mezzo: perché, non si potendo, perché non erano stati con
dotti piu che sei cannoni e due colubrine grosse, piantare 
l'artiglierie in due luoghi separati, pareva che dal necessitare 
quegli di dentro a distendersi alla difesa per lungo spazio ne 
risultasse quasi il medesimo effetto. Ma questo non fu mandato 
a esecuzione, perché da quella parte era, a capo del fosso 
che circonda le mura, uno argine si alto che se prima non 
si spianava o non si apriva (cosa da non si potere fare in 
tempo si breve) impediva che l'artiglierie potessino percuotere 
la muraglia. Non resisteva il muro, per essere vecchio e molto 
debole, alla artiglieria, la quale avendo ghi fatte due rotture 
di muro assai patenti, si ragionava tra i capitani dare il di 
medesimo, benché non con ferma risoluzione, la battaglia. Ma 
avendo il marchese, che insieme co' fanti spagnuoli aveva 
tutta la cura della batteria, mandato certi fanti ad affacc~arsi 
alla rottura per vedere, se si poteva, come stessino dentro i 
ripari, quegli, come furono in sul muro rotto, cominciorono 
con alta voce a gridare che l'esercito si accostasse per entrare 
?entro, donde i fanti spagnuoli e italiani corsono tumultuosa
mente senza ordine alcuno alla muraglia; alla quale appre
sentatisi e gia cominciando a volere salire in sul muro rotto, 
i capitani, corsi al romore, considerando che uno assalto, anzi 
tumulto, debole e disordinato non poteva partorire frutto al
cuno, gli feciono ritirare: il quale accidente o raffreddò il pen
siero o dette scusa di non dare, il di, ordinatamente la battaglia. 
Seguitossi il di seguente a battere il muro rimasto intero in 
m~zzo delle due rotture, e uno fianco fatto in su la torre della 
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porta dal lato di dentro. Ma divulgandosi per l'esercito che 
per i ripari grandi fatti da' franzesi sarebbe molto difficile con 
semplice assalto di espugnarla, niandorono i capitani due fanti 
di ciascheduna lingua ad affacciarsi alla rottura del muro; i 
quali, o occupati da troppo timore o da poca diligenza, o 
forse (come alcuni dubitarono) subornati da altri, riferirono 
restare dal muro battuto alla terra altezza di piu di cinque 
braccia, essere fatto dentro uno fosso profondo, e tali gli altri 
ripari che i capitani, diffidandosi di poterla espugnare altri
menti, determinarono che si facessino mine allato al muro 
rotto, che si tagliasse il muro contiguo con gli scarpelli e co' 
picconi, per riempiere con quelle rovine il fosso che si diceva 
essere fatto di dentro e fare piu facile l'entrata: le quali opere 
come fussino condotte alla perfezione, che, aggiunti all'arti
glieria che era nello esercito due cannoni i quali venivano da 
Mantova, si facesse un'altra batteria, ove il muro, distesosi 
per linea retta per lungo spazio, dalla parte destra della porta, 
volgendosi, fa angolo; al quale cantone, gittandosi in terra il 
muro, si potevano percuotere per fianco quegli che difendes
sino dal lato di dentro. Cosi, dalla parte dalla quale era stato · 
battuto, si cominciò a lavorare una trincea e pochi di poi 
un'altra, per gittare con le mine in terra il muro: ma andavano 
adagio le opere, si perché, per avere avuto Prospero pensieri 
diversi, non erano ancora in campo tutte le ptovisioni ne
cessarie a questi lavori, si perché il terreno dove si cavava 
riusciva difficile e duro. 

Alle quali opere mentre che si attende con intenzione di 
non assaltare la terra innanzi che l'opere fussino finite, Lau
trech, il quale era tardato tanto a muoversi per la tardita 
delle genti che venivano all'esercito, avendone gia insieme la 
maggiore parte, venne cinque miglia piu innanzi, pure lungo 
il fiume, avendo seco cinquecento lancie, circa settemila sviz
zeri, quattromila fanti che il di medesimo avea condotto mon
signore di San Valerio di Francia e, sotto Teodoro da Triulzi 
governatore de' viniziani e Andrea Gritti proveditore, quat
trocento uomini d'arme e quattromila fanti; e seguitavano 
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questo esercito il duca di Urbino e Marcantonio Colonna, 
questo come soldato del re ma senza titolo e senza compagnia, 
l'altro dietro alle speranze comuni de' fuorusciti. Aspettava 
ancora seimila svizzeri concedutigli da' cantoni, che erano in 
cammino, ma secondo l'uso loro procedevano lentamente e 
con molte difficolta; i quali come fussino uniti seco non arebbe, 
per soccorrere Parma, ricusato di tentare la fortuna della bat
taglia: però, sollecitandogli e aspettandogli, soggiornava per 
il cammino, non si discostando dalle ripe del Po. Ma dubitando 
che in questo mezzo il fratello non convenisse con gli inimici, 
avea mandato a scusare la tardita, proceduta per aspettare 
maggiore numero di svizzeri, i quali erano gia propinqui, e 
perché quegli che erano seco aveano fatto difficolta di passare 
il Po; nondimeno, che al piu lungo il quinto di di settembre 
verrebbe in luogo vicino a Parma, e ne farebbe segno con 
piu tiri di artiglieria; e il di seguente si accosterebbe piu 
presso agli inimici per combattergli, mandando qualche cavallo 
a scaramucciare, acciò che anche egli avesse facolta di uscire 
a unirsi con loro: alla quale cosa lo Scudo lo sollecitava, 
affermando non potersi tenere piu che due o tre di in quella 
parte della terra, e poi, di la dal fiume, due altri di; perché 
]a terra era grande e debole, né gli restare piu di dumila fanti 
perché moltissimi ne erano partiti, né potere le genti d'arme, 
non essendo piu che trecento lancie, le quali portavano il peso 
di tutte le fatiche, resistere se fussino assaltate da piu parti. 
Venne di poi, il di che aveva promesso di accostarsi agli 
inimici, a Zibello, castello vicino a Parma meno di venti mi
glia, onde mandò quattrocento cavalli a correre insino in su 
gli alloggiamenti degli inimici: l 'opere de' quali essendo con
dotte insino alla muraglia, e dipoi voltate al luogo nel quale 
si avea a dare il fuoco, il conte Guido Rangone co' fanti 
italiani, de' quali era capitano generale, cominciò a piantare 
l'artiglierie dall'altra parte della muraglia. Ma i franzesi, sen
tito lo strepito che si faceva nel maneggiarle, abbandonato 
due ore innanzi di il Codiponte, si ritirorno ordinatamente e 
senza tumulto insieme con le loro artiglierie di la dal fiume. 
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La qual cosa conosciuta in sul fare del di la mattina da quegli 
di fuora, entrorno dentro, parte per le aperture del muro parte 
per le scale; ricevuti da' parmigiani, desiderosissimi di ritor
nare .sotto il dominio ecclesiastico, con somma letizia: la quale 
presto si converti in amaro pianto perché non altrimenti che 
di inimici furno saccheggiate le case loro. Né si dubitò che, 
se qualche di prima si fussino piantate l'artiglierie nel luogo 
medesimo, arebbono i franzesi, nel modo medesimo, abban
donato il Codiponte. Dettesi poi opera ad aprire e rompere le 
porte, le quali erano atterrate, per le quali condotta l'arti
glieria alla sponda del fiume si cominciò a battere il muro 
che fa sponda dall'altra parte; ma essendo gia si tarda l'ora 
del di che si conosceva non potersi, insino al prossimo di, 
fare cosa di momento. Ma il di medesimo Lautrech venne ad 
alloggiare in sul fiume del Taro, vicino a Parma a sette miglia; 
interpetrando alcuni che fusse venuto per combattere, altri 
persuadendosi per comporre col fratello (se piu non si poteva 
sostenere) che uscendo una notte di Parma con tutte le genti 
fusse raccolto da lui, o veramente perché, volendo convenire 
cogli inimici, ottenesse che con tutti i soldat.i potesse, salvo 
e senza alcuna obligazione, uscire di Parma: e gia alcuni di 
prima Federico da Bozzole, il quale andando intorno a' ripari 
era stato ferito di uno scoppietto nella spalla, aveva per mezzo 
del marchese cominciato a trattare; ma non era ancora il ra
gionamento proceduto tanto oltre che si potesse fare conget
tura certa della volonta dello Scudo. La verita è, secondo le 
notizie che si ebbono poi, che Lautrech non aveva animo di 
combattere se non venivano i svizzeri; perché, con tutto che 
fusse alquanto superiore di numero e di bonta di gente d'arme 
e piu potente d'artiglierie, prevaleva di fanti l'esercito con
trario: nel quale, calcolando i numeri veri, erano novemila 
tra tedeschi e spagnuoli duemila svizzeri e piu di quattromila 
italiani. 

Ma . consideri ciascuno da quanto piccoli accidenti depen. 
dino le cose di grandissimo momento nelle guerre. Accadde 
appunto che, la notte seguente al di che l'esercito entrò nel 
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Codiponte, sopravennono avvisi da Modena e da Bologna che 
Alfonso da Esti, uscito di Ferrara con cento uomini d'arme 
dugento cavalli leggieri e dumila fanti, tra' quali ne erano 
mille tra corsi e italiani mandatigli da Lautrech, e con dodici 
pezzi di artiglierie, aveva preso allo improviso il castello del 
Finale e quello di San Felice, e si temeva non si facesse piu 
innanzi; il che turbò assai gli animi de' capitani, ancora che 
molto prima, sapendosi la instanza che gli era fatta dai fran
zesi, si fusse temuto di questo movimento, e nondimeno non 
si fusse fatta a Modena tale previsione che bastasse in tale 
caso alla sicurta di quella citta: perché Prospero, avendo sempre 
difeso pertinacemente la contraria opinione, non aveva con
sentito che dello esercito si mandasse gente a Modena, o perché 
prestasse fede al duca amicissimo suo, col quale, eziandio per 
ordine del pontefice, si era interposto a trattare qualche ac
cordo, o perché malvolentieri diminuisse il campo di gente, 
in tempo che si dubitava dell'approssimarsi degli inimici, es
sendo massime di natura di volere fare le cose sue sicuramente 
e però desiderando sempre avere forze superchie, o perché, 
se aveva altri fini occulti, non gli dispiacesse questa occasione. 
Ma la notte, avuto la nuova, congregati subito i capitani, fu 
deliberato che immediate vi andasse il conte Guido Rangone 
con dugento cavalli leggieri e ottocento fanti; i quali, aggiunti 
a settecento fanti che vi erano prima, parevano presidio piu 
che sufficiente contro alle forze di Alfonso. Ma ordinata questa 
espedizione, essendo ancora piu ore innanzi di, ed essendo 
venuto poco prima avviso che la sera dinanzi Lautrech era 
a lloggiato in sul Taro (ma mescolato la verita con la falsita, 
perché era stato riferito che il di medesimo si erano uniti 
s co i svizzeri), né avendosi notizia che quegli che allora erano 
nello esercito, sforz ti da lui con molti prieghi, non gli ave
vano promesso se non di venire insino in sul Taro, l'essere 
per altro congregati insieme i capitani, né avendo, per non 
essere ancora il di, o occasione o necessita di implicarsi se
paratamente in altre faccende, dette occasione che tra loro si 
cominciò, quasi oziosamente e non per via di consiglio, a 
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discorrere in che stato sarebbono le cose per l'approssimarsi 
di Lautrech. Nel quale ragionamento pareva che le parole di 
Prospero del marchese di Pescara e di Vitello accennassino 
in questa sentenza: che difficilmente si piglierebbe Parma se 
dali' altra parte della citta non si facesse anche una batteria t 
perché battuta la sponda dalla parte donde si era cominciato 
a battere il di precedente restava non piccola salita dal Ietto 
del fiume alla riva, né quella potersi tentare senza grave pe
ricolo perché l'artiglierie e gli scoppietti, distribuiti in su tre 
ponti che ha quel fiume e negli edifici circostanti, offende
rebbono per fianco chi assaltasse. Discorrevano che la vicinita 
di Lautrech, mettendosi in qualche alloggiamento propinquo 
di verso il Po, quando bene avesse l'animo alieno da tentare 
la fortuna, sarebbe causa che senza pericolo grande non si 
darebbe la battaglia; e doversi considerare che, per il sacco 
della parte presa di Parma, molti det fanti con la preda si 
erano partiti, un'altra parte essere piu intenta a salvare le cose 
rubate che a combattere; né potersi soprasedere quivi senza 
molte difficolta e incomodita, e anche senza pericolo, perché 
sarebbe necessario mandare ogni di fuora grossissime scorte, 
non solo per sicurta de' saccomanni ma eziandio de' danari e 
delle vettovaglie che giornalmente venivano, con circuito lun
ghissimo, intorno alle mura di Parma; le quali quando fussino 
fuora, potrebbe accadere che il resto del campo avesse in uno 
tempo medesimo a combattere con la gente franzese che era 
di fuora e con quegli che erano di dentro. Discorrevano anche 
che se il duca di Ferrara ingrossasse di gente sarebbe neces
sario levare di campo maggiori forze per la sicurta di Modena 
e di Reggio, e che, eziandio correndo per il paese con le 
genti che aveva, potrebbe disturbare le vettovaglie; il che 
quando facesse sarebbe necessario levare il campo, ma forse 
che, riducendosi le cose tanto allo stretto, non si potrebbe 
fare senza pericolo: le quali ragioni, che mostravano inclina
zione a levarsi, non si parlavano però in modo che alcuno 
scoprisse questo essere il suo consiglio. Finalmente, poiché 
fu parlato cosi per lungo spazio, il marchese di Pescara, pa-
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rendogli avere ghi compresa la mente degli altri, disse: -Io 
veggo che in tutti noi è il medesimo parere, ma ciascuno, 
pensando solamente a sé proprio, tace, aspettando che un 
altro se ne faccia autore: pure in me non potra questo rispetto . 
A me pare che noi stiamo intorno a Parma con pericolo e 
senza speranza di fare frutto, e però, che per minore male 
debbiamo partircene.- Soggiunse Prospero:- Il marchese ha 
detto quello che, se egli non anticipava, avevo in animo di 
dire io. -Confermò Vitello il medesimo. Ma Antonio de Leva, 
approvando che quivi piu nçm si dimorasse, proponeva do
versi considerare se fusse meglio andare ad assaltare Lautrech. 
Ma a questo si replicava che senza disavvantaggio grande non 
si potrebbe costrignere gli inimici a combattere: dimorarvi 
essere impossibile, perché le difficolta che si consideravano 
nello stare intorno a Parma diventerebbeno molto maggiori;. 
e potere facilmente essere che i duemila svizzeri non gli va
lessino seguitare, perché, oltre all'avere ricevuto, molti di 
prima, comandamento da' cantoni che si partissino dagli sti
pendi del pontefice, non _pareva verisimile si disponessino a 
combattere contro a uno esercito nel quale militavano tanti 
fanti della medesima nazione; né si poteva negare che, per 
il sacco fatto il di precedente, non fusse piu difficile il muo
vere la fanteria disordinata. Però, disprezzato questo consigliar 
pareva che le sentenze di tutti i capitani concorressino a le· 
varsi. Ma ristrettisi insieme Prospero e il Pescara, parlato che 
ebbono lungamente, dimandorono il commissario quello che 
credeva che dicesse il pontefice se si levavano, e dicendo il 
commissario al marchese: - Come non possiamo noi pigliare 
oggi Parma, secondo che iersera mi affermavate? - rispose il 
marchese con voci spagnuole: - Né oggi né domani né dopo 
domani. -Allora il commissario replicò non essere dubbio 
che il levarsi darebbe al pontefice grandissima turbazioner 
perché lo priverebbe totalmente della speranza della vittoria; 
ma il punto di questa deliberazione consistere nella verita o 
nella falsita de' presuppositi fatti da loro: perché, se il sopra-· 
sedere fusse con pericolo e senza speranza, non essere dubbio 
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che sarebbe imprudenza non si levare, ma quando fusse altri
menti sarebbe il partirsi grandissimo disordine; però conside
rassino maturamente lo stato dello esercito e la importanza 
delle cose, contrapesando quale fusse maggiore, o il pericolo 
o la speranza. Alle quali parole replicando Prospero e il mar
chese, che tutte le ragioni della guerra consigliavano a ritirarsi, 
non avendo il commissario ardire di opporsi a capitani di tanta 
.autorità, si deliberò che il di medesimo il campo si levasse, 
e che incontinente si ordinasse di fare discostare l'artiglierie 
dalla muraglia. La quale cosa, come fu publicata per il campo, 
era come troppo timida biasimata da tutti quegli che non 
erano intervenuti nel consiglio, in modo che il commissario e 
-il Morone congiunti insieme si sforzorono di rimuovere Pro
spero da questa deliberazione. Il quale, non si mostrando 
:alieno da consultarla di nuovo, anzi dicendo, con parole molto 
laudabili, e tanto piu quanto sono maggiori e piti savi quegli 
che le dicono, essere di natura che non si vergognava di mu
tare consiglio quando gli fussino dimostrate migliori ragioni, 
fece di nuovo chiamare quegli medesimi che si erano trovati 
:a deliberare; ma il marchese di Pescara, occupato a ritirare 
le artiglierie e aborrente da mutare la prima conclusione, re
cusò di venirvi: in modo che, restando la cosa piti presto 
confusa che risoluta, si andò dietro a eseguire quel che prima 
era stato determinato. Cosi il di medesimo, che fu il duode
cimo poi che vi erano venuti a campo, ritornorno aJlo allog
giamento di San Lazzero; non senza pericolo di grandissimo 
-disordine nel levarsi, perché i fanti tedeschi, dimanclando circa 
i pagamenti condizioni si inoneste che non si potevano con
cedere, ricusavano di seguitare l'esercito, e cassati i capitani 
vecchi che contradicevano aveano creato per capitano uno di 
loro, autore di questa sedizione; e si temeva non convenissino 
.co' franzesi. Pure finalmente, essendo gia partito l'esército, e 
-disperando ciascuno che avessino a mutare volonta, lo segui
torno. Nella quale confusione, esset:Ido per la levata tanto 
subita e per il tumulto de' tedeschi ripieno l'esercito di ter
rore, non è dubbio che se fusse sopravenuto Lautrech gli 
metteva facilissimamente in fuga. 
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VI 

Rammarico del pontefice e meraviglia generale per la decisione presa dai comandanti 
dell 'esercito ispano-pontificio; posizione degli eserciti nemici. Sfortuna dell'eser
cito di Cesare in Fiandra. Nuovi piani di guerra degli ispano-pontifici: Cattiva 
fortuna e temerita dei fuorusciti milanesi. Vano tentativo di Giovanni de' Me
dici contro il ponte di barche sul Po. L'esercito pronto a passare a l di la de~ 
fiume. Gli svizzeri lasciati nelle terre della Chiesa e contro il duca di Ferrara. 

Afflisse questa deliberazio1_1e maravigliosamente il ponteficer 
che aspettava che i suoi fussino entrati in Parma; parendogli 
di essere caduto, contro a ogni ragione, della speranza della 
vittoria, e trovandosi entrato in profondissimo pelago e sot
toposto a peso gravissimo, perché, dalle genti d'arme e fanti 
spagnuoli in fuora, generalmente tutta la spesa della guerra 
si sopportava da lui; e, quel che era peggio, dubitando della 
fede de' capitani cesarei. Nella quale dubitazione concorrevano 
ancora molti, i quali si persuadevano che il ritirare il campo 
da Parma non fusse stato timore ma artificio, come quegli. 
che avessino sospetto che il pontefice, recuperata che avesse 
Parma e Piacenza, non gli appartenendo piu altro dello stato 
di Milano, raffreddasse i pensieri della guerra, né volesse per 
gli interessi degli altri sostenere piu tanta spesa e tanto tra·va
glio: di che faceva fede il conoscersi quanto lentamente fussino 
proceduti a porre il campo a Parma; lo averlo posto in luogo 
impertinente, poiché presa la minore parte della terra si aveva 
con le medesime difficolta a cercare di p igliare l'altra; vedere 
con quanta dilazione e lentezza avevano governato la oppu
gnazione, come se industriosamente dessino tempo alla venuta 
del soccorso de' franzesi; e che ultimamente, essendo gia in 
possessione di parte della terra, a l nome solo dello approssi
marsi Lautrech ancora che con esercito inferiore, l'avessine> 
vituperosamente abbandonata. Alcuni altri dubitavano che, 
senza coscienza di Prospero, potesse essere stato artificio del 
marchese di Pescara, detrattore quanto poteva e invidioso della 
gloria sua. Nondimeno, fu forse piu sana opinione di quegli 
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che credettono che si fusse proceduto sinceramente; né avergli 
mosso altro che il timore dello essersi approssimato Lautrech, 
ingannati in grande parte perché i primi avvisi significarono 
le forze sue essere molto maggiori. Certo è che piu che gli 
altri se ne maravigliorno i capitani de' franzesi, ridotti in pic
cola speranza che Parrria si difendesse; perché i svizzeri, re
golandosi piu secondo la loro natura che secondo la necessita 
di quegli che gli pagavano, procedevano innanzi con grandis
sima tardita. Perciò molti di loro, non attribuendo la partita 
degli inimici a timore, interpretavano piu presto che Prospero 
come peritissimo capitano, sapendo in quanto disordine mette 
gli eserciti il sacco delle citta e reputando molto difficile il 
proibire che i soldati non saccheggiassino Parma, giudicasse 
molto pericoloso, avendo gli inimici tanto vicini, il pigliarla. 
Quello che si sia, Lautrech, proveduta Parma di nuove genti, 
fermatosi a Fontanella, mandò tre di poi una parte dello 
esercito a pigliare Roccabianca, castello del parmigiano vicino 
al Po; il quale poiché fu battuto con l'artiglierie, Orlando 
Palavicino signore del luogo, disperato di avere soccorso, 
arrendé la terra e la fortezza con facolta di uscirsene. Distese 
poi l'esercito tra San Secondo e il Taro, per governarsi se
condo i progressi degli inimici; avendo preso molto animo, 
parte per la difesa di Parma parte per essere i nuovi svizzeri 
arrivati a Cremona: la giunta de' quali, ancora che Lautrech 
gli avesse fatto fermare a Cremona, fu cagione che lo esercito 
inimico, non gli parendo stare sicuro a San Lazzero, si ritirò 
in su il fiume di Lenza dalla parte di verso Reggio, con in
tenzione di allontanarsi ancora piu se i franzesi si facessino 
innanzi. Anzi arebbono i capitani, senza aspettargli altrimenti, 
fatto maggiore ritirata se le querele del pontefice e degli agenti 
di Cesare, e la infamia che sentivano avere per tutto lo eser
cito, non gli avesse ritenuti. Stettono in questo modo molti 
di gli eserciti, facendo nondimeno Lautrech molto spesso cor
rere i suoi cavalli e quegli che erano in Parma, per la via 
della montagna, insino a Reggio, con non piccolo impedimento 
delle vettovaglie le quali da Reggio si conducevano agli inimici, 
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e con piccola laude di Prospero, lentissimo per natura a fare 
correre i cavalli leggieri e a tutti i movimenti benché piccoli. 

Simile fortuna aveano le cose di Cesare di la da~ monti: 
perché , essendo dalla parte di Fiandra entrato nello stato 
del re di Francia con potente esercito, e posto il campo a 
Masera con speranza grande di ottenerla, trovando la espu
gnazione piu difficile e venendo il soccorso potente del re di 
Francia, si ritirò, con gravissimo pericolo che le genti sue 
non fussino rotte. 

Ma in Italia non erano, per i successi infelici, allentati 
i pensieri della guerra; perché gli inimici de' franzesi, non 
pensando piti alla espugnazione di Parma né di altre terre, 
deliberavano di entrare piti dentro, nel ducato di Milano; ag
giugnendo all'esercito tanti fanti italiani che in tutto fussino 
seimila, i quali continuamente si soldavano. Alla quale deli
berazione gli faceva procedere piu audacemente la speranza 
che agli stipendi del pontefice scendessino di nuovo dodici
mila svizzeri: i quali se bene, da principio, il cardinale se
dunense, che nelle diete procurava apertamente contro a' fran
zesi, ed Ennio vescovo di Veroli nunzio apostolico e gli oratori 
di Cesare avessino recusati, perché non si concedevano se non 
per difesa dello stato della Chiesa e con espresso comanda
mento che non andassino a offendere lo stato del re di Francia, 
nondimeno, poiché altrimenti non gli potevano impetrare, gli 
aveano finalmente accettati eziandio con questa condizione; 
sperando, discesi che fussino in Itali a, potere, mediante la loro 
avarizia e instabilita e le corruttele e l'arti che si userebbono 
co' capitani, indurgli a seguitare l'esercito contro al ducato 
di Milano. Né in questa deliberazione dell'andare innanzi era 
di molta dubitazione a quale parte s'avessino a dirizzare, perché 
nel continuare la guerra di qua dal fiume del Po apparivano 
manifestamente grandissime difficolta: disperata era l'espugna
zione di Parma; lasciandosi a dietro quella citta bisognava 
andare a combattere con gli inimici, cosa evidentemente per
niciosa perché erano alloggiati in luoghi forti e agli alloggia
menti disposta opportunamente copia grandissima di artiglierie; 
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dimorare tra Parma e loro o procedere piu innanzi senza 
combattere non si poteva, perché stando tra le terre possedute 
da loro e l'esercito sarebbono in pochissimi di mancate le· 
vettovaglie, non si potendo né averne del paese inimico né 
condurne da lontano. Queste diffi.colta si fuggivano trasferendo 
la guerra di la dal Po: perché in quel paese, abbondante per 
sua natura e che non avea sentiti i danni della guerra, con
fidavano trovare vettovaglie copiosamente, e non dovere avere 
ostacolo alcuno insino al fiume della Adda, perché lasciando 
Cremona a mano sinistra e accostandosi all' Oglio non vi erano 
terre da resistere; e persuadendosi che il senato viniziano non 
volesse sottoporre le genti sue, per gli interessi d'altri, alla 
fortuna di una battaglia, credevano che i franzesi non ardi
rebbono opporsi se non al transito dell'Adda. Anzi era spe
ranza di molti che, approssimandosi l'esercito a' confini de~ 

viniziani, essi per sicurta delle cose proprie richiamerebbono 
la maggiore parte degli aiuti dati al re. E oltre a tutte queste 
cose, quel che si stimava molto, il passare di la dal Po era 
opportunissimo a unirsi co' svizzeri. 

Ma mentre che si preparano molte cose necessarie a questa. 
nuova deliberazione, di artiglierie di munizioni di guastatori 
di ponti e di vettovaglie, mentre che in Toscana e in Roma
gna si soldano i fanti italiani, il conte Guido Rangone, per 
comandamento del pontefice, con una parte de' fanti che erano 
gia soldati e con le genti che erano appresso a sé, si mosse 
contro alla montagna di Modena: la quale montagna, né mentre· 
che Modena era stata sotto Cesare né poi quando era stata. 
dominata dalla Chiesa, aveva riconosciuto a ltro signore che 
il duca di Ferrara. Ma intesa questa mossa dagli uomini del 
paese, e che nel tempo medesimo si moveano molti fanti 
comandati di Toscana, senza aspettare di essere assaltati, chia
morno il ·nome della Chiesa. Nel tempo medesimo fuggi da 
Milano Bonifazio vescovo d'Alessandria, figliuolo gia di Fran
cesco Bernardino Visconte, perché vennono a luce alcune cose 
trattava contro a' franzesi. Venne medesimamente a luce un 
trattato tenuto in Cremona per Niccolò Varolo, uno de' prin-
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cipali fuorusciti di quella citta; per il quale di alcuni cre
monesi che ne erano consci fu preso il debito supplicio. Né 
so quale in questo tempo (fusse] maggiore , o la mala fortuna 
o la temerita e imprudenza de' fuorusciti del ducato di Milano ~ 

de' quali numero grandissimo seguitava l'esercito; perché non 
solamente tutte le cose tentate da loro riuscivano infelicemente 
ma, intenti a predare tutto il paese, difficultavano il venire 
delle vettovaglie: non ricompensando questi mali (io eccettuo· 
sempre il Morone) con alcuna diligenza o intelligenza di spi~ .. 
Anzi, avendo molto prima Prospero mandatigli verso Piacenza,. 
poi che ebbono fatti danni grandissimi agli amici e agli ini-· 
miei, venuti tra loro medesimi a quistione nel dividere la 
preda, fu da Estor Visconte e alcuni altri ammazzato Piero
Scotto piacentino, uno de' principali. 

Tentò Prospero, in questo tempo medesimo, di abbruciare 
le barche del ponte de' franzesi ridotte con poca guardia a p-· 
presso a Cremona, per avere tanto maggiore spazio a proce
dere piu innanzi, mentre che Lautrech raccoglieva le barche 
necessarie a rifare il ponte; ma la lunghezza del cammino fu 
cagione che Giovanni de' Medici, mandato a questa fazione 
con dug-ento cavalli leggieri e trecento fanti spagnuoli, non 
vi potette giugnere se non passata la notte: onde i n occhi eri, 
sentito il romore levato da' paesani, ritirorno le barche in 
mezzo al Po, sicuri di non essere offesi dagli inimici fermatisi 

l 

in sulla riva. 
Finalmente, preparate tutte le cose necessarie a passare il 

Po, l'esercito andò a Bresselle , ove era gittato il ponte fatto 
con le barche; nel qual luogo si dice il letto del fiume essere 
piu largo che in alcuno altro . Ma innanzi passasse , essendo 
a ' pensieri di offendere altri congiunta la necessita di pensare 
a difendere sé proprio, fu mandato alla cura delle terre della 
Chiesa che rimanevano indietro Vitello Vitelli, con cento cin
quanta uomini d'arme e altrettanti cavalli Ieggieri e con du·
mila fanti dell'ordinanze de' fiorentini : dove similmente andò 
il vescovo di Pistoia coi duemila svizzeri, perché non pareva 
sicuro menargli contro a' franzesi co' quali militavano tanti 
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fanti della nazione medesima, conceduti per decreto e con le 
bandiere publiche; e tanto piu non avendo certezza quel che 
fussino per deliberare i nuovi svizzeri, de' quali, congregati a 
Coira, s'aspettava a ogn' ora la certezza che fussino mossi. Al 
vescovo e [a] Vitello fu commesso non solamente il difendere 
Modena e l'altre terre della Chiesa, se alcuno si movesse con
tro a quelle, ma d'assaltare il duca di Ferrara: il quale, attri
buendo a sé la gloria d'avere liberata Parma, occupato il 
Finale e San Felice non procedeva piu oltre. Perché il pon
tefice, augumentato per questo insulto l'odio, procedeva, con 
le censure e monitori ecclesiastici contro a lui, alla privazione 
del ducato di Ferrara. 

VII 

I pontifici e gli spagnuoli a Casalmaggiore. Il cardinale de' Medici legato presso 
l 'esercito. L 'esercito su li 'Oglio. Questioni fra fanti italiani e spagnuoli; fazione 
fra Giovanni de' Medici e gli stradiotti. Spostàmeuti degli eserciti nemici. Rotta 
delle genti del duca di F errara al Finale. 

Passò l'esercito, il primo di d'ottobre, di la dal Po e andò 
ad alloggiare a Casalmaggiore , avendo consumato nel passare 
non solamente tutto il di ma non piccola parte della notte 
seguente, per la moltitudine inestimabile della turba inutile 
e degli impedimenti; rimanendo ingannato in questo non me
diocremente il giudicio de' capitani, che si erano persuasi 
dovere essere passati tutti a mezzo 'l di: donde, per la strac
chezza degli ultimi e per le tenebre della notte, si fermorno 
la notte, disperse tra 'l P o e Casalmaggiore, una parte delle 
artiglierie molte munizioni e moltissimi soldati, esposte preda 
agli assalti di qualunque piccolo numero degli inimici. Anzi 
non si dubita che se Lautrech, il quale, raccolti tutti i sviz
zeri, venne ad alloggiare a Colornio il di medesimo che gli 
avversari alloggiorno a Bresselle, fusse, quel di che essi pas
sorno, passato per il suo ponte a Casalmaggiore distante tre 
miglia da Colornio, o veramente avesse a mezzodi assaltata 
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quella parte dell'esercito che ancora non era passata (sono 
Bresselle e Colornio distanti sei miglia), arebbe avuta qualche 
preclara occasione. Ma nelle guerre si perdono infinite occa
sioni perché a' capitani non sono sempre noti i disordini e le 
difficolta degli inimici. 

A Casalmaggiore pervenne, la notte medesima, il cardinale 
de' Medici, mandato dal pontefice legato dell'esercito. Perché 
il pontefice, ancora che occultissimamente avesse gia comin
ciato a prestare l'orecchie allo imbasciadore del re di Francia, 
temendo che i successi avversi e l'essere rimasto sopra lui 
quasi tutto il peso della guerra non dessino causa a Cesare o 
a' ministri di dubitare che egli, per uscire di tante difficolta 
e pericoli, non volgesse l'animo a nuovi pensieri, giudicò 
niuna cosa potergli tanto assicurare, e per consegu.ente indurgli 
a procedere piti ardentemente alla guerra. La persona del 
quale, perché era il piu prossimo di sangue al pontefice e 
perché, con tutto che dimorasse quasi continuamente in Fi
renze, niuna cosa grave del pontificato si spediva senza sua 
partecipazione, portava seco quasi quella medesima autorita 
che arebbe portata seco la persona propria del pontefice. Gio
vava questo medesimo a sostenere la riputazione declinata 
della impresa, e a prevedere che con maggiore unione si de
liberassino, per la presenza d'uomo di tanta grandezza, le cose 
da' capitani: perché ogni di appariva piti manifestamente la 
discordia tra Prospero Colonna e il marchese di Pescara; au
gumentata, oltre a altre cagioni, perché il marchese, levato 
che fu il campo a Parma, volendo trasferire in altri la infamia 
di quella deliberazione , aveva significato a Roma essere stato 
cosi deliberato senza consiglio o saputa sua. 

Da Casalmaggiore, dopo il riposo di un di, si mosse l' eser
cito per il cremonese per accostarsi al fiume dell'Oglio; al 
quale pervenne in quattro alloggiamenti; non essendo in questo 
mezzo accaduta cosa alcuna di momento , eccetto .che, mentre 
alloggia vano alla villa che si dice la Corte de' Frati, fu fatta 
grandissima quistione tr?' fanti spagnuoli e italiani, nella quale 
gli spagnuoli, piu col sapere usare l'opportunita dell'occasione 
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che delle forze, ammazzorno molti di loro, pure per l'autorita 
e diligenza de' capitani si sopi presto la cosa; e il di dinanzi 
Giovanni de' Medici, correndo verso gli inimici, i quali erano 
passati il Po piu alto verso Cremona, il di medesimo che gli 
altri erano stati fermi a Casalmaggiore, roppe gli stradiotti 
de' viniziani guidati da Mercurio, co' quali erano alcuni cavalli 
de' franzesi; de' quali fu fatto prigione don Luigi Gaetano 
figliuolo di. .. , che ancora riteneva il nome di duca di Traietto, 
benché lo stato fusse posseduto da Prospero Colonna. 

Ma nell'alloggiare l'esercito in sul fiume dell'Oglio, la 
fortuna, risguardando con lieto occhio le cose del pontefice e 
di Cesare, interroppe il consiglio infelice de' capitani; i quali 
aveano deliberato che dalla Corte de' Frati andasse l'esercito 
ad alloggiare alla terra di Bardellano, distante otto miglia, pure 
in sul fiume medesimo: ma non essendo stato possibile che, 
per essere la strada difficile, vi si conducessino l'artiglierie, 
fu necessario fermarsi alla terra di Rebecca, a mezzo il 
cammino; la quale da Pontevico, terra de' viniziani, divide 
solamente il fiume dell'Oglio. Nel quale luogo, mentre che 
si alloggiava, pervenne notizia che Lautrech, seguitato dalle 
genti de' viniziani, lasciati i carriaggi a Cremona, era venuto 
il di medesimo a San Martino, distante cinque miglia; deli
berato, se gli inimici procedevano innanzi, di riscontrargli il 
di seguente in sulla campagna. Turbò questa cosa maravi
gliosamente la mente del cardinale de' Medici e de' capitani; 
perché avendo il senato viniziano, quando uni le genti sue 
a Lautrech, significata questa deliberazione con parole tali 
che pareva muoversi non per desiderio della vittoria del re 
di Francia ma per non avere causa giusta di non osservare 
la confederazione, si erano e prima persuasi, e la venuta del 
cardinale avea confermata questa opinione, che Andrea Gritti 
avesse occulto comandamento di non permettere che quelle 
genti combattessino: il quale presupposito apparendo falso, era 
necessario partirsi da' primi consigli; perché niuno negava 
essere superiore di forze l'esercito degli inimici, nel quale, 
oltre alla cavalleria molto potente e settemila fanti tra franzesi 
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e italiani, erano diecimila svizzeri, ma nell'esercito del ponte
fice e di Cesare era tanto diminuito il numero de' tedeschi, e 
in qualche parte degli spagnuoli, che a fatica ascendevano al 
numero di settemila, e de' seimila italiani, perché erano la 
maggiore parte stati condotti di nuovo, si considerava piti il 
numero che la virtu. Deliberorno adunque Prospero e gli altri 
aspettare in quel luogo la venuta de' svizzeri; i quali, perché 
erano gia mossi e perché il cardinale sedunense che gli me
nava avvisava che non si fermerebbono in luogo alcuno, si 
sperava non dovessino tardare piti che tr~ o quattro dL Perciò, 
la mattina seguente, i capitani, considerato diligentemente il 
sito del luogo, ridussono a migliore forma l'alloggiamento fatto 
quasi tumultuariamente la sera dinanzi; non gli movendo il 
pericolo di potere essere aspramente offesi con l'artiglierie 
dalla terra opposita di Pontevico, perché il cardinale de' Me
dici, seguitando le prime impressioni, avea per cosa certa che 
i viniziani, non obligati al re di Francia ad altro che a conce· 
dere le genti per la difesa del ducato di Milano, non consenti
rebbono mai che dalle terre loro fusse data molestia all'esercito 
della Chiesa e di Cesare. Alla deliberazione di aspettare i 
svizzeri a Rebecca si opponeva manifestamente la difficolta 
delle vettovaglie, perché quelle che si conducevano con l'eser
cito nen potevano bastare molti di e, per il terrore de' danni 
che si faceano specialmente da' fuorusciti milanesi e la fuga 
che .era per tutto il paese, ne veniva piccolissima quantita, 
e questa ogni ora diminuiva. Perciò il commissario Guicciar· 
dino aveva ricordato che, non potendo per il mancamento 
delle vettovaglie sostenersi in quel luogo, e potendo accadere 
per molte cagioni che la venuta de' svizzeri procrastinasse , 
essere forse piu utile, non soggiornando quivi, ritirarsi cinqm:; 
o sei miglia piu indietro in sul fiume medesimo, a' confini 
del mantovano; ove, avendo alle spalle il paese amico, non 
mancherebbono le vettovaglie: e questo, che al presente si 
poteva fare sicuramente, potrebbe essere che approssimandosi 
gli inimici non si potrebbe fare senza gravissimo pericolo. 
Non sarebbe dispiaciuto intrinsecamente questo consiglio a' 
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capitani, ma la infamia tanto recente della ritirata da Parma 
riteneva ciascuno da parlare liberamente; movendogH simil
mente la speranza che i svizzeri non dovessero ritardare a 
venire, i quali potevano scendere in cinque o sei di da Coira 
nel territorio di Bergamo, onde insino ali' esercito era brevis
simo transito. Cosi fermato di aspettargli a Rebecca, si di
stribuiva misuratamente per tutte le bandiere del campo la 
munizione delle farine condotta con l'esercito; le quali, perché 
col campo non erano forni portatili, e le case, nelle quali 
erano i forni, occupate dagli alloggiamenti de' soldati, ciascuno 
assava da se stesso in sulle brace la parte che gli toccava: 
la quale incomodita, aggiunta al distribuirsi scarsamente le 
farine, fu cagione che molti de' fanti italiani, con tutto che 
vi abbondasse il vino e il carnaggi~, se ne fuggivano occul
tamente. Ma il terzo di, Lautrech, il quale si era fermato a 
Bordellano, passata una parte dell'artiglierie a mezzodi di la 
da Oglio le mandò a Pontevico; consentendo, benché simulando 
il contrario, il proveditore viniziano: onde il medesimo di, 
benché gia appresso alla not~e, cominciorno a tirare negli 
alloggiamenti degli inimici. I capitani de' quali conoscendo il 
pericolo manifestissimo, ancora che si fussino potuti trasferire 
in luogo ove alcune colline gli coprivano, nondimeno spaven
tati dalla carestia delle vettovaglie e augumentando il timore 
della tardita de' svizzeri, mosso, la mattina seguente innanzi 
all'aurora, tacitamente l'esercito senza suono di trombe e di 
tamburi; e messi i carriaggi innanzi alle genti, procedendo 
molto ordinatamente e apparecchiati a combattere e a cam
minare, andorno ad alloggiare a Gabbioneta , terra distante 
cinque miglia a' confini del mantovano; confessando tutti essersi 
salvati da gravissimo pericolo, parte per beneficio della fortuna 
parte per l'i m prudenza degli inimici: perché certo è che, se 
il di destinato a andare a Bordellano non si fussino fermati 
a Rebecca, rimaneva loro niuna o piccolissima speranza di 
salute; perché le medesime necessita o maggiori gli costrigne
vano a ritirarsi, e la ritirata, essendo phi lunga e con gli 
inimici piu vicini, aveva evidentissimo pericolo. Similmente è 
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certo che Lautrech conseguitava indubitatamente la vittoria 
se il di medesimo che mandò l'artiglierie a Pontevico fusse; 
come molti lo consigliorno e tra gli altri i capitani de' svizzeri, 
andato ad alloggiare appresso agli inimici; a' quali, per la pro
pinqui ta sua, non rimaneva facolta di partirsi sicuramente, 
non .(>Otendo massime, per lo impedimento che arebbono ri
cevuto dalle artiglierie di Pontevico, mettersi ordinatamente 
in battaglia né dimorare in quel luogo, per la fame, plu che 
tre o quattro di. Ma mentre che, secondo la sua natura, di
spregia il consiglio di tutti gli altri, accennando prima il pe
ricolo che appresentandolo, dette loro causa di prevenire con 
la subita partita le sue minaccie. Dunque, non senza ragione 
i capitani de' svizzeri, speculato il sito del luogo (perché Lau
trech, mossosi per accostarsi agli inimici, trovandogli partiti, 
andò ad alloggiare a Rebecca), gli dissono che meritavano 
d'avere la paga che si ~a a' soldati vincitori della battaglia, 
perché per loro non era stato che e' non avesse conseguita la 
vittoria. A Gabbioneta, fortificato eccellentemente l'alloggia
mento, soprastettono molti di; ma parendo che continuamente 
si allungasse la venuta de' svizzeri e temendo della vicinita 
dell'esercito franzese, il quale, molto piti potente, faceva di
mostrazione di volerg li assaltare, passato l'Oglio, andorono ad 
alloggiare a Ostiano castello di Lodovico da Bozzole, con 
intenzione di non si muovere di quivi insino alla venuta de' 
svizzeri. La quale deliberazione fatta con prudenza fu anche 
accompagnata dalla fortuna, perché l 'esercito arebbe ricevuto 
non piccolo detrimento nello alloggiamento di Gabbioneta , 
posto in sito molto basso, dalle pioggie immoderate le quali 
immediate sopravennono . 

Ma mentre che cosi oziosamente sopraseggono, l'uno eser
cito a Ostiano l'altro a Rebecca , il vescovo di Pistoia e Vi
tello, uniti insieme i svizzeri e i fanti italiani, assaltarono le 
genti del duca di F errara le quali erano alloggiate al Finale; 
e benché fussino in luogo forte per natura, e per arte molto 
fortifi cato, nondimeno i svizzeri, andando ferocissimamente 
incontro al pericolo, le roppono e messono in fuga, ammaz-
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zandone molti (tra' quali fu morto combattendo il cavaliere 
Cavriana): con tanto timore del duca di Ferrara, che era al 
Bondino, che abbandonato subito quel castello fuggi a Ferrara; 
ritirando con la medesima celerita, perché gli inimici non lo 
seguitassino, le barche in sulle quali aveva gittato il ponte 
nel luogo medesimo. 

VIII 

Discesa degli svizzeri: loro riluttanza ad assaltare il ducato di Milano: concordato 
con l'esercito ispano-pontificio. Partenza degli svizzeri dall'esercito francese e 
causa che l 'ha determinata. Il Lautrec spera di far resistenza ai nemici sul
l' Adda. Prime milizie mandate da Prospero Colonna a passare il fiume. Gli 
ispano-pontific1 passano l 'Adda; il Lautrec si ritira a Milano. 

Erano intanto i svizzeri scesi nel territorio di Bergamo, 
e nondimeno, pieni di dispareri e di difficoltà, ritardavanp il 
venire piu innanzi, avendo espressamente recusato il volgersi 
.ad assaltare il ducato di Milano, come il cardinale sedunense 
e gli agenti del pontefice e di Cesare facevano instanza: fa
<::evano anche difficolta di andare a unirsi con l'esercito che 
gli aspettava a Ostiano, come preparato di procedere alla 
offesa del re di Francia, offerencto di andare in qualunque 
luogo paresse al pontefice nello stato della Chiesa, per la di
fensione del quale avevano accettato lo stipendio; e nondimeno 
è onsentendo, come spesso interpretano le cose barbaramente, 
·di andare ad assaltare Parma e Piacenza, come citta apparte-
11enti manifestamente alla Chiesa o almeno come di ragione 
non certa del re di Francia. Dimandavano ancora che innanzi 
c he si movessino fussino mandati a loro dall'esercito trecento 
cavalli leggieri, con l'aiuto de' quali potessino raccorre le vet
tovaglie per il paese donde passavano. Finalmente, pervenuti 
i cavalli, i quali all' improviso passorono con celerita grande 
per il territorio de' viniziani, si mossono per andare in luogo 
vicino all'esercito, dove piu comodamente si potesse consultare 
e risolvere quello avessino a fare; e in cammino cacciorono 
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alcune genti de' franzesi e de' viniziani le quali, per proibire 
loro il passare piu innanzi, si erano fermate a Pontoglio o 
vero al lago Eupilo. Cominciossi, come furno approssimati 
all'esercito, a fare instanza per disporgli a unirsi contro a' 
franzesi; per la qual cosa andavano innanzi e indietro molti 
messi e imbasciate: e vi andò in nome del cardinale de' Me
dici l'arcivescovo di Capua. Finalmente, quegli del cantone 
di Zurich, i quali si come hanno maggiore autorita fanno 
professione di governarsi con maggiore gravita, negorno co
stantemente; gli altri, dopo molte sospensioni, né ricusorono 
espressamente né accettorono la dimanda fatta, non negando 
di volere seguitare . l'esercito ma non dichiarando se dietro 
alle sue vestigie fussino per entrare nel ducato di Milano: in 
modo che, per consiglio di Sedunense e de' .capitani, la volonta 
de' quali era stata guadagnata con molte promesse, si deliberò 
di procedere innanzi, sperando che, poi che non recusavano 
di seguitare, aves8ino facilmente a essere condotti in qualunque 
luogo andasse lo esercito. Cosi, voltati i zuricani, i quali 
erano quattromila, verso Reggio, l'esercito, poi che tra Gab
bioneta e Ostiano fu dimorato circa uno mese, si congiunse 
a Gambara cogli altri svizzeri: procedendo in mezzo di quello 
due legati, Sedunense e Medici, con le croci d'argento, ' cir
condate (tanto oggi si abusa la riverenza della religione), tra 
tante armi e artiglierie, da bestemmiatori, omicidiali e ru
batori. 

Andorono in tre alloggiamenti , per le terre de' viniziani, 
a Orcivecchio loro castello, scusandosi col senato questo essere 
un transito necessario e non farsi per desiderio di offendergli; 
cosi come essi si erano scusati essere stato sforzato Andrea 
Gritti loro proveditore di consentire a Lautrech che mandasse 
l'artiglierie a Pontevico. A Orcivecchio arrivorono corrieri 
mandati da' signori delle leghe a comandare a' svizzeri che 
partissino dello esercito; simile comandamento feciono "per 
altri corrieri a quegli che erano nel campo franzese, allegando 
essere cosa indegna del nome loro che in due eserciti inimici 
fussino colle bandiere publiche i fanti suoi. Ma di questi 
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comandamenti gli effetti furno diversi: perché i corrieri, fatti 
industriosamente ritenere nel cammino, non pervennero a quegli 
che erano con Sedunense; ma i svizzeri de' franzesi partirno 
quasi tutti improvisamente, mossi (come si credé) non tanto 
dai comandamenti ricevuti né dalla lunghezza della milizia, 
della quale sogliono sopra tutti gli altri essere impazienti, 
quanto perché a Lautrech, non gli eEsendo mandati danari d~ 
Francia né bastando quegli che acerbamente riscoteva dd 
ducato di Milano, era mancata la facolta di pagargli. Nel qual 
luogo debbe meritamente considerarsi quanto possa la malignita 
e la imprudenza de' ministri appresso a' principi che o per 
negligenza non vacano alle faccende o per incapacita non di
scernono da se stessi i consigli buoni da' cattivi: perché es
sendo stati ordinati trecentomila ducati per mandargli a Lau
trech, secondo la promessa che gli era stata fatta, la reggente 
madre del re, desiderosa tanto che non crescesse la sua gran
dezza che si dimenticasse dell'utilita del proprio figliuolo, 
procurò che i generali, senza saputa del re, convertissino 
questa somma di danari in altri bisogni. Donde Lautrech, 
confuso d'animo e pieno di grandissima molestia, poiché per 
la p_artita de' svizzeri il successo delle cose, il quale prima si 
prometteva felice, era diventato molto dubbio, lasciata guardata 
Cremona e Pizzichitone, si ridusse col resto dell'esercito a 
Cassano; sperando di proibire agli inimici il transito dell'Adda, 
cosi per l'altre difficolta che hanno gli eserciti a passare i 
fiumi quando in sulla ripa apposita è chi resista, come perché 
in quel luogo è tanto piu rilevata la ripa verso Milano che 
maggiore è l'offesa che con l'artiglierie si fa agli inimici che 
quella che si riceve. Da altra parte i legati .apostolici e i ca
pitani, partiti da Orcivecchi e passato di nuovo il fiume del 
l'Oglio, erano in tre alloggiamenti venuti a Rivolta; non 
sentendo piu la incomodita delle vettovaglie, perché le terre 
della Ghiaradadda abbandonate da' franzesi ne somministravano 
abbondantemente. Quivi intenti gli eserciti l'uno a guadagnare, 
l'altro a proibire il transito del fiume, Prospero e gli altri 
capitani preparayano di gittare il ponte tra Rivolta e Cassano; 
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cosa molto dubbia e diffiçile per la opposizione degli inimici: 
dove avendo consumato due o tre di in varie disputazioni e 
consigli, finalmente Prospero, non conferiti al marchese di 
Pescara i suoi pensieri acciò che non partecipasse della gloria 
di questa cosa e, perché non gli pervenisse a notizia, rifiutata 
l'opera de' fanti spagnuoli, tolte occultamente del fiume Brembo 
due barchette, mandò di notte con grandissimo silenzio alcune 
compagnie di fanti italiani a passare il fiume dirimpetto alla 
terra di V a uri. 

È Vauri terra aperta e senza mura, posta in su la riva 
dell'Adda, distante cinque miglia da Casciano, ove è l'oppor
tunita di passare il fiume; e ha nel mezzo un piccolo ridotto 
di mura rilevato, a uso di rocchetta. Guardava questo luogo 
con pochi cavalli Ugo conte de' Peppoli, luogotenente della 
compagnia delle lancie che aveva in condotta dal re di Francia 
Ottaviano Fregoso: il quale, sentito lo strepito, fattosi incontro 
in sulla riva, fu facilmente sforzato a dare luogo per la vio
lenza degli scoppietti; ma si credé che arebbe fatto facilmente 
resistenza se a' cavalli che aveva seco fusse stato aggiunto 
qualche numero di scoppiettieri, come esso affermava avere 
dimandati a Lautrech. Raccoglievansi i fant.i, secondo che 
passavano, in uno rilevato con un poco di forte che è nella 
terra sopradetta, aspettando venisse il soccorso ordinato da 
Prospero; il quale, subito che ebbe avviso del principio felice, 
si voltò quasi tutti i fanti dello esercito alloggiati in diverse 
castella della Ghiaradadda, con ordine che quegli che prima 
arrivassino, e poi gli altri successivamente, passassino subito 
il fiume in sulle medesime barchette , e in su due altre di 
quelle che seguitavano l' esercito, per gittare il ponte in su' 
fiumi: le quali la notte medesima erano state tirate per terra 
in sulla riva medesima. Andò ed egli e gli altri capitani, col 
cardinale de' Medici, incontinente al medesimo cammino, la
sciato ordine a Rivolta che se i franzesi si discostavano si 
gittasse subito il ponte. Ma a Vauri fu per alquante ore in
certo il successo della cosa. Perché se Lautrech, come prima 
ebbe notizia gli inimici essere passati, v'avesse voltata subito-
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una parte dell'esercito, non è dubbio che gli opprimeva; ma 
poiché per piu ore fu stato sospeso di quello dovesse fare, 
mandò lo Scudo con [quattro]cento lancie e co' fanti franzesi 
e, dietro, alcuni pezzi d'artiglieria: i quali, camminando con 
celerita, cominciorno vigorosamente a combattere il luogo dove 
si erano ritirati gli inimici, nel tempo medesimo che in su 
l'altra riva compariva la gente che veniva al soccorso; per la 
speranza del quale si difendevano costantemente, ancora che 
lo Scudo, smontato a piede con tutti gli uomini d'arme, com
battesse ferocemente nello stretto delle vie: né si dubita che 
se a tempo fussino arrivate l'artiglierie gli arebbono espugnati. 
Ma gia dall'altra ripa sollecitavano continuamente di passare, 
secondo ·che comportava la capacita delle barche, Tegane 
capitano de' grigioni e due bandiere di fanti spagnuoli, mosse 
da' conforti del cardinale de' Medici e de' capitani. Ma senza 
conforto di alcuno, stimolato dalla propria magnanimita e sete 
grandissima della gloria, passò Giovanni de' Medici, portato 
da uno cavallo turco, per la profondita dell'acqua notando 
insino all'altra ripa; dando nel tempo medesimo terrore agli 
inip1ici e conforto agli amici. Finalmente lo Scudo, ancora 
che nello istante medesimo arrivassino le artiglierie, disperato 
della vittoria, perduta una bandiera, si ritirò a Cassano: donde 
Lautrech ridusse tutto l'esercito a Milano. Dove arrivato, o 
per non perdere l'occasione di saziare l'odio prima conceputo 
o per mettere con l'acerbita di questo spettacolo terrore negli 
animi degli uomini, fece decapitare publicamente Cristofano 
Palavicino: spettacolo miserabile, per la nobilta della casa e 
per la grandezza della persona e per la eta, e per averlo messo 
in carcere molti mesi innanzi alla guerra . 

• 
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IX 

Gloria derivata a Prospero Colonna dal successo ottenuto. L'esercito ispano-ponti
ficio alloggia a Marignano; di qui marcia verso Milano. Entrata in Milano; 
anche le altre citta del ducato passano agli ispano-pontifici. Sdegno degli sviz
zeri perché i loro fanti hanno combattuto contro i francesi. 

Esaltò insin<? al cielo la passata dell'Adda il nome di 
Prospero, il quale prima, per la ritirata di Parma e per la 
lentezza del suo procedere, era infame a Roma e in tutto 
l'esercito; ma cancellandosi spesso per l'ultime cose la me
moria delle prime, si celebravano popolarmente le laudi sue, 
che senza sangue e senza pericolo, ma totalmente con consigli0 
e con industria degna di peritissimo capitano, avesse furato 
agli inimici il passo di quel fiume; il quale Lautrech si pro
metteva tanto di proibirgli che, oltre a quello che ne diceva 
publicamente, avesse scritto al re che assolutamente lo impe
direbbe. E nondimeno non mancavano di quegli che, con 
ragioni o vere o apparenti, si sforzassino di estenuare la gloria 
di questo fatto, allegando non avere avuta virtu ·o industria 
rara né la invenzione né l'esecuzione, perché la natura da se 
stessa insegna a ciascuno che truova opposizione a' fiumi o 
passi stretti di cercare di passare o di sopra o da basso, dove 
non sia chi impedisca; il passo di Vauri essere stato propinquo, 
opportunissimo e passo per l'ordinario frequentato, e Lautrech 
essere stato tanto negligente a farlo guardare che la negligenza 
sua non avea lasciato luogo alla industria; perché, in quale 
altra cosa potersi commendare la previdenza di Prospero che 
nell'avere provedute occultamente le barche , e governata la 
cosa col silenzio necessario? Altri , forse troppo diligenti giudici 
delle cose, e piu pronti a riprendere gli errori dubbi che a 
~laudare l'opere certe, non contenti di diminuire la fama della 
sua industria, riprendevano che in lui non fusse stata né la 
providenza né l 'ordine conveniente; perché non avendo man
dato comandamento alle genti destinate al soccorso, le quali 

.• 
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erano alloggiate in Trevi, Caravaggio e in vari luoghi, che 
si movessino, se non quando ebbe notizia che i fanti mandati 
innanzi aveano occupato Vauri, tardorono per necessita insino 
a mezzo di, i primi, ad arrivare in sulla ripa del fiume, piu di 
quattordici ore poi che i primi fanti erano passati: di maniera 
che non si dubita che se Lautrech avesse, quando n'ebbe 
notizia, fatto quel che fece dopo molte ore, e arebbe recuperato 
Vauri e rotto i fanti che erano passati, perché a soccorrergli 
pervenivano tardi i provedimenti ordinati. Ma non oscurorno 
queste interpretazioni la gloria di Prospero, perché è consi
derato comunemente dagli uomini l'evento delle cose; per il 
quale, ora con laude ora con infamia, secondo che è o felice 
o avverso, si attribuisce sempre a consiglio quel che spesso 
è proceduto dalla fortuna. 

Partito Lautrech dalla ripa dell'Adda, niuno dubbio era 
che gli inimici, i quali il di seguente gittorno il ponte tra 
Rivolta e Casciano, dovessino quanto piu presto si poteva 
accostarsi a Milano: nondimeno Prospero, il cui cònsiglio, 
biasimato comunemente dal volgo, fu approvato da' periti del
l'arte militare, volle che il primo di, per piu lungo circuito, si 
andasse ad alloggiare a Marignano, terra parimente propin
qua a Milano e Pavia; perché non si potendo, per i tempi gia 
freddi e molto piovosi, soggiornare in campagna, gli parve 
piu opportuno l'accostarsi a Milano da quella parte dalla quale, 
se come si credeva riuscisse difficile l'entrarvi, potesse subito 
voltarsi a Pavia, ove Lautrech, per ridurre tutte le forze a 
Milano, non avea lasci~to alcuno presidio, per collocare in 
quella citta, abbondante e molto opportuna, la sedia della 
guerra. Da altra parte Lautrech, il quale, ridotto a poco nu
mero di fanti, era stato da principio inclinato a guardare 
solamente la citta di Milano, considerando poi che se abbando
nava i borghi dava comodita agli inimici di alloggiamento, e 
cosi facolta di potere attendere oziosamente alla espugnazione, 
deliberò di guardare anche i borghi: consiglio certamente 
valoroso e prudente se fusse stato accompagnato dalla debita 
vigilanza, e per il quale, per gli accidenti inopinati che dopo 
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pochissimi di succederono, arebbono le cose sortito fine molto 
diverso da quello che ebbono. Ma l'esercito degli inimici, del 
quale la maggiore parte era alloggiata a Marignano e i sviz
zeri piu innanzi alla Badia di Chiaravalle, stato fermo tre di 
per aspettare l'artiglierie, che per la difficolta delle strade non 
si erano potute condurre, si indirizzò il decimonono di di 
novembre a Milano, con intenzione, che se il di medesimo non 
si entrava, di andarsene il di seguente a Pavia; dove gia, per 
occuparla, era stata mandata una parte de' cavalli leggieri. 
E accadde quella mattina cosa notabile: che essendosi fermati 
in uno prato appresso a Chiaravalle i legati e i principali 
dello esercito, per dare luogo a' svizzeri di camminare, so
pragiunse uno vecchio, di presenza e di abito plebeo, il quale, 
affermando essere mandato dagli uomini della parrocchia di 
San Siro di Milano, sollecitava con grandissima esclamazione 
che si andasse innanzi, perché, per ordine dato, non solo gli 
uomini di quella parrocchia ma tutto il popolo di Milano, 
subito che si accostasse l'esercito, al suono delle campane di 
tutte le parrocchie, piglierebbe l'armi contro a' franzesi: cosa 
che parve poi maravigliosa perché, per qualunque diligenza 
che si facesse poi di ritrovarlo, non fu mai possibile sapere 
né chi fusse né da chi fusse stato mandato. 

Camminò adunque l 'esercito in ordinanza verso porta Ro
mana, fermate l'artiglierie grosse al capo di una via che si 
voltava a Pavia; nella prima fronte del quale essendo il mar
chesé di Pescara co ' fanti spagnuoli, si accostò, appropinquan
dosi gia la notte, al fosso tra porta Romana e porta Ticinese, e 
presentati gli scoppiettieri contro a un bastione fatto nel luogo 
che si dice Vicentino appresso alla porta detta Lodovico, piu 
per tentare che per speranza di ottenere, i fanti viniziani che 
n'aveano la custodia, non sostenuta non che altro la presenza 
degli inimici, voltate con inestimabile vil ta le spalle, si mes
sono in fuga; il medesimo feciono i svizzeri che alloggiavano 
a ppresso a loro: in modo che i fanti spagnuoli, passato senza 
difficolta il fosso e il riparo, entrorno nel borgo. Nell'entrare 
de' quali fu preso, ricevura nel prenderlo una leggiera ferita, 
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Teodoro da Triulzi, che disarmato in su una muletta correva 
al rumore; il quale pagò poi al marchese di Pescara ventimila 
ducati per la sua libera;done. Salvassi con fatica grande Andrea 
Gritti, e unitisi fuggendo co' franzesi, tutti insieme con lungo 
circuito si ritirarono nella citta: nella quale non avendo fatta 
provisione di difendersi, e avendo pochissimi fanti e l'animo 
del popolo inclinato alla rebellione, feciono alto intorno al 
castello. Da altra parte il marchese di Pescara, seguitando 
sollecitamente la prosperita della fortuna, accostatosi a porta 
Romana (ritengono le porte della citta e quelle de' borghi il 
nome medesimo) fu da' principali della fazione ghibellina che 
aveano occupata la porta messo dentro; e poco dipoi entrarono 
nel medesimo modo, per la porta Ticinese, il cardinale de' 
Medici, il marchese di Mantova, Prospero e una parte dello 
esercito: ignorando quasi i vincitori in quale modo o per quale 
disordine si fusse con tanta facilita acquistata tanta vittoria: 
Ma la cagione principale procedette dalla negligenza de' fran:.. 
zesi; perché, per quello si potette comprendere poi, non aveva 
Lautrech avuto notizia che quel giorno l'esercito fusse mosso, 
anzi si credé che l' essere per le grandissime pioggie le strade 
molto rotte gli desse sicurta che quel di gli inimici non fussino 
per muovere l'artiglierie, senza le quali non pensava si met
tessino ad assaltare i ripari: però, nel tempo medesimo che 
essi entrarono dentro, cavalcava con altri capitani disarmato 
oziosamente per Milano; e lo Scudo, stracco dalle vigilie della 
notte precedente, dormiva nel proprio alloggiamento. E non
dimeno si credé che, poi che ebbe fuggendo raccolte le genti 
in sulla piazza del castello, arebbe avuta non piccola occasione 
di offendere gli inimici; de' quali una parte· era alloggiata 
molto disordinatamente in Milano, un'altra restata ne' borghi 
col medesimo disordine, e un'altra ptlrte alloggiata confusa e 
sparsa di fuora: ma impedito, dal timore e dallo errore delle 
tenebre, di discernere in si breve tempo lo stato degli inimici, 
se ne andò la notte medesima con l'esercito a Como; dove 
lasciati cinquanta uomini d'arme e seicento fanti, preso il 
cammino per la Pieve di Inzino e passata Adda a Lecco, si 
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ridusse in quel di Bergamo, restando il castello di Milano 
bene guardato e preveduto. 

Seguitarono l'esempio di Milano Lodi e Pavia; e nel tempo 
medesimo il vescovo di Pistoia e Vitello, che, lasciata a dietro 
Parma , erano andati alla volta di Piacenza, furono accettati 
spontaneamente da quella citta; e la medesima inclinazione 
seguitò la citta di Cremona: dove, venuta nuova non solo della 
mutazione di Milano ma eziandio che le genti franzesi erano 
state rotte, il popolo levato in armi cominciò a chiamare il 
nome dello imperio e del duca di Milano. La quale cosa 
intesa da Lautrech, che gia era arrivato in bergamasco, mandò 
lo Scudo con parte delle genti a ricuperarla: il quale, e~sendo 
ributtato dal popolo, Lautrech, ancora che, per la facilita che 
vi era di soccorrerla da tanti svizzeri che erano in Piacenza, 
avesse piccola speranza di prospero successo, vi si indirizzò 
con tutte le genti: avendo, per parergli essere impotente a 
sostenere tante cose, ordinato che Federigo da Bozzole abban
donasse Parma. E gli succedette la cosa felicemente, perché il 
vescovo di Pistoia, se bene avesse commissione dal cardinale 
de' Medici, subito che intese la rebellione di Cremona, di 
mandarvi, per stabilire quello acquisto, parte de' svizzeri, non
dimeno, non volendo dividergli né implicargli in altre faccende, 
per la cupidita che aveva di andare con essi alla impresa che 
si destinava di Genova, ritardò tanto che Lautrech, tenendosi 
per lui il castello né vi essendo altra difensione che quella 
del popolo (il quale subito gli mandò imbasciadori a dima.q
dare venia del delitto), la ricuperò faci lmente; dalla quale 
cosa ripreso animo, espedi subito a Federigo da Bozzole che 
non abbandonasse Parma. Ma Federigo, gia partitosene, aveva 
con tutte le genti passato il Po; e Vitello, il quale con le sue 
genti andava a Piacenza, essendo , quando Federigo parti, vi
cino a Parma, chiamato con grandissimo consenso del popolo 
vi era entrato dentro; e a Milano, a ttendendosi ad acquistare 
il resto dello stato, con disegno di ridursi a spesa piu tem
perata, fu mandato nel tempo medesimo il marchese di Pescara, 
con le genti spagnuole e co' tedeschi e grigioni, a campo a 
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Como. La quale citta poiché ebbe cominciato a battere con 
l'artiglierie, quegli che vi erano dentro non sperando soccorso 
si accordarono, con condizione che e le genti franzesi e gli 
uomini della terra con le loro robe fussino salvi; e nondimeno, 
quando i franzesi volevano partirsi, gli spagnuoli entrati dentro 
la saccheggiarono con infamia grande del marchese; il quale, 
non molto poi, imputato da Giovanni Cabaneo, capo di quella 
gente, di fede rotta, fu chiamato a duello. 

Mandarono da Milano nel tempo medesimo il vescovo di 
Veroli a' svizzeri per fermare gli animi loro; ma essi, come 
fu pervenuto a Bellinzone, lo messono in custodia perché, mal
contenti che i fanti loro fussino proceduti contro al re di 
Francia, si lamentavano non solo del cardinale sedunense e 
del pontefice e di tutti ì ministri suoi ma, tra gli altri, par
ticolannente di Veroli, che essendo, quando furono levati i 
fanti, nunzio del pontefice appresso a loro, si fusse affaticato 
per indurgli a contravenire alla eccezione contro la quale erano 
stati conceduti. 

x 

Morte di Leone decimo; giudizio dell'autore. Terre e fortezze rimaste in possesso 
dei francesi; Tornai presa da Cesare; conseguenze della morte del pontefice 
nel ducato di Milano; progressi del duca di Ferrara. I francesi e i veneziani 
eontro Parma; l'opera del commissario Francesco Guicciardini. Sue parole di 
fiducia e di rimprovero. Vani assalti dell'esercito nemico a Parma, 

Erano le cose della guerra ridotte in questi termini, e con 
·speranza grande del pontefice e di Cesare di stabilire la vit
toria; perché il re di Francia non poteva se non con lunghezza 
di tempo mandare nuove genti in Italia, e la potenza di que
gli i quali contro a lui avevano acquistato Milano, con la mag
giore parte di quello ducato, pareva bastante non solo a con
servarlo, ma ad acquistare quello che ancora restava in mano 
degli inimici: anzi, gia il senato viniziano, spaventato di tanto 
·successo e temendo che la guerra cominciata contro ad altri 
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non si trasferisse nella casa propria, dava speranza al pon
.tefice di fare partire del suo dominio le genti franzesi. Ma 
da accidente inopinato ebbono subitamente origine inopinati 
pensieri. Mori di morte inaspettata, il primo di di dicembre, 
il pontefice Leone: il quale, avendo avuto alla villa della Ma
gliana , dove spesso si riduceva per sua ricreazione, la nuova 
dello acquisto di Milano e ricevutone incredibile piacere, so
prapreso la notte medesima da piccola febbre e fattosi il di 
seguente portare a Roma, ancora che da' medici fusse riputato 
di piccolo momento il principio della sua infermita, mori fra 
pochissimi di: non senza sospetto grande di veleno, datogli, 
secondo si dubitava, da Bernabò Malaspina suo cameriere 
deputato a ~argli da bere. Il quale se bene fusse incarcerato 
per questa suspicione, non fu ricercata piu oltre la cosa, perché 
il cardinale de' Medici, come fu giunto a Roma, lo fece libe· 
rare, per non avere occasione di contrarre maggiore inimicizia 
col re di Francia, per opera di chi si mormorava, ma con 
autore e congetture incer.te, Bernabò avergli dato il veleno . 
Mori, se tu risguardi l'opinione degli uomini, in grandissima 
gloria e felicita, non solo per essere liberato per la vittoria 
di Milano da pericoli e spese inestimabili, per le quali, esau
stissimo di danari, era costretto provederne in qualunque modo, 
ma perché, pochi di innanzi alla sua morte, aveva inteso 
l'acquisto di Piacenza e, il di medesimo che mori, inteso quello 
di Parma: cosa tanto desiderata da lui che certo è, quando 
delibetò di pigJiare la guerra contro a ' franzesi, aveva detto 
a l cardinale de' Medici che ne lo dissuadeva, muoverlo prin
cipalmente il desiderio di recuperare alla Chiesa quelle .due 
citta , la quale grazia quando conseguisse non gli sarebbe 
molesta la morte. Principe nel quale erano degne di laude e 
di vituperio molte cose, e che ingannò assai la espettazione 
che quando fu assunto al pontificato si aveva di lui, concios
siaché e' riuscisse di maggiore prudenza ma di molto minore 
bonta di quello che era giudicato da tutti. 

Per la morte del pontefice indebolirono molto le cose di 
Cesare in Lombardia. Perché non era da dubitare che il re 
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di Francia, ripreso animo per essergli mancato quello m1m1co 
co' danari del quale si era cominciata e sostenuta tutta la 
guerra, non mandasse esercito nuovo in Italia; e che i viniziani 
per le medesime cagioni non continuassino nella confederazione 
con lui ~ donde si interrompevano i disegni fatti di assaltare 
Cremona e Genova; e i ministri di Cesare, i quali avevano 
con difficolta pagato insino a quel di le genti spagnuole, erano 
necessitati a diminuire non senza pericolo le forze , posseden
dosi in nome del re di Francia Cremona e Genova, Alessandria, 
il castello di Milano, le fortezze di Novara e di Trezzo, Piz
zichitone, Domussola, Arona e tutto il Lago Maggiore. Era 
anche ritornata alla sua divozione Ja rocca di Pontriemoli; la 
quale, occupata da Palavicino, fu recuperata da Sinibalda dal 
Fiesco e dal conte di Noceto. Né passorono anche felicemente 
le cose del re di Francia di la da' monti; perché Cesare, mosse 
le armi contro a lui, prese la citta di Tornai e poco dipoi la 
fortezza, nella quale era molta artiglieria e munizione. 

Per la morte del pontefice si introdussono nuovi governi 
nuovi consigli e nuovi ordini nel ducato di Milano. 1 cardinali 
sedunense e Medici andarono subito a Roma, per ritrovarsi 
alla elezione del nuovo pontefice. Riservoronsi i cesarei mille 
cinquecento fanti svizzeri, tutti gli altri e i fanti tedeschi li
cenziati si partirono. Ritornoronsi le genti de' fiorentini verso 
Toscana; di quelle della Chiesa ne menò Guido Rangone una 
parte a Modena, un'altra parte rimase col marchese di Mantova 
nello stato di Milano, piu per deliberazione propria che per 
consentimento del collegio de' cardinali, il quale , diviso in se 
meqesimo, non poteva fare determinazione di cosa alcuna: in 
modo che, querelandosi Lautrech con loro che i soldati della 
Chiesa stessino fermi nel ducato di Milano in pregiudicio del 
re di Francia (il quale, per le opere de ' suoi predecessori tanto 
pietose verso la Chiesa, otteneva il titolo di protettore e di 
figliuolo primogenito di quella), non furono concordi a fare 
altra risposta o deliberazione se non che se ne rimettevano 
alla determinazione del pontefice futuro. De' svizzeri che erano 
a Piacenza n'andorono una parte col vescovo di Pistoia aMo-
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dena, per difesa di quella . terra e di Reggio contro al duca di 
Ferrara: il quale, uscito dopo la morte di Lione in campagna, 
con cento uomini d'arme dumila fanti e trecento cavalli leg
gieri, e ricuperato per volonta degli uomini il Bondino e il 
Finale e la montagna dì Modena e la Garfagnana e, con pic
cola difficolta, Lugo, Bagnacavallo e l'altre terre di Romagna, 
era andato a campo a Cento. 

A Piacenza restorono i svizzeri del cantone di Zurigo; da' 
quali, per non si volere separare, non si potette impetrare 
che mille di loro andassino alla guardia di Parma: la quale 
citta essendo restata quasi sprovista, dette animo a Lautrech, 
che con seicento lancie e dumila cinquecento fanti era in 
Cremona, di tentare di ripigliarla; stimolandolo massime a 
questo Federigo da Bozzole, il quale per avere notizia parti
colare di quelle cose aveva credito grande in questa materia. 
Però fu disegnato che Buonavalle con trecento lancie, e Fe
derigo e Marcantonio Colonna, l'uno con fanti soldati da' 
franzesi l'altro con fanti de' viniziani, in numero in tutto cin
quemila, assaltassino allo improvviso _quella citta; dove erano 
settecento fanti italiani e cinquanta uomini d'arme del marchese 
di Mantova, il popolo bene disposto alla divozione della Chiesa 
ma male armato, e invilito per la memoria de ' franzesi e delle 
acerbita usate da Federigo, e quella parte della citta che era 
stata battuta dal campo della Chiesa, con le mura ancora per 
terra senza esservi stata fatta restaurazione alcuna. Aggiugne
vasì la vacazione della sedia apostolica, per la quale gli animi 
de' popoli sogliono vacillare e i governatori attendere piu alla 
propria salute che alla difesa delle terre, non sapendo per chi 
aversi a mettere in pericolo. Con questi fondamenti adunque, 
mandate di notte le fanterie de' franzesi giu per il fiume del 
Po insino a Torricella, dove si unirono con loro le genti 
d'arme venute da Cremona per terra, ed essendo state condotte 
da Cremona molte barche, passorono la notte il Po a Torri
cella propinqua a Parma a dodici miglia; con ordine che 
Marcantonio Colonna, con le fanterie viniziane le quali erano 
alloggiate in su Oglio, le seguitasse: il che avendo presentito 
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la notte medesima Francesco Guicciardini, il quale era andato 
da Milano per commissione del cardinale de' Medici alla cu
stodia di Parma, convocato la notte il popolo e confortatolo 
alla difensione di loro medesimi, e distribuite in loro mille 
picche, che due di innanzi, sospettando de' casi che potessino 
accadere, aveva fatto condurre da Reggio, attendeva solleci
tamente a fare le provisioni necessarie per difendersi. Con'o
scendo molte difficolta, per i pochi soldati che vi erano, non 
bastanti a sostenerla senza l'aiuto del popolo, nel quale, ne' 
casi inopinati e pericolosi, non si può per la natura della 
moltitudine fare saldo fondamento, e considerando non potere 
proibirsi agli inimici l'entrata nel Codi ponte, ritirò i soldati 
e tutti quegli della terra nell'altra parte della citta; ma non 
senza grandissima difficolta: perché, persuadendosi molti del 
popolo vanamente che la si potesse difendere, e parendo duro 
agli abitatori di quella parte abbandonare le case proprie, non 
si poteva, né con ragioni né con autorita, disporgli se non 
quando si approssimarono gli inimici; i quali, per avere i 
parmigiani tardato troppo a volersi ritirare, mancò poco che 
insieme alla mescolata con loro non entrassino nell'altra parte 
della terra: dove erano molte difficolta, e principalmente il 
mancamento de' danari, in tempo molto importuno, perché 
era appunto il di del pagare i fanti, i quali protestavano, se 
fra uno di non erano pagati, di uscirsi della terra. Entrò il 
primo di Federigo da Bozzole con tremila fanti e alcuni ca
valli leggieri nel Codiponte abbandonato, sopragiunse il di 
seguente Buona valle con le lancie franzesi, e Marcantoò.io Co
lonna con dumila fanti de' viniziani; non con altre artiglierie 
che con due sagri, perché le strade pessime che sono di quella 
stagione ne' luoghi bassi e pieni di acque vicini al Po facevano 
impossibile, o almanco molto difficile, il condurre l'artiglierie 
grosse da battere la muraglia; e questo non senza perdita di 
tempo contraria alle speranze loro fondate in su la celerita, 
perché tardando molto dubitavano, benché vanamente, che 
a Parma non fusse mandato soccorso o da Modena o da Pia
cenza. Nondimeno era entrato nel popolo opinione, per avvisi 
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avuti da' contadini fuggiti del paese, venire artiglierie grosse: 
donde impauriti maravigliosamente, e molto piu perché, avendo 
Federigo preso nel contado alcuni cittadini e fattigli destra-: 
mente , da certi rebelli parmigiani che erano seco, empiere 
di opinione che con Marcantonio e co' franzesi veniva gente 
molto grossa e con artiglierie, gli aveva lasciati andare in 
Parma; dove, avendo riferito cose assai sopra al vero delle 
forze degli inimici, empierono il popolo tutto di tanto spavento 
che non solo nella moltitudine per tutte le contrade, ma nel 
consiglio loro e in quegli magistrati che avevano la cura delle 
cose della comunita, si cominciò apertamente a pregare il go
vernatore che, per liberare sé e i soldati suoi dal pericolo di 
restare prigione e la citta dal pericolo di essere saccheggiata, 
consentisse che si accordassino: a che resistendo il governatore 
con le ragioni e co' prieghi, e consumandosi il tempo in di
spute, si accrebbe nuova difficolta, perché essendo il tempo 
di dare la paga, i fanti, sollevati, facendo segno di volère 
uscirsi della citta, tumultuavano. Ottenne nondimeno il .com
missario, con molte persuasioni, dalla citta che provedessino 
a una parte de' danari, i quali avendo pdma promessi si eran~ 
raffreddati; dimostrando che questo farebbe, in ogni partito 
che e' pigliassino, giustificazione non piccola per ogni tempo 
co' pontefici futuri: co' quali danari quietò, il meglio si potette, 
il tumulto. Donde . e nel popolo si augumentava il timore, e 
i soldati, vedendo che per essere pochi restavano a discrezione 
loro e intendendo vacillare gli animi di tutta la citta, ridotti 
in gravissimo sospetto di non essere in uno tempo medesimo 
assaltati di dentro e di fuora, ar bbono desiderato piti presto 
che di accordo si arrendesse la terra, capitolando la salvazione 
loro, che stare in questo pericolo. 

Nel quale stato delle cose ridotte a non piccola strettezza 
fu molto necessaria la costanza del gov rnatore; il quale, ora 
assicurando i soldati dal pericolo comune a lui con loro ora 
confortando i principali della terra congregati tutti in consiglio 
e disputando con loro, dimostrava essere vano il timore, per 
avere egli certezza che gli inimici non conducevano artiglierie 
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grosse, senza le quali essere ridicolo il temere che con le scale 
avessino a entrare per forza nella terra; la gioventu della quale 
congiunta co' soldati era bastante a resistere a impeto molto 
maggiore. A vere mandato a Modena, dove erano i svizzeri, 
Vitello e Guido Rangone con le genti loro, a dìmandare soc
corso; né dubitare che al piu lungo per tutto il di seguente 
lo arebbono tale che gli inimici sarebbono costretti a partirsi: 
perché il rispetto dello onore loro, e il timore che perdendosi 
Parma non seguitasse maggiore disordine, gli costrigneva, 
avendo tanta gente quanta avevano, a farsi innanzi. Avere 
mandato per il medesimo effetto a Piacenza, donde essergli 
data grandissima speranza per le medesime cagioni. Dovere 
considerare, che essendo morto il pontefice dal quale era stato 
onorato ed esaltato, non gli restare obligazione o stimolo alcuno 
per il quale, se le cose fussino in quello grado che essi si 
immaginavano, avesse a sottoporsi volontariamente a si ma
nifesto pericolo; perché non potevano, come sempre aveva 
dimostrato la esperienza, i ministri del pontefice morto aspet
tare dal futuro pontefice grado o remunerazione alcuna, anzi 
potere facilmente accadere che il nuovo pontefice fusse inimico 
di Firenze patria sua: però, né per rispetti publici né per 
rispetti privati avere cagione di desiderare la grandezza della 
Chiesa, ma potere bene nascere molti casi per i quali gli sa
rebbe gratissima la bassezza. Non avere egli in Parma moglie 
figliuoli o facolta alcuna, che avesse a dubitare che, avendo 
a ritornare sotto il dominio de' franzesi, avessino a restare 
sottoposti alla libidine insolenza e rapine loro: però, non 
toccando a lui né sperare utilita se Parma si difendesse né 
temere, se la si arrendesse, de' mali che avevano provati sotto 
il giogo acerbo de ' franzesi, e avendo, se la si perdeva per 
forza, sottoposta la persona a' medesimi p ricoli che l'avevano 
sottoposta gli altri, potevano essere certi che lo stare suo co
stante non procedeva da altro che da conoscere manifestamente, 
quegli di fuora, non avendo artiglierie grosse, come era certo 
non avevano, non essere bastanti a sforzarla; di che se du
bitasse, non contradirebbe, per il desiderio che, come tutti 
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gli altri uomini, aveva della salute propria, allo accordo, mas
sime che essendo la sedia vacante, egli non si trovando in 
Parma con tanta gente che potesse opporsi alla volonta del 
popolo, non gli potrebbe di questa loro deliberazione resultare 
imputazione o carico alcuno. Colle quali ragioni, parte par
lando separatamente con molti di loro, parte disputando cori 
tutti insieme, parte togliendo loro tempo con lo andare intorno 
al la muraglia e fare altre previsioni, gli aveva intratenuti tutta 
la notte; perché aveva compreso che, benché desiderassino 
ardentemente di accordarsi non per altra cagione che per ti
more estremo che avevano di non essere sforzati e saccheg
giati, nondimeno gli raffrenava il conoscere che, accordandosi 
senza il consentimento suo, non potevano fuggire nota di 
essere ribelli. Ma essendo apparita l'alba del di, di dedicato 
a san Tommaso apostolo, e gia cominciatosi a conoscere, per 
le palle che tiravano i due sagri stati piantati quella notte, 
che non vi era artiglieria da battere la muraglia, credette il 
governatore, ritornando in consiglio, trovare variati e assicu
rati gli animi di tutti; ma trovò totalmente.contraria disposi
zione, e il timore tanto piu augumentato quanto per essere 
gia il principio del di pareva loro approssimarsi piu al pericolo: 
in modo che, non udendo pìu le ragioni, cominciavano, non 
solo con apertissima instanza ma eziandio con protesti e quasi 
con tacite minaccie; a strignerlo che consentisse allo accordo. 
A' quali avendo risposto risolutamente che, poi che non era 
in potesta sua proibire loro questi ragionamenti e questi pen
sieri, come farebbe se avesse in Parma maggiori forze, non 
gli restava altra sodisfazione della ingiuria che trattavano di 
fare alla sedia apostoli a e a -sé, ministro di quella, che ve
dere che se si risolvevano ad accordarsi non potevano fuggire 
la infamia di essere rebelli e mancatori di fede al loro signore; 
esprobrando con caldissime parole il giuramento della fedelta 
che , pochi di innanzi, avevano nella chiesa maggiore pre
stato solennemente in sua mano alla sedia apostolica; e che, 
quando bene vedesse innanzi agli occhi la morte manifestis
sima da loro, tenessino per certo che da lui mai arebbono altra 
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conclusione se non quando, per sopravenire nuove genti o ar
tiglierie grosse nel campo degli inimici o per altro accidente, 
conoscesse essere maggiore il pericolo del perdersi che la 
speranza del difendersi. Dopo le quali parole essendosi uscito 
del consiglio, parte perché le restassino negli orecchi e ne' 
petti loro con maggiore autorita, parte per dare ordine a 
molte cose che erano necessarie se gli inimici volessino dare, 
come si credeva, quel di la battaglia, stettono sospesi e quasi 
attoniti per lungo spazio. Finalmente, prevalendo il timore a 
tutti gli altri rispetti, e risoluti in ogni caso di mandare fuora 
a praticare d'arrendersi, mandorono alcuni del numero loro 
a protestare al commissario che, se egli perseverava nella 
ostinazione di non consentire che si sal vassino, erano dispost~ 
farlo per 'loro medesimi, per fuggire il pericolo evidentissimo 
del sacco. Ma in quel tempo medesimo che volevano esporre 
la imbasciata cominciorono a sentirsi i gridi di quegli che 
erano a guardia delle porte e delle mura, e le campane della 
torre piu alta della citta che davano segno che gli inimici, 
usciti di Codiponte in ordinanza, si accostavano a11e mura per 
dare lo assalto; donde il commissario, rivoltosi a coloro che 
ancora non avevano parlato: disse: - Quando bene volessimo 
tutti, non siamo piu a tempo ad accordarci; bisogna o difen
derci onorevolmente o andare vituperosamente a sacco o re
stare prigioni; se non volete fare come Ravenna e Capua, 
saccheggiate quando con gli inimici alle mura si tratta vano 
gli accordi. lo insino a qui ho fatto quello che poteva fare 
uno uomo solo, e condottivi per beneficio vostro in grado che 
è necessario o vincere o morire; se ora bastassi solo a difen
dere la citta non mancherei di difenderla, ma non si può senza 
l'aiuto vostro: però, non siate manco gagliardi e manco caldi a 
difendere, come potete fare facilmente, la vita e la roba vostra 
e l'onore delle vostre moglie e figliuoli, che siate stati importuni 
a volere, senza necessita, mettervi sotto la servitu de' franzesi, 
che, come sapete, tutti sono capitalissimi inimici vostri. -

Dopo le quali parole avendo voltato il cavallo in altra 
parte, restando ciascuno confuso per il timore, e per parere 
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loro non essere piu a tempo a tentare altri rimedi, si lascio
reno da parte i ragionamenti dello accordarsi, e fu necessario 
attendere alla difesa: perché una parte degli inimici, avendo 
quantita grandissima di scale, raccolta il di dinanzi del paese, 
si erano accostati a uno bastione che, dalla parte di verso il 
Po, aveva fatto fare Federigo, quando, partito il campo degli 
ecclesiastici, rimase alla custodia di Parma; e lo combattevano 
virilmente; e nel tempo medesimo un' altra parte dava l'assalto 
molto feroce alla porta che va a Reggio, e medesimamente 
si combatteva in due altri luoghi: con tanta piu difficolta del 
difendersi, quegli di dentro, quanto gli inimici erano piu freschi 
e stimolati con le parole da' capitani, massime da Federigo; 
e gli uomini della terra pieni di spavento non si accostavano, da 
pochissimi in fuora, alla muraglia, anzi la piu parte rinchiusi 
per le case, come se aspettassino di punto in punto l'estremo 
caso della citta. Durorono questi assalti, rinfrescati piu volte, 
per spazio di quattro ore; diminuendosi sempre il pericolo di 
quegli di dentro, non solo per la stracchezza degli inimici, 
che battuti e feriti da piu bande diminuivano di animo, ma 
eziandio perché vedendo quegli della terra succedere la difesa 
felicemente, preso ardire, concorrevano di mano in mano 
prontamente alla muraglia, non mancando il commissario di 
fare sollecitamente per tutto le necessarie previsioni: talmente 
che, innanzi cessasse la battaglia, non solo era concorso tutto 
il popolo e i religiosi ancora a combattere alla muraglia, ma 
eziandio moltissime donne attendendo a portare vino e altri 
rinfrescamenti agli uomini suoi. In modo che quegli di fuora, 
disperati della vittoria, e ritiratisi con perdita e ferite di molti 
di loro nel Codiponte, la mattina seguente si levorono; e stati 
uno di o due _vicini a Parma se ne ritornarono di la dal Po; 
asserendo Federigo, nessuna cosa in questa espedizione, della 
quale era stato autore, averlo ingannato se non il non avere 
creduto che uno governatore, non uomo di guerra e venuto 
nuovamente in quella citta, avesse, essendo morto il pontefice, 
voluto piu presto, senza alcuna speranza di profitto, esporsi 
al pericolo che cercare di salvarsi, potendo farlo senza suo ) 
disonore o infamia alcuna. 
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XI 

Conseguenze della fallita impresa contro Parma; il duca di Urbino riconquista lo 
stato. Le milizie del duca e dei Baglioni sotto Purugia. Scorrerie delle milizie 
nemiche nel ducato di Milano. Il conclave per l'elezione del nuovo pontefice 
rimandato per la prigionia del cardinale d'Ivrea. 

Nocé assai la difesa di Parma alle cose de' franzesi, perché 
dette maggiore animo al popolo di Milano e agli altri popoli 
di quello stato a difendersi che non avevano prima, e massime 
sapendosi esservi stati dentro pochi soldati e non avere avuto 
soccorso, perché né da Piacenza si mosse alcuno né i svizzeri 
che erano a Modena, né Guido Rangone né Vitello non vollono 
mandare gente al soccorso di Parma: Guido allegando che, 
benché il duca di Ferrara, non avendo potuto spugnare Cento 
difeso da' bolognesi, si fusse alla venuta de' svizzeri ritirato 
al Finale, nondimeno essere pericolo che spogliandosi Modona 
di presidio non venisse ad assaltarla; e il vescovo di Pistoia, 
vacillando e stando implicato e irrisoluto tra le richieste in
stantissime che gli faceva il Guicciardino e le persuasioni di 
Vitello (il quale per lo interesse proprio lo stimolava che co' 
svizzeri passasse in Romagna per impedire il passo al duca 
-di Urbino), tardò tanto a risolversi che non fece né l'una cosa 
né l'altra; perché Parma da se medesima si difese e al duca 
non fu fatto impedimento alcuno in Romagna, perché, in 
ultimo, i svizzeri non essendo pagati non vollono muoversi. 
Il quale e insieme Malatesta e Orazio fratelli de' Baglioni an
davano, quello per ricuperare gli stati perduti questi per ri
tornare in Perugia; avendo raccolto a Ferrara dugento uomini 
.d'arme trecento cavalli leggieri e tremila fanti i quali, parte 
per amicizia parte per speranza della preda, volontariamente 
-gli seguitavano: perché né da' franzesi né da' viniziani potet
tono impetrare altro favore che permettere, a qualunque fusse 
.soldato loro, di seguitargli; e i viniziani concederne a Malatesta 
e Orazio di partirsi dagli stipendi loro. Andati adunque da 
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Ferrara a Lugo per il Po né trovando per lo stato della Chiesa 
ostacolo alcuno, come furno vicini al ducato di Urbino, il duca 
chiamato da' popoli ricuperò, ecc.etto quello che possedevano 
i fiorentini, incontinente ogni cosa, e voltatosi dipoi a Pesero 
ricuperò la terra con la medesima facilita, e in spazio di pochi 
giorni la rocca: e seguitando la prosperita della fortuna, cac
ciato da Camerino Giovanmaria da Varano antico signore, che 
per illustrarsi aveva conseguito da LiÒne il titolo di duca, vi 
messe· dentro Gismondo, giovanetto della medesima famiglia 
che pretendeva di avere a quello stato migliore ragione: rite
nendosi nondimeno la fortezza per il duca, il quale era rifug
gito alla Aquila. Espedite queste cose, si voltò con Malatesta 
e Orazio Baglioni a Perugia; della quale aveano presa la difesa 
i fiorentini, non tanto per consiglio proprio quanto per volonta 
del cardinale de' Medici, mosso o dall'odio e inimicizia che 
aveva col duca d'Urbino e co' Baglioni o per parergli che la 
vicinita loro potesse mettere in pericolo l'autorita. che aveva 
in Firenze o perché, aspirando al pontificato, volesse guada
gnare la riputazione di essere lui solo difensore, nella vacazione 
della sedia, dello stato della Chiesa. Perché il collegio de' 
cardinali era al tutto senza cura di difendere, o in Lombardia 
o in Toscana o altrove, parte alcuna del dominio ecclesiastico; 
parte perché i cardinali erano distratti in diverse fazioni e 
immerso ciascuno di loro ne' pensieri di ascendere al pontifi
cato, parte perché nello erario pontificai e o in Castello Santo 
Agnolo non si trovava somma alcuna di danari lasciata da 
Lione: il quale, per la sua prodigalita, non solo aveva consu
mato i danari di Giulio e incredibile quantita tratti di offici 
creati nuovamente, con diminuzione di quarantainila ducati di 
entrata annua della Chiesa, [ma] aveva lasciato debito grande 
e impegnate tutte le gioie e cose preziose del tesoro pontifi
cale: in modo che argutamente fu detto da qualcuno che gli 
altri pontificati finivano alla morte de' pontefici, ma quello di 
Lione essere per continuarsi più anni poi. Mandò solamente 
il collegio a Perugia l'arcivescovo Orsino, perché trattasse di 
concordare insieme i Baglioni; ma essendo la persona sospetta 
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a Gentile, per il parentado che aveva co' figliuoli di Giampaolo, 
e proponendosi condizioni poco sicure per lui, si trattò invano: 
in modo che, il penultimo di dell'anno, il duca di Urbino, 
Malatesta e Orazio Baglioni e Cammillo Orsino, il quale segui
tato da alcuni volontari si era di nuovo unito con loro, an
darono ad alloggiare al Ponte a San Ianni; donde, distesisi 
quivi alla Bastia e luoghi vicini, infestavano di e notte la 
citta di Perugia; ove, oltre a cinquecento fanti condotti da 
Gentile, vi aveano messi i fiorentini (a' quali l'essersi il duca 
voltato a Pesero dette spazio di provederla), dumila fanti, cento 
cavalli leggi eri sotto Guido Vaina e centoventi uomini d'arme 
e cento cavalli leggieri sotto Vitello. 

Nel quale tempo, nello stato di Milano si stava con sommo 
ozio; non si facendo da alcuna delle parti altro che prede e 
correrie: le quali per fare ancora ne' luoghi tenuti dalla Chiesa 
avevano i franzesi, restati in Cremona con dumila fanti, git
tato il ponte in sul Po, per il quale passando spesso nel pia
centino e nel parmigiano molestavano tutto il paese. E benché 
Prospero, stimolato dagli altri capitani, publicasse di volere 
andare a pigliare Trezzo, e gia avesse inviato l'artiglierie, 
nondimeno non lo messe a effetto, allegando non essere a 
proposito che l'esercito fusse impegnato in luogo alcuno, per 
potere soccorrere lo stato della Chiesa se i franzesi avessino 
cominciato a farvi progresso alcuno; cosa nella quale pareva 
che avesse i pensieri diversi dalle parole, perché significatagli 
l'andata del campo a Parma, non fatto segno alcuno di volerla 
soccorrere, disse essere necessario aspettare l'evento. Anzi, 
essendo rimasta Piacenza abbandonata di ogni presidio, perché 
i svizzeri zuricani per comandamento de' loro signori se ne 
partirono subitamente, Prospero fece grandissima diligenza 
perché il marchese di Mantova con le sue genti non si partisse 
da Milano; il quale, fermatosi in Piacenza, sostenne con somma 
laude, co' fanti del suo dominio e col prestare qualche volta 
danari, quella citta. 

Né si prevedeva a tanti pericoli per la elezione del nuovo 
pontefice; la quale, con tanto pregiudicio dello stato ecclesia-
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stico, si era differita per dare tempo ai cardinali assenti di 
andare al conclave, e ultimamente perché il cardinale di Ivrea, 
andando da Turino a Roma, era stato, per ordine di Prospero 
Colonna, ritenuto nello stato di Milano, perché come favorevole 
a' franzesi non si trovasse al conclave: per il che il collegio 
fece decreto che tanti di si tardasse a entrare nel conclave 
quanti di fusse stato o fusse per essere impedito il cardinale 
di Ivrea a passare innanzi. Però, essendo stato liberato, si 
serrò il conclave il vigesimo settimo di di dicembre, nel quale 
intervennono trentanove cardinali: tanto aveva moltiplicato 
il numero la promozione immoderata fatta da Lione, alla crea
zione del quale non erano stati presenti piu che ventiquattro 
cardinali. 

XII 

Mutamento politico in Perugia. Difficolta nella nomina del pontefice ed ambizione 
del cardinale de' Medici. Elezione di Adriano sesto. Il duca d'Urbino e i Ba
gl ioni marcJano verso Siena. Apprensioni e provvedimenti dei fiorentini; il falli-
mento dell'impresa. Tacita tregua d'armi in Umbria in Toscana e nel ducato ~ ~- 11 di Milano. f) { <._ 

Fu il primo fatto dell'anno mille cinquecento vendidue la 
mutazione dello stato di Perugia, succeduta, come fu giudicio 
comune, non meno per la vilta de' difensori che per la virtu 
degli assaltatori. I quali, accresciuti di numero di volontari 
ìnsino alla somma di dugento uomini d' rme trecento cavalli 
leggieri e cinquemila fanti, ed entrati nel borgo di San Piero 
abbandonato da quegli di dentro, dettone, il quarto di del
l'anno nuovo, la battaglia con grandissima quantita di scale, 
dalla porta di San Piero da porta Sogli e da porta Brogni e 
da piu altre parti; avendo prima piantati, per levare le difese, 
in piu luoghi, sette pezzi di artiglieria da campagna comma
dati loro dal duca di Ferrara. La quale battaglia, cominciata 
all'alba del di e rinfrescata piu volte, si può dire che conti
nuasse quasi tutto il giorno; e ancora che da due o tre luoghi 
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entrassino nella terra, difesa solamente da' soldati perché il 
popolo non si moveva, furono sempre rimessi fuora con la 
morte di molti di loro: onde Gentile e il commissario fiorentino, 
cresciuti di animo, speravano d'avere non meno felicemente 
a difendersi gli altri di. Ma la timidita di Vitello fu cagione 
che le cose avessino esito molto diverso. Perché temendo che 
il popolo piu inclinato a' figliuoli di Giampagolo che a Gentile 
non si movesse in favore loro, né parendogli piccola impor
tanza che avessino preso l'alloggiamento ne' borghi tra le due 
porte di San Piero, ma sopratutto mosso dal sospetto d'avere, se 
le cose succedessino sinistramente, in pericolo la vita propria~. 

per l'odio che sapeva portargli il duca di Urbino e i figliuoli 
di Giampagolo, significò agli altri capitani, la notte, di volersi 
partire; allegando il soprasedere suo non fare utilita alcuna, 
perché essendo stato il di precedente, quando si dava la bat
taglia, ferito da uno scoppio nel dito minore del piede destro, 
era tanto soprafatto dal dolore che la necessita l'aveva co
stretto a fermarsi nel letto; e benché Gentile e gli altri si 
sforzassino di rimuoverlo con molti prieghi da questa inten
zione, dimostrandogli quanto invilirebbe i soldati e il popolo 
della citta la sua partita, deliberorono, poiché stava pertinace, 
di seguitarlo. Cosi la notte medesima andorono a Citta di 
Castello, e Perugia ricevette dentro i fratelli Baglioni; con 
ammirazione incredibile di tutti quegli che avendo avuta no
tizia, per lettere scritte la notte medesima, del felice successo 
avuto il giorno precedente contro agli inimici, intesono, poche 
ore poi, Vitello e gli altri averla vilmente abbandonata. 

Non era a questo tempo espedita la elezione del nuovo 
pontefice, differita per la discordia grande de' cardinali, causata 
principalmente perché il cardinale de' Medici, aspirando al 
pontificato, e potente per la riputazione della grandezza sua 
e per le entrate e per la gloria guadagnata nello acquisto di 
Milano, aveva uniti a sé i voti di quindici altri cardinali, 
mossi o per interessi propri o per la amicizia che avevano 
seco o per ·la memoria de' benefici ricevuti da Lione, e alcuni 
per speranza che quando fusse disperato di conseguire per sé 
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il pontificato diventerebbe fautore di qùegli che fussino stati 
pronti a faN"orirlo. Ma a questo suo desiderio repugnavano 
molte cose: il par.ere a molti cosa perniciosa che a uno pon
tefice morto succedesse uno pontefice della medesima famiglia, 
come esempio di cominciare a dare il pontificato per succes
sione: opponevansi tutti i cardinali vecchi, i quali pretendevano 
per sé propri a tanta degnita, né potevano tollerare che e' 
fnsse eletto uno minore di cinquanta anni: contrari tutti quegli: 
che seguitavano la parte franzese; alcuni di quegli che segui
tavano la parte imperiale, perché il cardinale Colonna, ancora. 
che da principio avesse dimostrato di volergli essere favorevole~ 
aveva dipoi molto scopertamente dimostratogli opposizione; 
inimici accerrimi quegli cardinali che erano stati malcontenti 
di Lione. E nondimeno, in queste difficolta, lo sosteneva una 
speranza efficacissima, perché essendo piu che la terza parte 
del collegio quegli che gli aderivano, non si poteva, mentre 
stavano uniti, fare senza consentimento loro l'elezione; donde 
sperava che per la lunghezza del tempo s' avessino o a strac
care o a disunirsi gli avversari, tra' quali erano molti inabili 
per l'eta a tollerare lungo disagio; e perché concordi tra loro 
in non creare lui erano discordi in creare altri, pensando cia
scuno a eleggere o sé o amici suoi, e ostinatissimi molti di 
loro a non cedere l'uno all'altro. Ma mollificò alquanto la 
mutazione dello stato di Perugia la pertinacia del cardinale 
de' Medici, per 'la instanza del cardinale de' Petrucci, uno de' 
cardinali eh~ gli aderivano; il quale, capo dello stato di Siena, 
temendo che per l' assenza sua le cose di quella citta, alla 
quale si intendeva volere voltarsi il duca di Urbino con quelle 
genti, non facessino mutazione, sollecitava che si eleggesse 
il nuovo pontefice: per la instanza del quale, ed eziandio per 
lo interesse del pericolo nel quale mutandosi il governo di 
Siena incorrerebbe quello di Firenze, mosso il cardinale de' 
Medici, com.inciò a inclinarsi al medesimo; ma non risoluto 
totalmente a chi volesse eleggere. Mentre che, secondo l'uso, 
una mattina in conclave si fa lo scrutinio, essendo proposto 
Adriano cardinale di Tortosa, di nazione fiammingo ma che , 
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stato in puenz1a di Cesare maestro suo e per opera sua pro
mosso da Lione al cardinalato, rappresentava in Spagna l'au
torita sua, fu proposto, senza che alcuno avesse inclinazione 
di eleggerlo ma per consumare invano quella mattina. Ma 
cominciandosegli a scoprire qualche voto, il cardinale di San 
Sisto, quasi con perpetua orazione, amplificò le virtu e la 
dottrina sua; donde, cominciando alcuni cardinali a cedergli, 
seguitarono di mano in mano gli altri, piu presto con impeto 
che con deliberazione: in modo che, co' voti concordi di tutti, 
fu creato quella mattina sommo pontefice; non sapendo quegli 
medesimi che l'avevano eletto rendere ragione per che causa, 
in tanti travagli e pericoli dello stato della Chiesa, avessino 
eletto uno pontefice barbaro e assente per si lungo spazio di 
paese, e al quale non conciliavano favore né meriti precedenti 
né conversazione avuta con alcuni altri cardinali, da' quali 
appena era conosciuto il suo nome, e che mai non aveva 
veduto Italia, e senza pensiero o speranza di vederla. Della 

uale estravaganza, non potendo con ragione alcuna escusarsi, 
rasferivano la colpa nello Spirito Santo, solito, secondo dice

vano, a ispirare nella elezione de' pontefici i cuori de' cardi
nali: come se lo Spirito Santo, amatore precipuamente de' cuori 
e degli animi mondissimi, non si sdegnasse di entrare negli 
animi pieni di ambizione e di incredibile cupidita, e sottoposti 
quasi tutti a delicatissimi, per non dire inonestissimi, piaceri. 
Ebbe la novella della elezione a Vittoria, citta di Biscaia; la 
quale avuta, non mutando il nome che prima aveva, si .fece 
denominare Adriano sesto. 

Mutato lo stato di Perugia, poiché, con detrimento non 
piccolo degli altri disegni, ebbono tardato le genti a muoversi 
qualche di, partirono, per raccorre danari dagli amici di Perugia 
e di Todi (dove Cammillo Orsino aveva rimesso i fuorusciti), 
il duca d'Urbino e gli altri, lasciato Malatesta in Perugia; 
camminando con celerita grande verso Siena, avendo con loro 
[Lattanzio J Petruccio, che da Lione era stato privato del ve
scovado di Soana, perché Borghese e Fabio figliuoli di Pan
dolfo Petrucci erano stati proibiti da' ministri imperiali partire 
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da Napoli. In Siena quegli che reggevano non aveano altra 
speranza che nel soccorso de' fiorentini, per la intelligenza 
che avevano col cardinale de' Medici: a instanza del quale, 
quegli che aderendo a lui governavano in sua assenza lo stato 
di Firenze, come intesono la partita del duca da Perugia, 
mandorono subito a Siena Guido Vaina con cento cavalli leg
gieri, e danari per aggiugnere qualche numero di fanti a 
quegli che erano stati soldati da' sanesi. Ma il principale fon
damento era nelle forze disegnate molti di innanzi: perché, 
come intesono la prima mossa del dtJca di Urbino e de' Ba
glioni, temendo alle cose di Toscana, avevano trattato di sol
dare i svizzeri del cantone di Berna; i quali, in numero poco 
più di mille, si erano fermati col vescovo di Pistoia in Bologna, 
disprezzati i comandamenti fatti da' loro signori che ritornas
sino in Elvezia: la quale pratica, benché per molte difficolta 
fatte dal vescovo di Pistoia, desideroso di presentare questa 
gente al futuro pontefice, fusse andata in lungo piu che non 
sarebbe stato di bisogno, nondimeno si era pure finalmente 
con gravissima spesa conchiusa; soldando eziandio quattro
cento fanti tedeschi unitisi co' svizzeri in Bologna. Avevano 
anche chiamato di Lombardia Giovanni de' Medici, non du
bitando con questo presidio, pure che arrivasse al tempo 
debito, di assicurare le cose di Siena; le quali erano ridotte 
in gravissimo pericolo per essere la maggiore parte del popolo 
inimica al governo presente, e per l' odio antico co' fiorentini 
tutti malvolentieri comportavano che le genti loro entrassino 
in Siena: e accresceva il pericolo l 'as enza del cardinale Pe
truccio, in luogo del quale se bene F rancesco suo nipote fa
cesse ogni opera possibile per sostenere le cose, nondimeno 
non era della medesima autorita che il cardinale . Però, non 
repugnando i principali , intenti a fuggire o a prolungare in 
qualunque modo il pericolo presente, avevano gia mandato 
imbasciadori al duca di Urbino, subito che entrò nel territorio 
d i Siena: il quale, benché da principio avesse dimandato la 
mutazione dello stato e trentamila ducati, aveva dipoi mitigato 
le dimande, in modo che non mediocremente si dubitava che , 
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o per consentimento di quegli che reggevano o per movimento 
del popolo contro alla volonta loro, non si facesse tra il duca 
e i sanesi composizione. Pure, entrando continuamente in 
Siena gente de' fiorentini e risonando la fama dello essere gia 
vicino Giovanni de' Medici e i svizzeri, quegli che erano alieni 
dall'accordo impedivano con maggiore animo si conchiudesse; 
in modo che il duca, accostatosi alle mura di Siena, non 
avendo nell'esercito suo piu di settemila uomini ma di gente 
collettizia, poiché vi fu dimorato uno giorno, raffreddandosi 
le speranze dello accordo e gia vicini a una giornata i sviz
zeri, si levò dalle mura di Siena per ritirarsi nel suo stato. 

Soccorsa Siena, le medesime genti si voltorno verso Pe
rugia; pigliando i fiorentini occasione a quel che prontamente 
desideravano dall'esserne stati ricercati dal collegio de' car
dinali, sotto nome del quale si governava, per l'assenza del 
pontefice, lo stato della Chiesa: però procedeva nell'esercito 
personalmente il cardinale di Cortona, legato, insino a tempo 
di Lione, della citta di Perugia. Ma nel collegio non era, dopo 
la creazione del pontefice, maggiore unione o stabilita che 
fusse stata nel conclave, anzi erano le variazioni piu apparenti, 
perché avevano statuito che ciascuno mese si governassino le 
cose per tre cardinali sotto nome di priori: l'ufficio de' quali 
era congregare gli altri e dare espedizione alle cose detenni
nate. Tre adunque di questi, entrati nuovamente e appositi 
al cardinale de' Medici, il quale eletto il pontefice era subito 
ritornato a Firenze, cominciarono a esclamare e protestare che 
le genti de' fiorentini non molestassino le terre della Chiesa: 
le quali, avendo gia saccheggiato la terra di Passignano che 
aveva ricusato alloggiarle, e di poi alloggiate all'Olmo vicino 
a tre miglia di Perugia, con speranza quasi certa di ottenere, 
arebbono disprezzati questi comandamenti se non avessino 
presto conosciuta la vanita di queste speranze; perché i Ba
glioni avevano chiamati molti soldati in Perugia, ed era molto 
maggiore col popolo l'autorita loro che quella di Gentile che 
seguitava l'esercito. Però, disperando della vittoria e avendo 
tentata invano la composizione, si partirno del perugino sotto 
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colore di non volere opporsi alla volonta del collegio, ed en
trorno nel Montefeltro, che tutto, eccetto San Leo e la rocca 
di Maiuolo, era ritornato alla obbedienza del duca di Urbino; 
il quale avendo facilmente ricuperato, si posorono l'armi, 
come per tacita convenzione, da quella parte, perché il duca 
non era potente a continuare la guerra co' fiorentini né essi 
aveano cagione, né per comodo proprio né per sodisfare ad altri, 
di molestarlo: perché il collegio, nel quale potevano piu gli 
avversari del cardinale de' Medici, avea nel tempo medesimo 
convenuto con lui, per insino a tanto venisse in Italia il pon
tefice e piu oltre a suo beneplacito, ritenesse lo stato ricupe
rato, non molestasse né i fiorentini né i sanesi, né andasse 
agli stipendi né altrimenti in aiuto di principe alcuno. 

XIII 

Perdita di Alessandria e di Asti da parte dei francesi. Svizzeri al soldo del re di 
Francia in marcia per il ducato di Milano. Fanti tedeschi soldati da Cesare e 
dai milanesi. Prediche di frate Andrea Barbato contro i francesi. Provvedimenti 
di guerra di Prospero Colonna a Milano. Movimenti dei franco-veneziani; Gio
vanni de' Medici passato ai francesi. Tenacia dei milanesi nel sopportare le 
strettezze a cui son costretti dai provvedimenti del Lautrec. 

Erano insino a ora procedute quietamente le cose di Lom
bardia, mancando all'una delle parti le genti all'altra i danari, 
e però non volendo i soldati imperiali , non pagati,· partirsi da' 
loro alloggiamenti. Solamente fu mandato alla espugnazione 
di Alessandria, con la compagnia sua e con altri soldati e 
sudditi del ducato di Milano, Giovanni da Sassatello; il quale 
nel principio della guerra, avendo permutato il bene certo 
con le speranze incerte, partito dal soldo de' viniziani si era 
condotto col duca di Milano, esule ancora del suo stato: dove 
essendosi accostato, la temerita de' guelfi alessandrini, da' 
quali era difesa la terra piu che da' soldati franzesi, fece facile 
quel che da tutti si riputava difficile; perché non potendo 
sostenere gli inimici co' quali erano usciti a scaramucciare, 
dettono loro occasione di entrare alla mescolata nella citta, la 
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quale andò in preda de' vincitori . E con la medesima facilita 
furono, pochi di poi, cacciate di Asti alcune genti de' franzesi, 
entratevi per introduzione di alcuni de' guelfi della terra. 

Ma ghi a questa breve e sospetta quiete apparivano ap
prossimarsi principi di grandissimi travagli: perché, se bene 
nelle diete de' svizzeri fusse stata sopra le dimande del re di 
Francia grandissima contenzione, stando ostinati contro a lui 
i cantoni di Zurich e di Svith, quello di Lucerna disposto 
totalmente per lui, gli altri divisi intra se medesimi, e per
turbando le cose publiche l'avarizia de' privati, de' quali molti 
dimandavano al re chi pensione chi crediti antichi, avevano 
finalmente concedutogli i fanti dimandati per la recuperazione 
del ducato di Milano; i quali in numero di piu di diecimila 
calavano gia in Lombardia condotti dal bastardo di Savoia e 
da Galeazzo da San Severino (questo grande scudiere, quello 
gran maestro di Francia), per le montagne di San Bernardo 
e di San Gotardo. 

Contro a questo movimento, Cesare, il quale aveva rice
vuto in prestanza non piccola somma di danari dal re di 
Inghilterra, alienatosi dall'amicizia franzese, avea mandato a 
Trento Ieronimo Adorno a soldare Reimila fanti tedeschi, per 
condurgli insieme con la persona di Francesco Sforza a Mi
lano; la venuta del quale era in quel tempo stimata di molto 
momento, per tenere piu fermo Milano e l'altre terre dello 
stato che sommamente lo desideravano, e per facilitare l'esa
zione de' danari con l'autorita e grazia sua, de' quali vi era 
estrema carestia. Nel qual tempo medesimo, essendo incognito 
a Milano il provedimento fatto da Cesare, aveano i milanesi 
mandato danari a Trento per soldare quattrom.ila fanti: i quali 
essendo gia preparati quando l'Adorno vi pervenne, egli, mentre 
che gli altri seimila si soldavano, si mosse s.ubito con questi 
verso Milano, per scendere per Valle Voltolina a Como; ma 
negandogli i grigioni il passare, passò all' improviso e con 
tanta celerita nel territorio di Bergamo, e di quivi nella Ghia
radadda, che i rettori de' viniziani che erano in Bergamo non 
furono a tempo a impedirlo; e condottigli a Milano, ritornò 
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con la medesima celerita a Trento, per menare Francesco 
Sforza e gli altri fanti a Milano. Nella quale citta si attendeva, 
oltre all'altre previsioni, con grande studio ad accrescere l'odio 
del popolo, che era grandissimo,· contro a' franzesi, acciò che 
e' fussino piu pronti alla difesa e a soccorrere co' danari 
propri le publiche necessita; cosa molto aiutata, con lettere 
finte con imbasciate false e con molte arti e invenzioni, dalla 
diligenza e astuzia del Morone. Ma giovarono anche, piu che 
non si potrebbe credere, le predicazioni di Andrea Barbato 
frate dell'ordine di Santo Agostino; il quale, predicando con 
grandissimo concorso del popolo, gli confortava efficacissima
mente alla propria difesa e a conservare la patria loro libera 
dal giogo de' barbari inimici.ssimi di quella citta, poiché da 
Dio era stato conceduto loro facolta di liberarsene. Allegava 
lo esempio di Parma, piccola e debole citta a comparazione 
di Milano; ricordava gli esempli de' loro maggiori, il nome 
de' quali era stato glorioso in tutta Italia; quello che gli uo
mini erano debitori alla conservazione della patria, per la 
quale se i gentili, che non aspettavano altro premio che della 
gloria, si mettevano volontariamente alla morte, che dovevano 
fare i cristiani, a' quali morendo in si santa opera era oltre 
alla gloria del mondo proposta per premio vita immortale nel 
regno celeste? Considerassino che eccidio porterebbe a quella 
citta la vittoria de' franzesi, i quali se prima, senza alcuna 
cag_ione, erano stati tanto acerbi e molesti loro, che sarebbono 
ora che si reputavano si gravemente offesi e ingiuriati? Non po
tere saziare la crudella e l'odio immenso alcuni supplici del po
polo milanese, non empiere l'avarizia tutte le facolta di quella 
citta, non avere a stare mai contenti se non spegnessino in tutto 
il nome e la memoria de' milanesi, se con orribile esempio non 
avanzassino la fiera immanita di Federigo Barbarossa. Donde, 
tanto immoderatamente era augumentato l'odio de' milanesi, 
tanto lo spavento della vittoria de' fr anzesi, che gia fusse ne
cessario attendere piu a temperargli che a provocargli. 

Attendeva in questo mezzo Prospero con grandissima di
ligenza a riordinare e instaurare i bastioni e i ripari de' fossi, 
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con intenzione di fermarsi in Milano; nella quale citta, quando 
bene non fussino venuti i seimila tedeschi, sperava potersi so
stenere per qualche mese: e pensando alla difensione dell'altre 
terre, aveva mandato in Novara Filippo Torniello, in Alessan
dria Monsignorino Visconte, l'uno con dumila l'altro con mille 
cinquecento fanti italiani, i quali per non essere pagati si so
stentavano colle sostanze de' popoli; a Pavia Antonio da Leva 
con dumila fanti tedeschi e mille italiani; e con lui rimane
vano in Milano settecento uomini d'arme settecento cavalli 
leggieri e · dodicimila fanti. Restava il pericolo imminente che 
i franzesi non entrassino per il castello in Milano. Al quale 
pericolo per prevedere, e per privargli con un fatto medesimo 
della facolta di mettere nel castello vettovaglie o altre previ
sioni, fece, con invenzione celebrata sommamente e quasi a' 
giudici degli uomini maravigliosa, lavorare fuora del castello, 
tra le porte che vanno a Vercelli e a Como, due trincee, 
alzando a ciascuna, della terra che si cavava da quelle, uno 
argine; la lunghezza de' quali, distanti l'uno dall'altro circa 
venti passi, si distendeva circa un miglio, tanto quanto era 
il traverso del giardino dietro al castello tra le due strade 
predette; e a ciascuna delle teste delle trincee uno cavaliere 
molto alto e munito, per potere, con l'artiglierie che si pian· 
tassino sopra quegli, danneggiare gli inimici se si accostassino 
da quella parte: le quali trincee e ripari, difese da fanti allog
giati in mezzo di quelle, impedivano in uno tempo medesimo 
che nel castello non potesse entrare soccorso alcuno e che 
niuno degli assediati potesse uscirne. La quale invenzione 
dovere essere non meno felice che ingegnosa dimostrò nel 
principio, con lieto augurio, la fortuna, concedendo che senza 
d anno alcuno si potesse mettere in esecuzione; perché essendo 
caduta in terra una neve grandissima, Prospero, usando il be
neficio del cielo, fece innanzi di lavorare di neve due argini, 
alla similitudine de' quali voleva si facessino i ripari, da' quali 
rimanevano sicuri i lavoranti di non potere essere offesi dal
l'artiglierie che erano nel castello: le quali opere che si condu
cessino a perfezione détte comodita maggiore lo impedimento 
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che dall'essere le montagne coperte di copia grandissima di 
neve riceveano i svizzeri a passarle. 

Nel quale tempo Lautrech, avendo con alcune genti man
date di la da Po fatto svaligiare in Firenzuola la compagnia de' 
cavalli leggieri di Luigi da Gonzaga, trovata negligentemente 
a dormire, riordinava le genti sue;. e quelle de' viniziani, sotto 
Andrea Gritti e Teodoro da Triulzi, si raccoglievano intorno 
a Cremona: le quali, finalmente unite co' svizzeri, passorono 
il fiume dell'Adda il primo di di marzo; essendo capo dello 
esercito Lautrech, all'autorita del quale non era derogato per 
la venuta del gran maestro e del grande scudiere. Venne a 
questo esercito nel tempo medesimo Giovanni de' Medici; il 
quale, benché condotto a' soldi di Francesco Sforza si fusse 
mosso per andare a Milano, ove era aspettato con sommo 
desiderio per la espettazione grande che si aveva della sua 
ferocia, nondimeno, stimolato dagli stipendi maggiori e piu 
certi del re di Francia e allegando, per colore della sua cu
pidita, il non gli essere stati mandati i danari promessi da 
Milano, del parmigiano, o ve a vea saccheggiato la terra di 
Busseto perché ricusava di alloggiarlo, passò nel campo de' 
franzesi; il quale alloggiò due miglia appresso al castello 
tralle medesime vie Vercellina e Comasina. Messonsi, il terzo 
giorno che erano venuti, in ordinanza, facendo sembiante 
di volere dare la battaglia al riparo; il che non posono a 
effetto, o perché cosi fusse da principio la mente di Lautrech 
o perché, considerato il numero de' soldati che erano dentro, 
la disposizione del popolo e la prontezza che appariva de' 
difensori, se ne rimovesse, per la difficolta manifesta della cosa: 
ma il di medesimo, i sassi di una casa battuta dalrartiglieria 
di dentro ammazzarono Marcantonio Colonna, capitano di 
grandissima espettazione, e Cammillo Triulzio figliuolo natu
rale di Gianiacopo, che presso a quella casa passeggiavano in
sieme, ordinando di fare lavorare un cavaliere per potere tirare . 
con l'artiglierie tra i due ripari degli inimici. Ma Lautrech, 
non confidando di spugnare Milano, pensava potere con la 
lunghezza del tempo pervenire alla vittoria; perché, per la 
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moltitudine de' suoi cavalli e con tanti fuorusciti che lo se
guitavano, facendo correre per la maggiore parte del paese, 
dava impedimento assai che non vi entrassino vettovaglie, avea 
fatto rompere tutti i mulini, e derivato l'acque de' canali da' 
quali quella citta riceve grandissime comodita. Sperava simil
mente che a' soldati di dentro avessino a mancare gli stipendi; 
i quali si sostenevano co' danari pagati da' milanesi, perché 
da Cesare e del reame di Napoli e di altro luogo ne era 
mandata piccolissima quantità. Ma era maraviglioso l'odio del 
popolo milanese contro a' franzesi, maraviglioso il desiderio 
del nuovo duca: per le quali cose, tollerando pazientemente 
qualunque incomodita, non solo non mutavano volonta per 
tante molestie ma messa in arme la gioventu ed eletti per cia
scuna parrocchia capitani, concorrendQ prontissimamente di e 
notte le guardie a' luoghi remoti dall'esercito, alleggerivano 
molto le fatiche de' soldati. Nel qual tempo essendo, per la 
ruina delle mulina, mancata la farina, providdono presto con 
le mulina a secco a questa incomodita. 

XIV 

Il duca di Milano da Trento a Pavia; posizioui degli eserciti nemici e fazioni di guerra; 
il duca a Milano; calorose accoglienze della popolazione. 11 Lautrec sotto Pavia; 
quindi a Monza; malcontento e proteste degli svizzeri. Assalti sfortunati delle 
milizie francesi alla Bicocca. Conseguenze della sconfitta. Nuovi insuccessi dei 
francesi nel ducato di Milano. Caduta di Genova nelle mani degli imperiali. 

Cosi ridotta la guerra da speranza di presta espugnazione 
a cure e fatiche di lungo assedio, il duca di Milano, la partita 
del quale per mancamento di danari si era differita molti di, 
e si sarebbe differita piu lungamente se il cardinale de' Medici 
non l 'avesse sovvenuto di novemila ducati, partito finalmente 
da Trento co' seimila fanti tedeschi, e occupata, per aprirsi il 
passo, la rocca di Croara sottoposta a' viniziani, passò senza 
ostacolo per il veronese; donde per il mantovano, passato Po 
a Casalmaggiore, giunse a Piacenza e, seguitandolo di qu1v1 
il marchese di Mantova con trecento uomini' d'arme della 
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Chiesa, si fermò a Pavia, stando intento alla occasione di pas
sare a Milano; ove estremamente era desiderata la venuta sua, 
perché, diminuendo ogni di piu la facolta del fare danari per 
sostentare le genti, si giudicava necessario unirsi il piu presto 
che si potesse, co' tedeschi, per uscire in campagna e cercare 
di terminare la guerra. Ma era difficile il passare, perché 
Lautrech, come intese essere arrivati a Piacenza, era andato 
ad alloggiare a Casino, cinque miglia lontano da Milano in su 
la strada di Pavia; avendo messo i viniziani a Binasco in su 
la medesima strada, e l'uno e l'altro esercito in alloggiamento 
bene riparato e fortificato. Dove poi che furono dimorati 
qualche di, avendo in questo tempo preso Santo Angelo e San 
Colombano, Lautrech, inteso che lo Scudo suo fratello, tornato 
con danari di Francia, dove era andato a dimostrare al re lo 
stato delle cose, soldati fanti a Genova, era arrivato nello 
stato di Milano, mandò a unirsi con lui Federigo da Bozzole 
con quattrocento lancie e settemila fanti tra svizzeri e italiani. 
Per la venuta de' quali, il marchese di Mant9va, uscito di' 
Pavia, andò a Gambalò per opporsi loro; ma o, avendo essi 
mostrato per il sospetto, come diceva egli, di ritirarsi verso il 
Tesino, non giudicando piu necessaria la stanza sua a Gambalò 
o, come piu presto credo, temendo di loro per essere piu 
grossi di quello gli era stat.o referito, se ne ritornò in Pavia: 
m.a loro, venuti a Gambalò e uniti con lo Scudo, se ne an
dol:"ono a Novara; e prese l'artiglierie della rocca che si teneva 
per loro, avendola battuta, la presono per forza al terzo as
salto, con la morte della piu parte de' fanti che vi erano 
dentro, e restato prigione Filippo Torniello . Per il quale caso 
il marchese di Mantova, il quale, sollecitato da lettere e spessi 
messi del Torniello che andasse a soccorrerlo, era uscito di 
nuovo di Pavia, subito che n'ebbe notizia, cavate le sue genti 
di Vigevano, lasciata solamente guardata la rocca, ritornò a 
Pavia. Nocé, in caso piu importante, l'unirsi con lo Scudo 
e l'acquisto di Novara a' franzesi, perché facilitò l'andata di 
Francesco Sforza co' fanti tedeschi a Milano. Il quale conve
nutosi con Prospero, partito occultamente una notte di Pavia, 
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.alla guardia della quale restorno ldumila] fanti col marchese 
di Mantova, (il quale, negando d'allontanarsi tanto dallo stato 
della Chiesa, recusò di procedere piu oltre), e camminando 
per altra strada che per la diritta, fu raccolto a Sesto da Pro
spero; il quale, uscitogli incontro con una parte delle genti, 
lo condusse a Milano: dove è incredibile a dire con quanta 
letizia fusse ricevuto dal popolo milanese, rappresentandosi 
innanzi agli occhi degli uomini la memoria della felicita con 
la quale era stato quel popolo sotto il padre e gli altri duchi 
Sforzeschi, e desiderando sommamente d'avere uno principe 
proprio come piu amatore de' popoli suoi, come piu costretto 
ad avere rispetto e fare estimazione de' sudditi né disprezzargli 
per la grandezza immoderata. 

La partit;:t del duca da Pavia dette speranza a Lautrech 
di potere espugnare quella citta; però, raccolto subitamente 
l'esercito, vi andò a campo; e da altra parte Prospero, cono
scendo il pericolo manifesto, vi mandò con somma celerita 
mille fanti còrsi e alcuni fanti spagnuoli: i quali giunti allo 
improviso in su gli alloggiamenti dello esercito franzese, passati 
per quello, parte combattendo parte camminando, e ammazza
tine molti, si ridussono salvi in Pavia; dove oltre all'altre 
incomodita era carestia grande di polvere di artiglierie. Batteva 
intanto Lautrech le mura di Pavia da due parti, cioè al borgo 
di Santa Maria in Pertica verso il Tesino e a Borgoratto; e 
avendo gittato in terra trenta braccia di muro, dicono alcuni 
che a' dieci di dette l'assalto invano, altri che non lo tentò, · 
veduto quegli dì dentro bene ripararsi e disposti a difendersi. 
Aggiugnevansegli molte difficolta: l'essere gia cominciati a 
mancare i danari i quali il gran maestro aveva condotti di 
Francia; carestia non piccola di vettovaglie, causata dalle 
pioggie grandissime per le quali era molto difficile il venirne 
ali' esercito per terra né manco difficile il venirne su per il 
Tesino, perché le barche urtate dall'acque del fiume troppo 
grosse non potevano andare innanzi contro all'impeto del suo 
corso. Nel quale tempo Prospero, uscito con tutto lo esercito 
di Milano per accostarsi a Pavia, impedito dalle pioggie me-
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desime, si era fermato a Binasco che è a mezzo il cammino 
tra Milano e Pavia; donde poi essendosi spinto alla Certosa 
che è nel barco a cinque miglia di Pavia, monasterio forse 
piu bello che alcuno altro che sia in Italia, Lautrech non spe
rando piu di pigliare Pavia, si ritirò col campo a Landriano~ 
non molestato nel levarsi dagli inimici se non con leggiere 
scaramuccie. Da Landriano andò a Monda, per ricevere piu 
facilmente i danari che gli erano mandati di Francia; i quali 
si erano fermati ad Arona, perché Anchise Visconte, mandato 
da Milano a questo effetto a Busto presso ad Arona, impediva 
non venissino piu innanzi. Questa difficolta ridusse in ultimo 
disordine le cose de' franzesi. Perché i svizzeri, i pagamenti 
de' quali erano ritardati gia molti di, impazienti secondo il 
costume loro, mandarono i loro capitani a Lautrech a quere
larsi gravemente che, essendo stata quella nazione prodiga in 
ogni tempo del sangue proprio per la esaltazione della corona 
di Francia, fusse contro a ogni giustizia mancato loro de' 
debiti pagamenti e dimostrato, con questa ingratitudine e ava
rizia, a tutto il mondo quanto poco fusse stimato la virtu e 
la fede loro: essere deliberati, avendo aspettato tanti di invano, 
non aspettare piu termine alcuno, né fidarsi di quelle promesse 
che replicate tante volte gli erano mancate; però volere ritor
narsene assolutamente alle case loro, ma fatto prima manifesto 
a tutto il mondo che non gli induceva a questo il timore dello 
essere usciti in campagna gli inimici né il desiderio di fuggire 
i pericoli a' quali sono sottoposti gli uomini militari, disprez
zati sempre mai, come per tante esperienze si era veduto, da' 
svizzeri. Notificargli che erano pronti a combattere il di se
guente, con intenzione di partirsi poi l 'altro di: menassegli a 
trovare gli inimici, usasse l'occasione della prontezza loro 
mettendogli nella prima fronte di tutto l'esercito; sperare che, 
avendo vinto con forze molto minori nel proprio alloggiamento 
lo esercito franzese intorno a Novara, vincerebbono anche nel 
loro alloggiamento gli spagnuoli, i quali se bene di astuzie 
di fraudi e di insidie avanzavano i franzesi, non gli reputa
vano gia superiori dove si combattesse con la ferocia del cuore 
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e con la virtu dell'armi. Sforzassi Lautrech, considerando con 
quanto pericolo si andasse ad assaltare li inimici nelle fortezze 
loro, di temperare questo furore, dimostrando non per difetto 
del re ma per i pericoli del cammino procedere la tardita de' 
danari, i quali nondimeno arriverebbono fra pochissimi di; 
ma non potendo convincergli o fermargli, né con l'autorita né 
co' prieghi né con le promesse né con le ragioni, deliberò 
piu presto, avendo massime a essere il primo pericolo loro, 
con disavvantaggio grande tentare la fortuna della giornata 
che, ricusando di farla, perdere totalmente la guerra, come 
era maù.ifesto che si perdeva poiché, non consentendo di com
battere, i svizzeri avevano determinato di partirsi. 

Alloggiava l'esercito degli in imi ci alla Bicocca, villa pro
pinqua tre miglia poco piu o meno a Milano ove risie~e un 
casamento assai spazioso, circondato di giardini non piccoli 
che hanno per termine fosse profonde; i campi che sono 
attorno sono pieni di fonti e di rivi, condotti, secondo l'uso 
di Lombardia, a innaffiare i prati. Verso il quale luogo cam
minando da Moncia Lautrech con l'esercito, e pensando che 
gli inimici avendo l'alloggiamento tanto forte starebbono fermi 
alla difesa di quello, aveva ordinato l'assalto in questo modo: 
che i svizzeri con l'artiglierie andassi no ad assaltare la fronte 
dell'alloggiamento e le artiglierie degli inimici, nel quale luogo 
erano a guardia i fanti tedeschi guidati da Giorgio Frondsperg; 
che dalla mano sinistra lo Scudo, con trecento lancie e con 
uno squadrone di fanti franzesi e italiani, camminasse per la 
via che andava a Milano, verso il ponte per il quale si poteya 
entrare nello alloggiamento degli inimici: egli tolse l'assunto 
di ingegnarsi di entrare con uno squadrone di cavalli nello 
alloggiamento degli inimici, piu con artificio che con aperta 
forza, perché per ingannargli comandò che ciascuno de' suoi 
mettesse in su la sopravesta la croce rossa, segnale dello eser
cito imperiale, in cambio della croce bianca segnale dello 
esercito franzese. Da altra parte Prospero Colonna, tenendo, 
per la fortezza del sito, per certa la vittoria, e perciò delibe
rato di aspettare (cosi diceva) gli inimici al . fossone, fatto, 
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come intese ]a venuta loro, armare l'esercito e distribuito 
ciascuno a' luoghi suoi, mandò subito a Francesco Sforza che 
con Ia moltitudine armata del popolo venisse senza indugio 
all'esercito; il quale, raccolti al suono della campana quat
trocento cavalli e seimila fanti, fu da lui come giunse collocato 
alla guardia del ponte. Ma i svizzeri, come si furno accostati 
all'alloggiamento, con tutto che per l'altezza delle fosse, piu 
eminente che essi non aveano creduto, non potessino, come 
erà la prima speranza, assaltare l'artiglierie, non diminuita 
per questo l'audacia, assaltorno il fosso sforzandosi con ferocia 
grande di salirvi; e nel tempo medesimo lo Scudo andato 
verso il ponte, trovandovi fuora della opinione sua guardia 
si grande, fu costretto di ritirarsi. Scoperse anche prestamente 
Prospero l'arte di Lautrech; e perciò, fatto comandamento a' 
suoi che si mettessino in su la testa fasci di spighe e di erbe, 
fece inutili le insidie sue: donde restando tutto il pondo della 
battaglia a' svizzeri, che per la iniquita del sito e per la virtu 
de' difensori si affaticavano senza fare frutto alcuno, ricevendo 
grandissimo danno non solo da quegli che combattevano alla 
fronte ma da molti archibusieri spagnuoli, i quali occultatisi 
tra le biade gia presso che mature fieramente per fianco gli 
percotevano, furno finalmente, poi che con molta uccisione 
ebbono pagata la mercede della loro temerita, necessitati a 
ritirarsi, e uniti co' franzesi ritornorno tutti insieme, con gli 
squadroni ordinati e con l'artiglierie, a Moncia, non ricevendo 
nel ritirarsi danno alcuno. Importunavano , il marchese di Pe
scara . e gli altri capitani, Prospero che, poi che gli inimici 
aveano voltate le spalle , desse il segno di seguitargli; ma egli, · 
cr dendo quel che era, che si ritirassino ordinatamente e non 
fuggendo, e certificatone tanto piu per la relazione di alcuni 
che per comandamento suo salirno in su certi alberi alti, ri
spose sempre non volere rimettere alla potesta della fortuna la 
vittoria gia certamente acquistata né cancellare con la temerita 
sua la memoria della temerita d'altri. - - Il di di domani-disse
chiaramente vi mostrera quel che si sia fatto questo giorno, 
perché gli inimici, sentendo piu le ferite raffreddate, perduti 
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d'animo passeranno i monti: cosi senza pericolo consegui
teremo quel che oggi tenteremmo ottenere con pericolo.
Morirno de' svizzeri intorno al fosso circa tremila, di quegli 
che per essere piu valorosi e feroci si messono piu prontamente 
al pericolo, e ventidue capitani; degli inimici morirno pochis
simi, né persona alcuna di qualita eccetto Giovanni di Cardona 
conte di Culisano, percosso di uno scoppietto nell'elmetto. 
Il di seguente Lautrech, perduta interamente la speranza della 
vittoria, si levò da Monda per passare il fiume dell'Adda 
appresso a Trezzo: donde i svizzeri, preso il cammino per il 
territorio di Bergamo, ritornorno alle loro montagne; dimi
nuiti di numero ma molto piu di audacia, perché è certo che 
il danno ricevuto alla Bicocca gli afflisse di maniera che per 
piu anni poi non dimostrorno il solito vigore. Partirono in
sieme con loro il grande scudiere e il gran maestro e molti 
de' capitani franzesi, Lautrech con le genti d'arme andò a 
Cremona per ordinare la difesa di quella terra; ove lasciato il 
fratello passò pochi di poi i monti, riportando al re di Francia 
non vittorie o trionfi ma giustificazione di sé proprio e querele 
di altri, per la perdita di uno stato tale, perduto parte per 
colpa sua parte per negligenza e imprudenti consigli di quegli 
che erano appresso al re, parte, se è lecito a dire il vero, 
per la malignita della fortuna. 

Ordinò ancora Lautrech, innanzi partisse da Cremona, che 
nella citta di Lodi, la quale in tutta la guerra si era tenuta 
per il re, entrassino con sei compagnie di gente e con presidio 
sufficiente di fanti Buonavalle e Federigo da Bozzole, perché 
i capitani cesarei erano stati impediti a voltarvi subito l'armi 
da uno tumulto nato da' fanti tedeschi che insieme con Fran
cesco Sforza erano venuti da Trento, i quali dimandavano che 
per premio della vittoria fusse donato loro lo stipendio di un 
mese; cosa che i capitani dicevano essere dimandata indebi
tamente, perché era differente il difendersi da chi assalta a 
vincere gli assaltatori, né potersi dire essere stati rotti o vinti 
gli inimici i quali si erano ritirati non fuggendo ma cogli 
squadroni ordinati e salve l'artiglierie e impedimenti; ma po-
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tendo piu la insolenza de' tedeschi che la ragione o l' autorita 
de' capitani, furno alla fine costretti di consentire, promettendo 
di pagargli fra certo tempo. Ma essendosi in questa cosa con
sumati piu di, accadde che il di medesimo che le lancie fran
zesi erano entrate nella citta, dietro alle quali venivano i fanti, 
veniva dall'altra parte l'esercito imperiale, e innanzi a tutti 
il marchese di Pescara colla fanteria spagnuola, non avendo 
per ancora i franzesi distribuite tra loro le guardie, anzi pieni 
tuttavia di confusione e di tumulto, come accade quando en
trano ad alloggiare le genti d'arme in una terra; la quale oc
casione usando il marchese, con grandissima celerita assaltò 
uno borgo della citta cinto di muraglia, nel quale, difeso 
leggiermente, entrato con piccola fatica, tutti i franzesi che 
erano nella citta, spaventati da questo caso e perché ancora 
non erano entrati i fanti loro, si messono tumultuosamente in 
fuga verso il ponte che avevano gittato in su Adda; e gli 
spagnuoli, entrati nel tempo medesimo nella citta per le mura 
e per i ripari, gli seguitorono insino al fiume, presi nella fuga 
molti soldati e, da Federico e Buonavalle infuori, quasi tutti 
i capitani: e col medesimo impeto saccheggiorno quella infelice 
citta. Da Lodi andato il marchese a Pizzichitone l'ottenne a 
patti, e poco dipoi Prospero passò con tutto l'esercito il fiume 
dell'Adda per andare a campo a Cremona. Alla quale citta 
come fu accostato, lo Scudo inclinò l'animo alla concordia: 
perché non avendo altra speranza di sostentarsi che la venuta 
dell'ammiraglio, il quale il re, desideroso di conservare quel 
che per lui si teneva ancora in quello st to, mandava in Italia 
con quattrocento lancie e diecimila fanti, assai provedeva alle 
cose sue se, senza mettersi in pericolo, poteva oziosamente 
aspettare quel che partoriva la sua venuta; e Prospero, da 
altra parte, desiderava spedirsi presto delle cose di Cremona 
per potere, innanzi che 'l soccorso a egli inimici in Italia per
venisse, tentare di rimettere i fratelli Adorni in Genova. Con·
vennono adunque che lo Scudo si partisse fra quaranta di, con 
tutti i soldati, di Cremona, avendo facolta di uscirne con le 
bandiere spiegate e con l'artiglierie, se infra 'l detto tempo, 
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il quale terminava· il vigesimo sesto di di giugno, non veniva 
soccorso tale che passasse per forza il fiume del Po o pigliasse 
una delle citta dello stato di Milano nella quale fusse presidio; 
procurasse similmente che fusse abbandonato tutto quello che 
in nome del re si teneva nel ducato di Milano eccettuate da 
questa promessa le fortezze di Milano di Cremona e di No
vara: per l'osservanza delle quali cose prestasse [quattro] sta
tichi: restituissinsi nel caso predetto i prigioni da ciascuna 
delle parti, e a' franzesi fusse conceduto il passare con l'arti
glierie e robe loro sicuramente in Francia . Fatta la concordia 
e ricevuti gli staggi, l'esercito cesareo si mosse subito verso 
Genova; alla quale si accostò da due Iati: il marchese di 
Pescara co' fanti spagnuoli e italiani dalla parte del Codifaro, 
Prospero con le genti d'arme e co' fanti tedeschi alloggiò dalla 
parte opposita di Bisagna. 

Reggevasi la citta di Genova sotto il governo del doge 
Ottaviano Fregoso, principe certamente di eccellentissima virtu, 
e per la giustizia sua e altre parti notabili amato tanto in 
quella citta quanto può essere amato uno principe nelle terre 
piene di fazioni e nelle quali non è ancora del tutto spenta 
nelle menti degli uomini la memoria della antica liberta. 
Aveva soldati [dumila] fanti italiani, ne' quali soli si collocava 
la speranza del difendersi, perché il popolo della terra, di viso 
nelle sue parti, con tutto che avesse intorno uno esercito tanto 
potente e mescolato di lingue tanto varie, risguardava ozio
samente il progresso della cosa, con quegli occhi medesimi 
che era solito per il passato a riguardare gli altri travagli loro: 
ne' quali, senza pericolo o danno di coloro che non prende
vano l'armi, traportandosi l'autorita publica di una famiglia 
in un'altra, non si vedeva altra mutazione che nel palagio 
ducale altri abitatori, altri capitani e soldati alla custodia della 
piazza. Accostato che fu l'esercito alla terra, cominciò subito 
il doge a trattare di concordia, mandato a' capitani Benedetto 
di Vivaldo genovese; ma si raffreddò alquanto la pratica per 
la venuta di Pietro Navarra, il quale, mandato dal re di Francia 
con due galee sottili al presidio di Genova, entrò nel tempo 
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medesimo nel porto. Nondimeno, avendo cominciato il Davalo 
a percuotere con l'artiglierie la muraglia, si ritornò con mag
giore efficacia a' ragionamenti del convenire; e gia rimasti in 
concordia non appariva piu alcuna diffi.colta, quando i fanti 
spagnuoli, che avevano quel di battuto una torre presso alla 
porta, essendo negligenti quegli di dentro alla guardia, forse 
per la speranza dello accordo, la occuporno, e parte per quella, · 
parte per il muro rovinato, cominciorno senza indugio a en
trare nella citta: per il che, concorrendovi tutta quella parte del
l' esercito, il marchese, messi i soldati in ordinanza e mandato 
a significare a Prospero il successo, dato il segno entrò nella 
citta; nella quale, attendendo tutti i soldati e i cittadini chi a 
fuggire chi a rinchiudersi nelle case, non si faceva alcuna 
resistenza. L'arcivescovo di Salerno e il capitano della guardia 
con molti cittadini e soldati, saliti in su le navi, si allargorno 
nel mare; il doge, il quale per la infermita non si poteva 
muovere, fatto chiudere il palazzo mandò a costituirsi in pc
testa del marchese di Pescara, appresso al quale mori non molti 
mesi poi. Fu preso Pietro Navarra, tutte le sostanze della citta 
andorno in preda de' vincitori; molte famiglie ricche obligan
dosi, chi a questa compagnia di soldati chi a quella, di pagare 
quantita grande di danari, e assicurandole o con pegni o con 
cedole di mercatanti, ricomperornò che le case loro non fus
sino saccheggiate. Salvossi nel medesimo modo il catino, tanto 
famoso, che con grandissima riverenza si conserva nella chiesa 
cattedrale. La preda fu inestimabile, di argenti di gioie di 
danari e di ricchissima supellettile, essendo quella citta, per 
la frequentazione della mercatura, piena di infinite ricchezze. 
In uesto fu manco acerba tanta calamita, che per i prieghi 
de' fratelli Adorni, perché la citta non avea fatto segno alcuno 
di inimicizia, e perché si poteva dire che gia fusse convenuta, 
i capitani proveddero che niuno genovese fusse fatto prigione 
e che non fusse violata alcuna donna. Fu eletto doge di Ge
nova Antoniotto Adorno; il quale, partito che fu l'esercito, 
con l'artiglierie prestategli da' fiorentini accampatosi al Castel
letto, prese il terzo di la cittadella e la chiesa di San Fran-
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cesco, e il di seguente il Castelletto, datogli con certe condizioni 
dal castellano. La mutazione di Genova privò interamente il 
re di Francia di speranza di potere soccorrere le cose di 
Lombardia:-;;.ciò P~sercito marid~to di nuovo da l~i, il uale 
era pervenuto nel io astigiano, ritornò di ù da' monti. e lo 

eu o, enché soprasedesse oltre al ter~ine conv~nuto qualche 
di, per alcune difficolta che nacquono sopra le fortezze di 
Trezzo di Lecco e di Domodossola resolute che furno queste, 
passò con le genti in Francia; osservatagli non solamente la 
fede, ma per tutto onde passò onoratamente ricevuto e trattato. 

xv 
Fallito tentativo del Bentivoglio contro Bologna. Vani tentativi di mutamenti dì 

governo in Siena ed in Firenze. Pericoloso accidente in Lucca. Sigismondo 
Malatesta occupa Rimini. 

Ma nel tempo medesimo che queste cose succedevano in 
Lombardia, per i travagli di quella parte e per l'assenza del pon
tefice, non era stata del tutto quieta Bologna; ma molto meno 
quieta la Toscana. Perché a Bologna A11nibale Bentivoglio 
e con lui Annibale Rangone, raccolti nascostamente circa 
quattromila uomini, si accéstorno una mattina in sull'aurora, 
con tre pezzi di artiglieria, dalla parte de' monti, e non sen
tendo farsi per quegli di dentro strepito alcuno, molti passorono 
il fosso e appoggiarono le scale alle mura: ma quegli di dentro, 
che il di davanti avevano presentita .la loro venuta, levato 
quando parve tempo il romore, e cominciato a dare fuoco al
l' artiglierie e uscendo molti di fuora ad assaltargli, si messo no 
subitamente in fuga, lasciate l'artiglierie; e nel fuggire fu fe
rito dalla parte di dietro Annibale Rangone. Credettesi quasi 
per certo che questa cosa fusse stata tentata con saputa del 
cardinale de' Medici; il quale, temendo che il pontefice, o per 
proprio consiglio o per suggestione di altri, non cercasse, 
come fusse venuto in Italia, di diminuire la sua grandezza, 
avesse desiderato che, perturbato da tanta iattura dello stato 
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ecclesiastico, non solamente avesse necessita di dare opera ad 
altro che a perseguitarlo ma fusse costretto a ricorrere a' con
sigli e aiuti suoi. 

Ma molto piu lunghi e maggiori erano stati i travagli e peri
coli di Toscana. Perché, appena assicurato dal duca d'Urbino 
lo stato di Siena e posate le cose di Perugia e di Montefeltro, 
era stato dato nuovo ordine, per suggestione del cardinale di 
Volterra, dal re di Francia che Renzo da Ceri, il quale si 
riposava ozioso in terra di Roma, tentasse di mutare lo stato 
di Firenze, rimettendo in . quella citta i fratelli e nipoti del 
cardinale di Volterra, dichiarato con tutti i suoi amico e con
federato del re: i danari necessari alla quale impresa, perché 
il re allora era costituito in somma necessita, si doveano 
numerare dal cardinale, ricevendo promessa dal re che gli 
avessino a essere restituiti a certo tempo. Le quali cose, mentre 
che Renzo si prepara per muoversi, pervenute a notizia del 
cardinale de' Medici, lo costrinsono, per timore che medesi
mamente il duca di Urbino non si movesse, a convenire che, 
senza pregiudicio delle ' ragioni che i fiorentini e il duca pre
tendevano nelle terre del Montefeltro, il duca fusse capitano 
generale di quella republica per uno anno fermo, e un altro 
di beneplacito, cominciando la sua condotta al principio del 
prossimo settembre. Condusse per la medesima cagione Orazio 
Baglione agli stipendi de' fiorentini, ma con condizione che 
la condotta sua non cominciasse prima che del mese di giugno, 
perché insino a quel tempo era obligato a' viniziani. La quale 
convenzione benché si facesse eziandio in nome di Malatesta 
suo fratello nondimeno non si ratificava da lui, perché avendo 
ricevuti prima danari per congiugnersi, con dumila fanti e cento 
cavalli leggieri, con Renzo da Ceri, né voleva mancare aper
tamente all'onore proprio né da altra parte provocarsi con 
c agioni nuove l'inimicizia del cardinale e de' fiorentini: però, 
fi ngendo di essere infermato, mandò a Renzo , che era venuto 
a Castel della Pieve, duemila fanti cento cavallì leggieri e 
quattro falconetti, scusandosi che per la infermita non poteva 
andare personalmente; e al cardinale dava speranza di non 
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prendere piu dagli inimici nuovi danari, di ratificare, finito il 
tempo per il quale era pagato, la condotta fatta, e in quel 
mezzo procedere con maggiore moderazione potesse in quelle 
cose le quali non poteva, per i danari ricevuti, ricusare di 
fare. Entrò dipoi Renzo con cinquecento cavalli e settemila 
fanti nel territorio di Siena, seguitandolo i medesimi fuorusciti 
i quali avevano seguitato il duca di Urbino, per tentare la 
mutazione di quel governo: la quale se gli fusse succeduta, 
non si dubitava che, avendo per questo la facolta di entrare 
per quella via nelle viscere del dominio fiorentino, gli sarebbe 
delle cose di Firenze succeduto il medesimo. Ma da altra parte 
i fiorentini, prevedendo questo pericolo e desiderando che gli 
inimici non si approssimassino a Siena, avevano mandato nel 
sanese tutte le genti loro sotto Guido Rangone, eletto per questo 
tumulto governatore generale dell'esercito; lo intento del quale 
era sforzarsi di fare perdere tempo agli inimici, a' quali si 
sapeva che se non avessino qualche prospero successo man
cherebbono presto i danari, e nel tempo medesimo procurare 
quanto poteva di impedir.e loro le vettovaglie: però, gover
nandosi secondo i progressi degli in imi ci, attendeva a mettere 
guardia ora in queste ora in quelle terre più vicine del dominio 
sanese e fiorentino. Nella quale mutazione de' soldati da luogo 
a ~uogo accadde che andando la compagnia de' cavalli de' Vi
telli da Torrita ad Asinalunga, riscontrandosi in trecento cavalli 
degli inimici, fu rotta, preso Ieronimo Peppolo luogotenente 
di Vitello con venticinque uomini d 'arme e due insegne. Fu 
il primo movimento di Renzo contro alla citta di Chiusi, citta 
piu nobile per la memoria della sua antichita e de' fatti egregi 
di Porsena suo re che per le condizioni presenti; la quale 
terra non ottenuta, perché non avendo altre artiglierie che 
qu~ttro falconetti era molto difficile lo spugnare terre difese 
da soldati, entrò piu innanzi tra Torrita e Asinalunga pe1· 
appropinquarsi a Siena: ma non avendo nel mezzo delle terre 
inimiche comodita di vettovaglie, assaltò, per acquistarne per 
forza, il castello di Torrita guardato da cento uomini d'arme 
del conte Guido Rangone e da centocinquanta fanti; onde le-
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vatosi senza effetto, seguitando il suo cammino, andò a Mon
telifré e di quivi al Bagno a Rapolano lontano da Siena dodici 
miglia, nella qual citta aveano i fiorentini messo insino da 
principio il conte di Pitigliano. Ma il conte Guido, interrom
pendo con la diligenza e con la celerita tutti i suoi disegni, 
entrò il medesimo di in Siena con dugento cavalli leggieri, 
lasciato indietro l'esercito che continuamente lo seguitava . 
Però la vicinita del soccorso, l'essere in questa espedizione 
diminuita molto, e co' suoi medesimi e appresso agli inimici, 
la riputazione di Renzo, il sapersi essere ridotto in necessita 
grande di vettovaglie, toglievano l'animo a quelli che in Siena 
arebbono desiderato mutazione; e nondimeno si appresentò a 
mezzo miglio alle mura, dove poiché non si faceva solleva
zione si levò in capo di uno di: nel quale di, ma dopo la 
sua levata, entrorono in Siena le genti de' fiorentini; e benché 
si mettessino a seguitarlo, disperate di potere giugnerlo perché 
aveva preso molto vantaggio, si fermorono, lasciando segui
tarlo da' cavalli leggieri e da certo numero di fanti che prima 
erano in Siena, da' quali ricevette poco danno, ma cammi
nando con celerita, e forse non meno per la fame che per il 
timore, lasciò l'artiglierie per la strada , le quali con grande 
infamia sua pervennono in potesta degli inimici. Fermossi, 
per riordinare le genti molto diminuite, ad Acquapendente, 
sicuro, perché sapeva le genti de' fiorentini avere rispetto a 
entrare nel dominio della Chiesa; ma essendogli mancati de
nari, e gia disprezzandolo i cardinali Volterra, di Monte e di 
Como, co' quali per ordine del re di Francia si trattavano le 
cose sue, corse con quelle poche genti che gli erano restate 
a predare nella Maremma di Siena, dove dette invano la bat
taglia a Orbatello. Però i fiorentini, che avevano spinto l'eser
ci to loro al ponte a entina, che è il confine dello stato de' 
sanesi e quello della Chiesa, vedendo Renzo non dissolvere 
totalmente le genti, minacciav.ano di assaltare le terre sue; però 
il collegio de' cardinali, ·a' quali era molesto che questo in
cendio si appiccasse nello stato ecclesiastico, si interpose alla 
concordia, che fu parimenti grata a ciascuno: a' fiorentini per 
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levarsi dalla spesa che si faceva senza frutto, a Renzo perché 
si trovava con piccola previsione e senza speranza di mettere 
insieme maggiori forze; declinando massimamente in Lombardia 
le cose de' franzesi. Né contenne l'accordo altro che promessa 
di non si offendere tra i fiorentini e sanesi da una parte e 
Renzo dall'altra, per la quale fu dato in Roma sicurta di 
cinquantamila ducati per l'osservanza; e che delle prede fatte 
si stesse alla dichiarazione del pontefice quando fusse in Italia. 

Era succeduto in Lucca, questa vernata medesima, perico
loso accidente. Perché Vincenzo di Poggio di famiglia nobile 
e Lorenzo Totti, sotto colore di discordie particolari ma in
citati forse piu presto da ambizione e da poverta, prese le 
anni ammazzarono nel palagio publico il gonfaloniere di quella 
citta, e di poi scorrendo per la terra ammazzarono alcuni altri 
cittadini loro avversari; con tanto timore universale che nes
suno ardiva opporsi loro: nondimeno, cessato il primo impeto, 
cominciando quegli che avevano spaventati .gli altri a temere, 
per la grandezza del delitto commesso, di se medesimi, e in
terponendosi molti cittadini, si uscirono con certe condizioni 
della citta; della quale come furono usciti furono perseguitati 
da' lucchesi rigidissimamente per tutto . 

. Quietate come è detto le cose di Lombardia e di Toscana, 
ma essendo, per l'assenza del pontefice e per le discordie e 
ambizioni de' cardinali, negletta totalmente dal collegio la cura 
dello stato della Chiesa, Sigismondo figliuolo di Pandolfo Ma
latesta, antico signore di Rimini, occupò quasi solo, con debole 
intelligenza che aveva in Rimini, quella citta: e benché, per 
instanza fattagli dal collegio, il cardinale de' Medici andasse 
a Bologna come legato di quella citta, per ricuperare Rimini 
e riordinare l'altre cose molto turbate di Romagna, avuta 
promessa dal collegio che il marchese di Mantova capitano 
della Chiesa andrebbe in aiuto suo; nondimeno non si messe 
a effetto cosa alcuna, per mancamento di danari, e perché i 
cardinali che gli avversavano impedivano ogni deliberazione 
per la quale fusse per accrescersi la sua riputazione. 
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Timori che il re di Francia r itenti l'impresa del ducato di Milano; gli spaguuoli 
impongono contribuzioni agli stati italiani. Adriano VI a Roma. Cesare mira 
ad accordi coi veneziani; intimazione di tregua con Cesare del re d'Inghilterra 
al re di Francia. Cedola di privilegi di stato di Cesare ai fiorentini. Provve
d imenti di Cesare contro i colpevoli della tentata sediziçme in !spag na. Caduta 
di Rodi in potere di Solimano. Rimini restituita al pontefice; assoluzione dalle 
censure del duca d'Urbino. Rinvestitura di Ferrara al duca d'Este. R~sa del 
castello di Milano. 

La vittoria nuova contro a' franzesi, benché avesse quie
tato le cose di Lombardia, non aveva per ciò diminuito il 
sospetto che il re di Francia, essendo pacifico e intero il re
gno suo ed essendo ritornati salvi i capitani e le genti d'arme 
che aveva mandate in Italia, non avesse, innanzi passasse molto 
tempo, ad assaltare di nuovo il ducato di Milano; massime che 
erano, come prima, parati i svizzeri a andare agli stipendi 
suoi e il senato viniziano perseverava seco nella antica con
federazione: per la considerazione del quale pericolo i capi
tani cesarei erano costretti a nutrire e a pagare l'esercito ; 
cosa molto difficile, perché né da Cesare né del regno napo
litano ricevevano danari, e lo stato di Milano era in modo 
esausto che non poteva per sé solo sostenere né tanti allog
giamenti né tante spese. Però, reclamando invano i popoli e 
il collegio de' cardinali, avevano mandato la maggiore parte 
delle genti ad alloggiare nello stato ecclesiastico; e passando 
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per Roma don Carlo de Lanoi, destinato nuovamente, per la 
morte di don Ramondo di Cardona, viceré di Napoli, deter
minò, insieme con don Giovanni Manuel, che per tre mesi 
prossimi pagassino, ciascuno mese, lo stato di Milano venti
mila ducati, i fiorentini quindicimila, genovesi ottomila, Siena 
cinquemila, Lucca quattromila: della quale tassa benché cia
scuno esclamasse, nondimeno, per il timore che si aveva di 
quello esercito, fu necessario che fusse accettata da ciascuno; 
allegando essi essere cosa necessaria, perché dalla conservazione 
di quello dependeva la difesa d'Italia. Dopo il quale tempo fu 
rinnovata l'imposizione, ma di quantita molto minore. 

Nel quale stato delle cose, Italia oppressa da continui mali 
e spaventata dal timore de' futuri maggiori, aspettava con de
siderio la venuta del pontefice, come instrumento opportuno 
per l'autorità pontificale a comporre molte discordie e preve
dere a molti disordini. Il quale, supplicandolo Cesare (che 
passato ne' medesimi di per mare in Spagna, e parlato in 
cammino col re di Inghilterra) lo aspettasse a Barzalona, 
dove voleva andare personalmente a riconoscerlo e adorarlo 
per pontefice, ricusò di aspettarlo: o dubitando per la distanza 

. di Cesare, che ancora era nelle estreme parti della Spagna, 
non perdere tanto tempo che avesse poi a navigare per sta
gione sinistra, o per sospetto che Cesare non cercasse di fargli 
differire la passata sua in Italia o, come molti dissono, per 
non accrescere tanto l'opinione avuta di lui insino dal prin
cipio, che avesse a essere troppo dedito a Cesare, che gli dif
ficultasse il trattare la pace universale de' cristiani, come avea 
deliberato di volere fare. Passò adunque per mare a Roma, 
dove entrò il vicesimo nono di di agosto con concorso gran
dis imo del popolo e di tutta la corte; da' quali benché ecces
sivamente fusse desiderata la sua venuta (perché Roma senza 
la presenza de' pontefici è piu tosto simile a una solitudine 
che una citta), nondimeno questo spettacolo commosse gli 
animi di tutti, considerando avere uno ponte·fice di nazione 
barbaro, inesperto al tutto delle cose d'Italia e della corte, 
né almeno di quelle nazioni le quali gia per lunga conversa-
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zione erano familiari a Italia: la mestizia de' quali pensieri 
accrebbe che, alla venuta sua, la peste cominciata in Roma. 
il che era interpretato pessimo augurio del suo pontificato, 
fece per tutto l'autunno gravissimo danno. Fu la prima deli
berazione di questo pontefice attendere alla recuperazione eli 
Rimini, e comporre le controversie che il duca di Ferrara 
aveva avute co' due suoi prossimi antecessori: perciò mandò 
in Romagna mille cinquecento fanti spagnuoli, i quali per po
tere sicuramente passare il mare aveva condotti seeo. 

Alle quali cose mentre che attende, parendo [a] Cesare 
che allo stabilimento delle cose d'Italia importasse molto la 
separazione de' viniziani dal re di Francia, e sperando che 
quello senato, diminuita la speranza delle cose franzesi, avesse 
l'animo inclinato alla quiete né volesse per gli interessi di 
altri portare pericolo che la guerra si trasferisse nel suo do
minio, comunicati i consigli col re di Inghilterra, il quale 
avendo prima prestato occultamente contro al re di Francia 
danari a Cesare, deposte poi le dissimulazioni, discendeva gia 
apertamente nella causa, mandarono imbasciadori a Vinegia 
a ricercargli che si confederassino alla difesa d'Italia con Ce
sare; i quali furono, per Cesare Ieronimo Adorno, per il re 
di Inghilterra Riccardo Pacceo: e vi si aspettavano imbascia
dori di Ferdinando fratello di Cesare, arciduca d'Austria; lo 
intervento del quale, per essere tra i viniziani e lui molte 
differenze, era necessario in qualunque accordo si facesse con 
loro: Mandò anche il re di Inghilterra uno araldo a protestare 
la guerra al re di Francia in caso non facesse tregua gene
rale per tre anni con Cesare per tutte le parti del mondo nella 
quale fussino inclusi la Chiesa il ducato di Milano e i fioren
tini; lamentandosi ancora che avesse cessato di pagargli i cin
quantamila ducati i quali era obligato a pagargli ciascuno 
anno. Negò il re di volere fare la tregua, e apertamente rispose 
non essere conveniente pagare danari a chi aiutava con danari 
gli inimici suoi; donde augutnentandosi tra loro gli sdegni si 
licenziarono gli imbasciadori da ciascuna delle parti. 

Parti questo anno d'Italia don Giovanni Manuel, stato 
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()ratore cesareo a Roma con grandissima autorita. Il quale, 
.alla partita, fece una cedola di sua mano a' fiorentini, nella 
quale cedola narrato che Cesare, per una cedola scritta di 
settembre l'anno mille cinquecento venti, promesse al ponte
fice Leone di riconfermare e di nuovo concedere a' fiorentini 
i privilegi dello stato, della autorita e delle terre possedevano, 
tra sei mesi ,dopo la prima dieta fatta dopo la incoronazione 
-che si celebra in Aquisgrana, perché prima gli aveva pro
messi tra quattro mesi dalla sua elezione; e dicendo non po
tere espedirgli allora per giuste cause: le quali cose narrate, 
don Giovanni promesse in nome di Cesare. La quale cedola 
Cesare ratificò di marzo l'anno mille cinquecento ventitré, e 
ne fece l'espedizione per bolla in forma amplissima. 

Passò Cesare, come è detto di sopra, questo anno in Spa
gna, dove arrivato, precedé severamente contro a molti che 
erano stati autori della sedizione, gli altri tutti assolvé e li
berò da tutte le pene: e per congiugnere con la giustizia e 
con la clemenza gli esempli della remunerazione, considerato 
-che Ferdinando duca di Calavria, recusando di essere capi
tano della moltitudine concitata, non si era voluto partire della 
1·occa di Sciativa, lo chiamò con grande onore alla corte, dan
dogli non molto poi per moglie Germana stata moglie del re 
cattolico, ricca ma sterile, acciò che in lui, ultima progenie 
de' discendenti di Alfonso vecchio re di Aragona, si estin
guesse quella famiglia; perché due suoi fra'telli di eta minore 
erano prima morti, l'uno in Francia l'altro in Italia. 

Ma quello che fece infelice questo medesimo anno, con 
infamia grandissima de' principi cristiani, fu che, nella fine di 
esso, Solimanno ottomanno prese l'isola di Rodi, costituita 
sotto il dominio de' cavalieri di Rodi, prima chiamati cava
lieri Ierosolimitani; i quali, risedendo in quel luogo poiché 
erano stati cacciati di Ierusalem, benché in mezzo tra il turco 
e il soldano principi di tanta potenza, l'avevano con grandis
sima gloria del suo ordine lunghissimo tempo conservata, e 
stati come uno propugnacolo, in quegli mari, della cristiana 
religione: benché avessino qualche nota che, trascorrendo tutto 
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il di a predare i legni degli infedeli, fussino qualche volta 
licenziosi eziandio contro a' legni de' cristiani. Stette intorno 
a questa isola molti mesi grandissimo esercito e il turco in 
persona, non perdendo mai uno minimo punto di tempo di 
tormentargli, ora col dare battaglie atrocissime ora col fare 
mine e trincee ora col fare cavalieri grandissimi di terra e di 
legname che soprafacessino le mura della terra: per le quali 
opere, tirate innanzi con grandissima uccisione de' suoi, era 
anche diminuito notabilmente il numero di quegli di dentro; 
tanto che stracchi dalle continue fatiche e mancando loro la 
polvere per l'artiglierie, non potendo piu resistere a tante 
molestie, gittato in terra dall'artiglierie grande parte delle mura 
e le mine passate in molti luoghi della terra, nella quale loro, 
per essere espugnati i primi luoghi, si andavano continuamente 
ristrignendo, finalmente, ridotti all'ultime necessita, capitola
rono col turco che il gran maestro gli lasciasse la terra, che 
egli con tutti i cavalieri e rodiani potessino uscirne salvi con 
facolta di portare seco quanta piu roba potevano e, per avere 
qualche sicurta, che il turco facesse partire I 'armata di quegli 
mari e discostasse da Rodi cinque miglia Io esercito di terra. 
Per virtu della quale capitolazione restò Rodi a' turchi, e i 
cristiani, essendo osservata loro la fede, passorono in Sicilia 
e poi in Italia; avendo trovato in Sicilia una armata di certe 
navi che si ordinava (ma tardi per colpa del pontefice) per 
mettere in Rodi, come avessino il vento prospero, rinfresca
mento di vettovaglie e di munizioni: e partiti furono di Rodi, 
Solimanno, in maggiore dispregio della cristiana religione, fece 
l'entrata sua in quella citta il giorno della nativita del Fi
gliuolo di Dio; nel quale di, celebrato con infiniti canti e 
musiche nelle chiese de' cristiani, egli fece convertire tutte le 
chiese di Rodi, dedicate al culto di Cristo, in moschee; che 
secondo l ' uso loro, esterminati tutti i riti de' cristiani, furono 
dedicate al culto di Maometto. Questo fine ignominioso al 
nome cristiano, questo frutto delle discordie de' nostri principi , 
ebbe l'anno mille cinquecento ventidue, tollerabile se almanco 
l 'esempio del danno passato avesse dato documento per il tempo · 
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futuro. Ma continuandosi le discordie tra i principi, non furono 
minori i travagli dell'anno mille cinquecento ventitré. 

Nel principio del quale, i Malatesti, conoscendosi impo
tenti a resistere alle forze del pontefice, per interposizione del 
duca d'Urbino furono contenti lasciare Rimini e la fortezza; 
avuta intenzione, benché incerta, di avere qualche sostenta
mento per la vita di Pandolfo: il che non ebbe effetto al
cuno. Andò dipoi il duca di Urbino al pontefice, appresso al 
quale e nella maggiore parte della corte facendogli favore la 
memoria gloriosa di Giulio pontefice, ottenne l'assoluzione 
dalle censure, e d'essere rinvestito del ducato d'Urbino ma 
con la clausula, senza pregiudizio delle ragioni; per non pre
giudicare alla applicazione che era stata fatta a' fiorentini del 
Montefeltro, i quali dicevano avere prestato a Lione, per di
fesa di quello ducato, ducati trecento cinquantamila e averne 
spesi dopo la morte sua in diversi luoghi, per la conserva
zione dello stato della Chiesa, piu di settantamila. Ricevé an
cora in grazia il pontefice il duca di Ferrara, rinvestendolo 
non solamente di Ferrara e di tutto quello che innanzi alla 
guerra mossa da Lione contro a' franzesi possedeva apparte
nente alla Chiesa, ma !asciandogli eziandio, con grave nota 
sua o de' ministri che usavano male la sua imperizia, le ca
stella di San Felice e del Finale; quali, acquistate da lui 
quando roppe la guerra a Lione e dipoi riperdute innanzi alla 
sua morte, aveva di nuovo riprese per l'occasione della va
cazione della Chiesa. Obligossi il duca di Ferrara ad aiutare 
con certo numero di gente la Chie~a quando occorresse per la 
difesa del suo stato, 'e si astrinse con gravissime pene, sotto
mettendosi ancora al ricadere della investitura e alla priva
zione di tutte le sue ragioni, in caso che in futuro offendesse 
piu la sedia apostolica. Dettegli ancora il pontefice non pic
cola intenzione di restituirgli Modena e Reggio: benché da 
questo, essendogli dipoi dimostrata la importanza della cosa 
e, per lo esempio degli antecessori suoi, la infamia che ne 
perverrebbe al suo nome, si alienò con l'animo ogni di piu. 

Nel quale tempo il castello di Milano, stretto da carestia 
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di ogni cosa eccetto che di pane, e pieno di infermita, con
venne di arrendersi, salve le robe e le persone, se per tutto 
il di quartodecimo di aprile non era soccorso: al quale tempo, 
osservata la convenzione, appari essere morta la piu parte 
degli uomini che vi erano dentro. Consenti Cesare, con laude 
non piccola appresso agli italiani, che fusse consegnato in po
testa del duca Francesco Sforza: né si teneva piu altro per i 
franzesi in Italia che il castello di Cremona, provisto ancora 
delle cose necessarie abbondantemente. E nondimeno questi 
successi non sollevavano la infelicita de' popoli di quello du
cato, aggravato eccessivamente dallo esercito cesareo per non 
ricevere i pagamenti: il quale essendo andato ad alloggiare in 
Asti e nello astigiano, avendo tumultuato per la medesima 
cagione, predò tutto il paese insino a Vigevano; in modo che 
i milanesi, per fuggire il danno e il pericolo del paese, fu
rono costretti promettere loro le paghe di certi tempi, che 
importavano circa ducati centomila. E nondimeno non si mi
tigava, per questa acerbita, in parte alcuna, l'odio di quello 
popolo contro a' franzesi; tenendogli fermi parte il timore per 
la memoria delle offese fatte loro parte la speranza che, se 
mai cessasse il pericolo che il re di Francia di nuovo non 
assaltasse quello stato, cesserebbono tanti pesi, perché non 
sarebbe necessario che Cesare tenesse piu soldati in quel 
ducato. 

II 

Trattative di pace fra i veneziani e Cesare; promesse del re di Francia ai veneziani 
per mantenerli legati a sé. Varieta di pareri nel senato veneziano; discorso di 
Andrea Gritti in fayore del mantenimento della confederazione col re di Fran
cia; discorso di Giorgio Cornaro a favore della confederazione con Cesare. De
liberazione dei veneziani e patti con esare, con l 'arciduca Ferdinando e con 
Francesco Sforza. 

Trattavasi in questo tempo medesimo continuamente la 
concordia tra Cesare e i viniziani; la quale, per molte diffi
colta che nascevano e per varie dilazioni interposte da loro, 
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teneva sospesi di quello che avesse a seguirne gli animi di 
ciascuno. Accrebbe la dilazione, e forse anche le diffi.colta di 
questa pratica, la morte di Ieronimo Adorno il quale, persona 
di grande spirito ed esperienza benché giovane, la trattava con 
molta autorita e con destrezza singolare: in luogo del quale 
vi fu mandato da Milano, in nome di Cesare, Marino Carac
ciolo protonotario apostolico, il qu~le molti anni poi fu da 
Paolo terzo pontefice promosso alla degnita del cardinalato. 
Trattoronsi queste cose in Vinegia molti mesi, perché da altra 
parte il re di Francia faceva assiduamente, per gli imbascia
dori suoi, diligenza grandissima in contrario, promettendo, 
ora con lettere ora con uomini propri, di passare presto con 
potentissimo esercito in Italia: perché tra' senatori erano va
rieta grandi di pareri e assidue disputazioni. Perché molti con
sigliavano che non si abbandonasse la confederazione del re 
di Francia, confidandosi che presto avesse a mandare l' eser
cito in Italia; la quale speranza il re sforzandosi con somma 
diligenza di nutrire aveva, oltre a molti altri , mandato di 
nuovo Renzo da Ceri a Vinegia, a promettere questo mede
simo e a dimostrare che gia le cose erano preparate: altri, 
considerando per l'esperienza delle cose passate le negl igenti 
esecuzioni di quel re, non confidavano che avesse a passare, 
e questa opinione si accresceva per le lettere di Giovanni 
Baduero oratore loro in Francia, il quale, prestando fede a 
quello che gli era referito dal duca di Borbone (il quale, gia 
congiunto occultissimamente contro al re, desiderava che i 
viniziani si unissi no con Cesare), affermava che 'l re di Fran
cia per quello anno non passerebbe né manderebbe esercito 
in Italia. Spaventava altri la mala fortuna del re di Francia 
la prospera di Cesare, il considerare che in Italia seguitavano 
Cesare il duca di Milano, i genovesi e i fiorentini con la To
scana tutta, e si credeva che avesse a fare il medesimo il 
pontefice; e che fuora d'Italia erano congiunti seco l'arciduca 
suo fratello, vicino allo stato de' viniziani, e il re d' Inghil
terra, il quale continuamente faceva la guerra in Piccardia. 
Nella quale varieta di pareri, non meno tra i principali del 
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senato che tra gli altri, non si potendo, per la maturita delle 
cose e per la instanza grandissima degli imbasciadori di Ce
sare, differire piu il farne deliberazione, convocato finalmente 
per determinarsi il consiglio de' pregati, Andrea Gritti, uomo, 
per importantissime amministrazioni e fatti molto egregi, di · 
somma autorita in quella republica e di nome molto chiaro 
per tutta Italia e appresso a' principi esterni , parlò, secondo 
si dice, in questa sentenza: 

-Ancora che io conosca essere pericolo, prestantissimi 
senatori, che se io consiglierò che noi non ci partiamo dalla 
confederazione del re di Francia alcuni non interpretino che 
in me possa piu il rispetto della lunga conversazione che io 
ho avuta co' franzesi che quello della utilita del!a repu
blica, non mi asterrò per questo da esprimere liberamente il 
parere mio, come è propriamente ufficio de' buoni cittadini; 
anzi è inutile, e cittadino e senatore, quello il quale per qua
lunque cagione si ritrae da persuadere agli altri quello che in 
se medesimo sente essere il beneficio della republica: benché 
io mi persuada che appresso agli uomini prudenti non ara 
luogo questa interpretazione, perché considereranno non solo 
quali siano stati in ogni tempo i costumi e le azioni mie ma 
che io non ho trattato, col re di Francia né cogli uomini suoi, 
se non come uomo vostro e per vostra commissione e coman
damento; e mi giustifichera oltre a questo, se io non mi in
gan.no, la probabilita delle ragioni le quali mi fanno condi
scendere in questa sentenza. Noi trattiamo se si debba fare 
nuova confederazione con Cesare, contraria alla fede data da 
noi agli oblighi della confederazione che abbiamo col re di 
Francia; cosa che, a giudicio mio, non vuole dire altro che 
stabilire in modo la potenza di Cesare, gia terribile a cia
scuno, che non ci essendo mai piu rimedio di moderarla o di 
abbassarla cresca continuamente in nostro manifestissimo pre
giudicio. Non abbiamo cagione alcuna che possa giustificare 
questa deliberazione , perché il re ha sempre osservato la 
nostra confederazione; e se gli effetti non sono stati cosi 
pronti a rinnovare la guerra in Italia si conosce chiaramente 
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che, poiché a questo lo stimolavano i propri interessi, non è 
proceduto da altro che dagli impedimenti che ha avuti e ha nel 
regno di Francia; i quali hanno ·potuto prolungare i disegni 
suoi ma non potranno gia annichilargli, perché la volonta è 
si ardente alla recuperazione dello stato di Milano, la potenza 
è si grande che sostenuti che ani questi primi impeti degli 
inimici, i quali sosterra facilmente, niuna cosa lo ritarderei 
che di nuovo non mandi forze grandissime di qua da' monti. 
Vedemmo dell'una cosa e dell'altra piu volte lo esempio del 
re Luigi; il quale, essendo assaltata la Francia con armi molto 
piu potenti che non sono queste che al presente la molestano, 
congiuratogli contro quasi tutto il mondo, con la grandezza 
delle sue forze, con la fortezza de' luoghi che sono in su i 
confini, con la fede de' popoli, facilmente si difese; e quando 
era nell'opinione di tutti gli uomini che per la stracchezza della 
guerra gli fusse necessario il riposo di qualche tempo, moss"' 
subito in Italia potenti eserciti. Non fece questo medesimo ne' 
primi anni del regno suo il presente re? quando ciascuno cre
deva che, per essere nuovo re, per avere trovata esausta la 
corona per le spese infinite dello antecessore, fusse necessi
tato differire la guerra a uno altro anno. Non ci debbe adun
que spaventare questa tardita; né sarebbe sufficiente scusa delle 
nostre variazioni, perché il confederato, ritardato non dalla 
volonta ma dagli impedimenti sopravenuti, non da giusta causa 
di querelarsi al compagno né onesto colore di partirsi dalla 
collegazione. Questa deliberazione ricerca da noi il rispetto 
della onesta il rispetto della degnita del senato viniziano, ma 
non la ricerca meno il rispetto della utilità anzi della salute 
nostra. Perché chi è che non conosca di quanto profitto ci 
sia e da quanti pericoli ci liberi se il re di Francia recupera 
lo stato dì Milano, e quanto riposo partorisca per molti anni 
alle cose nostre? Ammuniscecene l'esempio delle cose succe
dute pochi anni innanzi; perché l'averlo recuperato questo re 
fu cagione che noi, che prima con grandissime spese e pe
ricoli difendevamo Padova e Trevigi, recuperassimo Brescia 
e Verona; fu cagione che, mentre ch'egli tenne pacifico quel 
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ducato, noi possedessimo con grandissima pace e sicurta tutto 
lo imperio nostro: esempli che ci hanno a muovere molto piu 
che la memoria antica della lega di Cambrai, perché i re di 
Francia compresono per esperienza quel che non avevano com
preso per le ragioni: quanto detrimento ricevessino dello es
sersi partiti dalla nostra congiunzione; cosa che senza com
parazione conosceranno meglio nel tempo presente, nel quale 
ha questo re per emulo uno imperadore, principe di tanti regni 
e di tanta grandezza, la cui potenza lo necessita a desiderare 
e avere carissima la nostra confederazione. Ma per contrario, 
chi è quello che non vegga, che non conosca, in quanto pe
ricolo resterebbono le cose nostre escluso elle fusse totalmente 
il re di Francia dalle imprese d'Italia? Perché chi può proi
bire a Cesare che non appropri a sé o al fratello il ducato 
di Milano? del quale insino a ora non ha mai conceduta la 
investitura a France~co Sforza; e se, come è chiarissimo, ara 
potesta di farlo, chi è quello che possa assicurare della vo
lonta? chi è quello che possa promettere che, essendo il du
cato di Milano una scala di salire allo imperio di tutta Italia, 
che abbi a potere piu in Cesare il rispetto della giustizia e 
dell'onesta che l 'ambizione e la cupidita propria e naturale 
di tutti i principi grandi? Assicureracci forse la moderazione 
e la temperanza de' ministri che ha in Italia? che sono quasi 
tutti spagnuoli, gente infedele rapacissima insaziabile sopra 
tutte l'altre? Se adunque Cesare o F erdinando suo fratello si 
a ttribuiscono Milano, in che grado rimane lo stato nostro, 
circondato da loro dalla parte d ' Italia e di Germania? che 
rimedio possiamo sperare a' nostri pericoli essendo in mano 
sua il reame di Napoli, il pontefice e gli altri stati di Italia 
dependenti da lui, e ciascuno si esausto e attrito di forze che 
da loro non possiamo sperare favore alcuno ? Ma se il re di 
Francia possedesse il ducato di Milano, restando le cose bi
lanciate tra due tali principi, chi avesse da temere della po
tenza dell'uno sarebbe riguardato e lasciato stare per la po
tenza dell'altro; anzi, il timore solamente della sua venuta 
assicura tutti gli altri, perché costrigne gli imperiali a non si 
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muovere, a non si impegnare a impresa alcuna. Però a me 
pareva piu presto ridicola che spaventosa la vanita de' minacci 
loro che se non ci confederiamo con Cesare ci volteranno contro 
l'esercito; come se il muovere la guerra contro al senato vi· 
niziano sia impresa facile e da sperarne presto la vittoria, e 
come se questo fusse il rimedio di fare che il re di Francia 
non passasse, e non piu presto cagione del contrario:· perché, 
chi dubita che provocati da loro proporremmo per necessita 
condizioni tali al re che, quando bene ne avesse l'animo 
alieno, lo inducessino a passare? Non accadde egli questo 
medesimo a tempo del re Luigi? che le ingiurie e i tradimenti 
fattici da loro ci indussono a stimolare in modo quel re 
(quando io di suo prigione diventai vostro imbasciadore), che 
al tempo che piu temeva di essere assaltato potentissimamente 
in Francia mandò l'esercito suo, benché con m ala fortuna, in 
Italia. Non crediate che se gli imperiali pensassino che la via 
di tirarci alla amicizia loro o di assicurarsi della venuta del 
re di Francia fusse lo assaltarci, che avessino differito insino 
a questo di a dargli principio. Forse che non hanno i capi· 
tani loro cupidita di arricchirsi delle prede e de' guadagni 
delle guerre? forse che non hanno avuto necessità, per sgra· 
vare il paese degli amici e sgravandolo avere facolta di trarne 
danari, di nutrire l'esercito ne·· paesi d'altri? ma hanno cono. 
sciuto che per la potenza nostra è troppo difficile lo sforzarci; 
che per loro non fa, temendo ogni di della guerra del re di 
Francia, implicarsi in una altra guerra, né dare cagione a u.no 
stato potente di forze e di danari di stimolare con la gran
dezza delle offerte i franzesi a passare. Mentre che staranno 
in questi sospetti e in queste ambiguita non occuperanno per 
sé il ducato di Milano, non tratteranno se non con minaccie 
vane di offenderei ; se noi gli assicureremo da questo timore 
sani in potesta loro di fare l'uno e l'altro: e se lo faranno, 
come è verisimile, di chi altri potremo noi piu lamentarci che 
di noi medesimi e della nostra troppa timidita e del desiderio 
immoderato della pace? La quale è desiderabile e santa, 
quando assicura da' sospetti, quando non augumenta il peri· 
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colo, quando induce gli uomini a potersi riposare e alleggie
rirsi dalle spese; ma quando partorisse gli effetti contrari è, 
sotto nome insidioso di pace, perniciosa guerra; è, sotto nome 
di medicina salutifera, pestifero veleno. Se adunque il fare noi 
confederazione con Cesare esclude il re di Francia dalle im
prese d'Italia, da a lui facolta di occupare ad arbitrio suo il 
ducato di Milano, occupato quello pensare a deprimere noj, 
ne séguita che noi comperiamo, con grandissima infamia del 
nome nostro con maculare la fede di questa republica, la 
grandezza di un principe il quale non ha manco distesa l'am
bizione che la potenza e che pretende, egli e il fratello, che 
tutto quello che noi possediamo in terra ferma appartenga a 
loro; e che escludiamo da Italia uno principe che con la gran
dezza assicuri la liberta di tutti gli altri e che sarebbe neces
sitato a essere congiuntissimo con noi. Chi propone queste 
ragioni, tanto evidenti e tanto palpabili, non può gia essere 
imputato che lo muova l 'affezione piu che la verita, piu gli 
interessi propri che l'amore della republica. Della salute della 
quale non abbiamo da dubitare, se Dio alle vostre delibera
zioni concedera tanto di felicita quanto ha conceduto di sa
pienza a questo eccellentissimo senato.-

Ma in contrario Giorgio Cornaro, cittadino di pari auto
rita e di nome celebrato di prudenza quanto alcuno altro di 
quel senato, si ·oppose con orazione tale a questo consiglio: 
- . Grande certamente, prestantissimi senatori, e molto difficile 
è la presente deliberazione; nondimeno, quando io considero 
quale sia ne' tempi nostri l'ambizione e la infedelta de' prin
cipi e quanto la natura loro sia difforme dalla natura delle 
republiche, le quali , non si governando con l'appetito di uno 
solo ma col consentimento di molti, procedono con piu modera
zione e maggiori rispetti, né si partono mai sfacciatamente, 
come spesso fanno essi, da quel che ha qualche apparenza di 
giusto e di onesto, io non posso se non risolvermi che a noi 
sia perniciosissimo che il ducato di Milano sia di uno prin
cipe piu potente che noi, perché una tale vicinita ci necessita 
a stare in continui sospetti e tormenti e, ancora che siamo 
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nella pace, quasi sempre ne' · pensieri della guerra, non ostante 
qualunque confederazione o convenzione che abbiamo insieme. 
Di questo si leggono nelle istorie antiche infiniti esempli, nelle 
nostre qualcuno: ma quale maggiore e piu illustre che quello 
che, con acerba memoria, è scolpito nel cuore di tutti noi? 
Introdusse questo senato Luigi re di Francia nel ducato di 
Milano, alla quale infelice deliberazione molti di noi furno 
presenti; conservagli sempre intera la fede delle capitolazioni, 
quantunque con premi grandi e con varie occasioni fussimo 
invitati a discostarsi da lui dagli spagnuoli e da' tedeschi, 
quantunque fussimo certi che per lui si trattavano spesso molte 
cose contro a noi. Non piegò né il beneficio ricevuto né la 
fede data né tanti perpetui offi.ci nostri l'animo suo, pieno di 
tanta cupidita di offenderei che finalmente, reconciliatosi per 
questa cagione con gli antichi e acerbissimi inimici suoi, con
trasse contro a noi la collegazione perniciosissima di Cambrai. 
Però, per fuggire i pericoli che dalla insidiosa e fraudolenta 
vicinita de' principi grandi ci sarebbono del continuo immi
nenti, siamo necessitati (se io non mi inganno) dirizzare tutte 
le nostre deliberazioni a questo fine: che il ducato di Milano 
non sia né del re di Francia né dello imperadore, ma sia di 
Francesco Sforza o di qualunque altro che non abbia regni e 
imperi maggiori; donde depende nel tempo presente la si
curta nostra, donde nel futuro può dependere, se si varias
sino le condizioni de' tempi presenti, grande augumento ed 
esaltazione del nostro stato. Noi consultiamo se è o da con
tinuare l'amicizia col re di Francia o da confederarci con Ce
sare: l'una di q'ueste due deliberazioni esclude totalmente dal 
ducato di Milano Francesco Sforza e da adito di ·entrarvi al 
re di Francia, principe tanto piu potente di noi; l'altra de
liberazione tende a confermare e assicurare Francesco Sforza 
in quello ducato, il quale Cesare propone di includere come 
principale nella nostra confederazione, promette la conserva
zione su~ al re di Inghilterra: però quando tentasse di spo
gliarlo di quello stato non solo offenderebbe noi e gli altri 
d'Italia, a' quali darebbe causa di volgere di nuovo l'animo 
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a' franzesi, ma offenderebbe il re d'Inghilterra, al quale gli 
conviene, come ognuno sa, avere grandissimi rispetti; provo
cherebbesi contro tutti i popoli del ducato di Milano inclina
tissimi a Francesco Sforza. Cosi, sottoponendosi a molte dif
ficolta e pericoli, e a grandissim?- infamia, contraverrebbe alla 
fede sua, la quale non si è insino a ora veduto segno alcuno 
che mai abbia disprezzata, cosa che non possiamo gia dire 
noi de' franzesi; anzi, avendo restituito, dopo la morte del 
pontefice Leone, Francesco Sforza in quello stato, consegna
togli le fortezze secondo che successivamente si sono acqui
state, e ultimamente, contro alla opinione di molti, il castello 
di Milano, non si può dire che non abbia fatto segni contrari. 
Perché adunque non dobbiamo fare piu presto quella delibe
razione nella quale è speranza grande di conseguire lo intento 
nostro che quella che manifestamente tende a fine contrario 
a' nostri bisogni? A questo si oppone che di maggiore peri
colo sarebbe a questa republica che il ducato di Mila no fusse 
in potesta di Cesare che se fusse in potesta del re di Fran
cia; perché quel re, per la grandezza di Cesare e per la emu
lazione che ha con lui, arebbe quasi necessita di perseverare 
nella nostra congiunzione, ma in Cesare tutto il contrario , 
per la potenza sua e per le ragioni che contro allo stato no
stro pretendono egli e il fratello. Credo che chi cosi sente di 
Cesare non si inganni, per la natura e consuetudine de' prin
cipi tanto grandi; volesse Dio non si ingannasse chi non sente 
il medesimo del re di Francia! Militavano nel suo antecessore 
molte delle medesime ragioni, e nondimeno potette piu la cu
pidi ta, l'ambizione, che l' onesta, che l'utilita propria. Senza 
che, non sono perpetue quelle cagioni che l' arebbono a con
servare unito con noi, ma variabili, secondo la natura delle 
cose umane , di momento in momento: perché e Cesare è uomo 
mortale come gli altri uomini; è, secondo l'esempio di molti 
principi stati maggiori di lui, sottoposto a infiniti accidenti di 
fortuna . E quanto tempo è che, concitatagli contro tutta la 
Spagna, pareva piu presto degno di commiserazione che di 
invidia? E almeno non è tanta differenza da ll ' uno pericolo 
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all'altro quanto è differenza da una deliberazione che ci escluda 
certo dal fine nostro a una che piu verisimilmente vi ci con
duca. Dipoi queste ragioni risguardano il tempo futuro e lon
tano; ma se consideriamo lo stato presente delle cose, non è 
dubbio che il rifiutare la confederazione di Cesare ci mette 
per ora in maggiori molestie e pericoli; perché separandoci 
noi dal re di Francia è credibile riserbeni i1 fare la guerra 
a migliori tempi e occasioni, ma stando noi congiunti con lui 
potrebbe pure essere che di presente la facesse, cosa che di 
necessita ci portera molestie e spese. Ma in quale caso è piu 
pericoloso per noi l'esito della guerra? Congiugnendoci con 
Cesare si può quasi tenere per certo che la vittoria sani da 
questa parte, cosa che non si può tanto sperare se saremo 
congiunti col re di Francia; e confederandoci con Cesare non 
ci sarebbe tanto pericolosa la vittoria del re come sarebbe per 
il contrario, perché in caso tale tutte l'armi de' vincitori si 
volterebbono contro a noi, e Cesare non solo arebbe minore 
freno e minori ostacoli ma quasi necessita di occupare il du
cato di Milano. A quel che si dice del vincolo della confede
razione è facile la risposta: perché promettemmo al re di 
Francia di aiutarlo a difendere gli stati che possedeva in 
Italia, non a recuperargli poi che gli avesse perduti. Non dice 
questo la scrittura delle nostre capitolazioni, né ci militano 
le medesime ragioni. Adempiemmo le obligazioni nostre 
quando, alla perdita di Milano, causata per il mancamento 
delle loro provisioni, ricevetteno piu danno le nostre genti 
d'arme che le franzesi; adempiemmole quando, tornando 
Lautrech co' svizzeri alla guerra, gli mandammo i nostri aiuti; 
abbiamle trapassate quando, pasciuti da lui con vane speranze 
e promesse, abbiamo aspettato tanti mesi l'esercito suo. Se 
la volonta lo ritiene, perché cerchiamo noi di sopportare la 
pena delle sue colpe? se la necessita, non basta egli questa ra
gione, quando bene fussimo obbligati, a giustificarci? Non so 
di che siamo piu oltre debitori al re di Francia poiché prima 
siamo stati abbandonati noi: non so a che piu oltre sia tenuto 
uno confederato per l'altro, né che possino giovare a lui i 
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nostri pericoli. N o n affermo che i capitani eli Cesare pensino 
a muoverei al presente la guerra, ma né ardirei affermare il 
contrario, considerato la necessita che hanno del nutrire lo 
esercito nello stato degli altri, la speranza che potrebbono 
avere di tirarci per 'questa via alla loro congiunzione, mas
sime se il re di Francia non passera: di che chi dubita non 
ne dubita, a giudizio mio, senza ragione, per la loro negli
genza, per essere esausti dì danari, per la guerra che hanno 
di la da' monti con due tali principi; né può essere ripreso 
chi di questo presta fede al vostro imbasciadore perché gli 
ìmbasciadori sono l'occhio e l'orecchio degli stati. Replico 
insomma il medesimo, che con sommo studio debbiamo cer
care che di Francesco Sforza sia il ducato di Milano: donde 
ne nasce, in conseguenza, che sia piu utile quella delibera
zione che ci può condurre a questo effetto che quella che to
talmente ce ne esclude. -

L'autorita di due tali uomini e la efficacia delle ragioni 
aveva renduto piu presto piu perplessi che piu resoluti gli 
animi de' senatori, donde il senato allungava quanto piu po
teva il determinarsi, ìnducendolo a questo la natura loro, la 
gravita della cosa, il desiderio di vedere piti innanzi de' pro
gressi del re di Francia; e ne erano anche causa molte clif
ficol ta che n·\scevano di necessita nella concordia con l'arei
duca. Accresceva la sospensione degli animi loro che il re di 
Francia, preparandosi sollecitamente alla guerra, avea man
dato il vescovo di Baiosa a pregargli che differissino tutto il 
mese prossimo a deliberare , affermando che innanzi alla fine 
del termine passerebbe con maggiore esercito che mai avesse 
veduto in Italia l'eta presente. Nella quale ambiguita mentre 
che stanno, essendo morto Antonio Grimanno doge di quella 
citta, fu eletto in suo luogo Andrea Gritti , che piu presto nocé 
a lle cose franzesi che altrimenti: perché egli, collocato in quel 
grado, lasciata meramente la deliberazione al senato, non voll e 
mai piu né con parole né con opere dimostrarsi inclinato in 
parte alcuna. Finalmente, mandando il re al senato continua
mente uomini nuovi con offerte grandissime, e intendendosi 
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che per le medesime cagioni venivano Anna di Memoransi, 
che fu poi gran conestabile di Francia, e Federico da Boz
zole, gli oratori cesareo e inghilesi, a' quali la dilazione era 
sospettissima, protestarono al senato che dopo tre di prossimi 
si partirebbono, lasciatido imperfette tutte le cose. Perciò il 
senato necessitato a determinarsi, e togliendo fede alle · pro
messe del re di Francia l'essere stati tanti mesi nutriti con 
vane speranze, e molto piu quel che in contrario affermava 
lo imbasciadore residente appresso a lui, deliberò d'abbrac
ciare l'amicizia di Cesare, col quale convenne con queste 
condizioni: che tra Cesare, Ferdinando arciduca d'Austria, 
Francesco Sforza duca di Milano da una parte e il senato 
viniziano dall'altra fusse perpetua pace e confederazione: do
vesse il senato mandare, quando fusse di bisogno, alla difesa 
del ducato di Milano secento uomini d'arme secento cavalli 
leggieri e seimila fanti; il medesimo per la difesa del regno 
di Napoli, ma questo in caso fusse molestato da' cristiani, 
perché i viniziani recusavano obligarvisi generalmente per non 
irritare contro a sé l'armi de' turchi: la medesima obligazione 
avesse Cesare, per la difesa contro a qualunque, di tutte le 
cose che i viniziani possedevano in Italia: pagassino all'aréi
duca in otto anni, per conto di antiche differenze e concordia 
fatta a Vuormazia, dugentomila ducati. Le quali cose come 
furno convenute, il senato, avendo gia rimosso dagli stipendi 
suoi Teodoro da Triulzi, elesse governatore generale della sua 
milizia, con le condizioni medesime, Francesco Maria duca eli 
Urbino. 
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Tentativi del pontefice di unire in concordia i principi cristiani contro i turchi. Come 
il cardinale di Volterra cade in disgrazia del pontefice. Confederazione di prin
cipi di cui fa parte il pontefice. Attentato contro Francesco Sforza. Moto nella 
fortezza di Valenza. Defezione del connestabile di Borbone. Spedizione del 
Bonuivet in Italia; occupazione delle terre alla destra del Ticino. Sorpresa di 
Prospero Colonna: sue prime deliberazioni. I francesi vicino a Milano. Morte 
di papa Adriano. 

Fu giudicio quasi comune degli uomini per tutta Italia 
che il re di Francja, vedendo dovergli essere contrari quegli 
aiuti· i quali primi gli doveano essere propizi, avesse a desistere 
d'assaltare per quello anno il ducato di Milano; nondimeno, 
intendendosi che non solamente continuava di prepararsi ma 
che gia cominciava a muoversi l'esercito, quegli che temevano 
della vittoria sua feciono insieme per resistergli nuova confe
derazione, inducendo il pontefice a esserne capo e principale. 
Aveva il pontefice, desideroso della pace comune, ricercato, 
quando venne in Italia, Cesare il re di Francia e il re d~ 
Inghilterra che, atteso i successi prosperi de' turchi, depones
sino l'armi tanto perniciose :;tlla republica cristiana, e che 
ciascuno spedisse a Roma agli oratori suoi sopra queste cose 
pienissima autorit~; la qual cosa da tutti fu nell'apparenza 
eseguita prontamente , ma cominciato poi a trattarsi le cose 
particolarmente fu conosciuto presto che erano fatiche vane, 
perché nel fare la pace si trovavano infinite difficolta: la tregua 
per tempo breve non piaceva a Cesare, senza che pareva quasi 
di niuna utilita; e il re di Francia la rifiutava per tempo lungo. 
Onde il pontefice, o ridestandosi in lui l'antica beni volenza 
v rso Cesare o parendogli che i pensieri del re di Francia 
fussino alieni dalla concordia, cominciò piu che il solito a 
inclinare l'orecchie a coloro che lo confortavano a non permet
tere che da quel re fusse di nuovo posseduto il ducato di 
Milano. Da queste cagioni preso animo il cardinale de' Medi~i, 
il quale prima, temendo le persecuzioni degli emuli suoi e 
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:Specialmente del cardinale di Volterra a cui pareva che il 
pontefice credesse molto, dimorava a Firenze, venne a Roma, 
ricevuto con grandissimo onore quasi da tutta la corte: ove, 
·congiuntamente col duca di Sessa imbasciadore di Cesare e 
-con gli oratori del re di Inghilterra, favoriva questa medesima 
,causa appresso al pontefice. 

Nel qual tempo la mala fortuna del cardinale di Volterra, 
·che quasi sempre perturbava la prudenza l'astuzia e gli artifici 
suoi, partori a lui danno e pericolo, e al cardinale de' Medici 
facolta di acquistare maggiore grazia e autorita. appresso al 
pontefice, inclinato prima molto al volterrano, perché con la 
sua sagacita e con parole non meno nervose che ornate gli 
.avea impresso nell'animo di essere molto desideroso della pace 
universale della cristianita. Conciossiaché, essendo stato, per 
.opera del duca di Sessa, ritenuto a Castelnuovo appresso a 
Roma Francesco Imperiale, sbandito di Sicilia che andava in 
Francia, gli furno trovate lettere scritte dal cardinale predetto 
.al vescovo di Santes suo nipote, per le quali confortava il re 
<li Francia ad assaltare con armata marittima l'isola di Sicilia, 
perché volgendosi l'armi di Cesare a difenderla gli sarebbe 
più facile a ricuperare il ducato di Milano: della qual cosa 
maravigliandosi molto il pontefice e riputandosi ingannato 
<ialle sue simulazioni, incitandolo ancora ardentemente il duca 
di Sessa e il cardinale de' Medici, chiamatolo a sé lo fece 
.custodire in Castel Sant'Angelo; e dipoi deputò giudici a 
t:saminarlo come reo d'avere violato la maesta pontificale, 
.concitando il re di Francia ad assaltare coll'anni la Sicilia 
feudo della sedia apostolica. Nella quale cognizione benché 
si procedesse lentamente, e finiti gli esamini gli fusse data 
facolta di difendersi per avvocati e procuratori, non si procedè 
per con la medesima moderazione alla roba; perché, il di 
stesso che il cardinale fu ritenuto, il pontefice occupò tutte le 
ricchezze che erano nella sua casa. Venne ancora a luce, per 
la incarcerazione del medesimo Imperiale, un trattato che per 
il re di Francia si teneva in Sicilia; per il quale furno squar
tati il conte di Camerata il maestro portulano e il tesoriere 
<.li quella isola. 
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Per le quali cose il pontefice commosso tanto piu contro 
al re di Francia, e cominciando quotidianamente a consultare 
col cardinale de' Medici, finalmente, risonando ogni di piti Ja 
fama della venuta de' franzesi, deliberando di opporsi loro, 
narrò nel collegio de' cardinali, fatta prima la solita prefazione 
de' pericoli imminenti dal principe de' turchi, il re di Francia 
solo essere cagione che dalla cristianita non si rimovesse tanto 
pericolo, perché pertinacemente ricusava di consentire alla 
tregua che si trattava; e che appartenendo a lui, come a vicario 
di Cristo e successore del pri.ncipe degli apostoli, provedere 
quanto per lui si poteva alla conservazione della pace, il zelo 
della salute comune lo costrigneva a unirsi con coloro che 
s'affaticavano acciò che Italia non si turbasse, perché dalla 
quiete o dalla turbazione di quella nasceva la quiete o la 
turbazione di tutto il mondo. In conformita del quale ragio
namento, ed essendo per tale effetto venuto il viceré di Napoli: 
a Roma, fu stipulata, il terzo di d'agosto, lega e confede
razione tra il pontefice, Cesare, il re d'Inghilterra, l'arci
duca d'Austria, il duca di Milano, il cardinale de' Medici 
e lo stato di Firenze congiunti insieme, e i genovesi, per la 
difesa d'Italia, da durare durante la vita de' confederati e uno 
anno dopo Ja morte di qualunque di loro; riservato luogo a 
ciascuno di entrarvi, pure che fusse accettato dal pontefice, 
Cesare, il re d'Inghilterra e lo arciduca, e desse cauzione di 
usare · nelle querele sue la via della ragione e non dell'armi. 
Congregassesi per opporsi contro a chi volesse assaltare in 
Italia alcuno de' collegati, uno esercito, nel quale il pontefice· 
mandasse dugento uomini d'arme, Cesare ottocento, i fi orentini 
dugento, il duca di Milano dugento e dugento cavalli leggieri; 
provedessino il pontefice, Cesare e il duca di Milano l'arti
glierie e le munizioni con tutte le spese appartenenti: che, per 
sol dare i fanti necessari all'esercito e per fare l' altre spese 
che bisognano nelle guerre, pagasse il papa ciascuno mese 
ducati ventimila, altrettanti il duca di Milano e la medesima 
somma i fiorentini, pagassene Cesare trentamila, tra Genova 
Siena e Lucca diecimila , restando però i genovesi obligati 
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all'armata e all'altre spese necessarie per la difesa loro; alla 
.quale contribuzione fussino tutti obligati per tre mesi, e per 
quello tempo piu che dichiarassino il pontefice, Cesare e il re 
d'Inghilterra: fusse in facolta del pontefice e di Cesare dichia
rare chi avesse a essere capitano generale di tutta la guerra; 
il quale si trattava che fusse il viceré di Napoli, sforzandosene 
massime il cardinale de' Medici, l'autorita del quale appresso 
a' cesarei era grandissima, per l'odio che aveva contro a Pro
spero Colonna. A questa confederazione fu congiunto per modo 
indiretto il marchese di Mantova, perché il pontefice e i fioren
tini lo condussono per loro capitano generale a spese comuni. 

Ma non raffreddorno gia, né la lega fatta da' viniziani con 
Cesare né l'unione di tanti principi fatta con tanti provedi
menti, l'ardore del re di Francia; il quale, venuto a Lione, si 
preparava per passare con grandissimo esercito personalmente 
in Italia: ove gia, per la fama della venuta sua, cominciavano 
ad apparire nuovi tumulti. Lionello fratello di Alberto Pio 
ricuperò furtivamente la terra di Carpi, custodita negligente
mente da Giovanni Coscia prepostovi da Prospero Colonna; 
a cui Cesare, spogliatone Alberto come rebelle dello imperio, 
l'aveva donata. Ma maggiore accidente fu per succedere nel 
ducato di Milano, perché cavalcando in su una muletta Fran
cesco Sforza da Moncia a Milano, ed essendosi, come facevano 
per l'ordinario, allontanati da lui i cavalli della sua guardia 
perché il principe fusse meno noiato dalla polvere, la quale 
per i tempi estivi si solleva grandissima da' cavalli nelle pia
nure di Lombardia, Bonifazio Visconte, giovane noto piu per 
la nobilta della famiglia che per ricchezze onori o altre con
dizioni, mosso per lo sdegno conceputo perché pochi mesi 
innanzi era stato ammazzato per opera di Ieronimo Morone, 
non senza volonta, (cosi si credeva) del duca, Monsignorino 
Visconte in Milano; essendo propinquo a lui in su uno cavallo 
turco, come furono pervenuti a uno quadrivio, mosso con 
impeto il cavallo, l 'assaltò con uno pugnale per percuoterlo 
in sulla testa; ma movendosi per paura la muletta né stando 
anche fermo per la ferocia sua il cavallo, e Bonifazio per 
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essere di maggiore statura e per l'altezza del cavallo sopraf
facendolo molto, il colpo destinato alla testa lo percosse in 
sulla spalla. Trasse dipoi la spada fuora per dargli un altro 
colpo. Ma la ferita fu piccolissima e di taglio; ed essendo gia 
concorsi molti si messe in fuga, seguitato dai cavalli delJa 
guardia, ma avanzandogli per la velocita del suo cavallo si 
salvò nel Piemonte. Cosa, se allo ardire e alla industria fusse 
stata corrispondente la fortuna, certamente accaduta rarissime 
volte e forse non mai, che uno uomo solo avesse, a mezzodi, 
in sulla strada publica, ammazzato uno principe si grande, 
accompagnato da tante armi e da tanti soldati, in mezzo dello 
stato suo, e si fusse fuggito a salvamento. Ritirassi il duca 
cosi ferito a Moncia, non potendo credere che in Milano non 
fusse congiurazione: dove Prospero e il Morone, per il me
desimo sospetto, avevano subito fatto ritenere il vescovo di 
Alessandria fratello di Monsignorino, il quale, messosi volonta
riamente in mano di Prospero sotto la fede sua, ed essendo 
esaminato, fu poi màndato prigione nella fortezza di Cremona; 
essendo vari i giudizi degli uomini se e' fusse stato conscio 
o no di questa cosa. Succedette, quasi ne' medesimi di, che 

·Galeazzo da Birago seguitato da altri fuorusciti dello stato di 
Milano, con l'aiuto di alcuni soldati franzesi che gia erano nel 
paese del Piemonte, fu dal castellano della fortezza di Valenza, 
di nazione savoino, introdotto nella terra: il che inteso da 
Anto~io de Leva, il quale con una parte de' cavalli leggieri e 
de' fanti spagnuoli era in Asti, vi andò subito a campo; ed 
essendo la terra debole, la quale gli inimici non . avevano 
avuto tempo a riparare, piantate le artiglierie, la espugnò il 
secondo di, e dipoi battuta la fortezza ebbe il medesimo suc
cesso: restando nell'una e l'altra espugnazione morti circa 
quattrocento uomini e molti prigioni, tra' quali Galeazzo capo 
di questo moto. 

Passava del continuo i monti l'esercito franzese, dietro al 
quale avea destinato passare il re; ma turbò il suo consiglio 
la congiurazione che venne a luce del duca di Borbone. Il 
quale, per la nobilta del sangue regio per la grandezza dello 
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stato e per la degnita dell'ufficio del gran conestabile e per 
la fama molto prospera del suo valore essendo il maggiore 
e piu stimato signore di tutto il regno di Francia, non era 
gia, piu anni innanzi, in grazia del re, e però non promosso 
a quegli gradi né introdotto a quegli segreti che meritava tanta 
grandezza; ma si era aggiunto che la madre del re, suscitate 
certe ragioni antiche, gli dimandava nel parlamento di Parigi 
il suo stato: donde egli, poiché vedde non essere posto dal re 
a questa cosa alcuno rimedio, pieno di inclegnazione, si era, 
per mezzo di Beuren gran cameriere e molto confidato eli Ce
sare, confederato pochi mesi innanzi occultissimamente con 
Cesare e col re d'Inghilterra; con patto che, per stabilire le 
cose con vincolo piu fedele, Cesare gli congiugnesse Elionora 
sua sorella, rimasta per la morte di Emanuello re di Porto
gallo senza marito. La esecuzione de' consigli loro era fondata 
in sull'avere destinato il re Francesco di andare personalmente 
alla guerra, nella quale deliberazione perché perseverasse gli 
avea il re di Inghilterra artificiosamente data speranza di non 
molestare la Francia per quello anno. Doveva Borbone, su
bito che il re avesse passati i monti, entrare nella Borgogna 
con dodicimila fanti, che occultissimamente co' danari di Ce
sare e del re di Inghilterra si preparavano; né dubitava, per 
l'occasione della assenza del re e per la grazia universale che 
aveva per tutto il reame di Francia, dovere fare grandissimi 
progressi. Di quello che s'acquistava avea a ritenere per sé 
la Provenza, permutando il titolo di conte in titolo di re di 
Provenza; la quale contea appartenersegli per ragioni depen
denti dagli Angioini pretendeva: l'altre cose tutte doveano 
pervenire nel re di Inghilterra. Però, per escusarsi dal segui
tare in Italia il re, fermatosi a Molins terra principale del 
ducato di Borbone, fingeva di essere ammalato. Donde pas
sando il re, quando andava a Lione, al quale era gia pervenuto 
qualche leggiero indizio di questo trattato, non dissimulò seco 
di essere stato procurato da altri di mettergli questo sospetto, 
ma potere in lui sopra ogn'altra cosa l'opinione tante volte 
esperimentata della sua virtu e della sua fede; donde il duca, 
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ringraziandolo efficacissimamente che con tanta liberta e sin
cerita di animo avesse parlato seco, e ringraziando Dio che 
gli avesse conceduto uno tale re, la gravita del quale non 
avessi no forza di sollevare le accusazioni e le calunnie false, 
gli aveva promesso che, come prima fusse libero (il che per 
la leggierezza della infermita sperava dovere essere fra po
chissimi di), andrebbe a Lione per accompagnarlo dovunque 
andasse. Ma come il re fu venuto a Lione, inteso che a' 
confini della Borgogna si accumulavano fanti tedeschi, e ag
giunto questo sospetto agli indizi avuti prima e allo essersi 
intercette certe lettere che davano lume piu chiaro, fece in
carcerare San Valeri, Boisi fratello della Palissa, il maestro 
delle poste, il vescovo d' Autun, consci della congiurazione, 
e mandò subito il gran maestro con cinquecento cavalli e quat
tromila fanti a Molins a prendere Borbone; ma tardi, perché 
egli, gia insospettito e dubitando non fussino guardati i passi, 
era in abito incognito passato occultissimamente nella Francia 
Contea. Per il qual caso tanto importante deliberò il re non 
proseguire l'andata sua; e nondimeno, ritenute appresso a sé 
parte delle genti preparate alla nuova guerra, mandò in Italia 
[monsignore] di Bonivet ammiraglio di Francia, con mille 
ottocento lancie seimila svizzeri dumi1a grigioni dumila val
lesi seimila fanti tedeschi dodicimila franzesi e tremila italiani: 
col quale esercito passato i monti, e accostatosi a' confini dello 
stato di Milano, fece dimostrazione di volere dirizzarsi a No
vara. Per il che quella citta, non munita né di soldati né di 
ripari a sufficienza, si arrendé con licenza del duca di Milano, 
ritenendosi per lui la fortezza; il medesimo, e per la mede
sima cagione, fece Vigevano: donde tutta la regione che è di 
la dal fiume del Tesino pervenne in potesta de' franzesi. 

Non aveva creduto Prospero Colonna, gi<i implicato in 
lunga jnfermita, che il re di Francia, essendosi confederati 
contro a lui i vinizi ani e dipoi venuta a luce la congiurazione 
del duca di Borbone, perseverasse nella deliberazione di assal
tare per quello anno il ducato di Milano; perciò non avea con 
la diligenza e celerita conveniente raccolti i soldati alloggiati 
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in vari luoghi, né fatto i provedimenti necessari a tanto mo
vimento. Ora, approssimandosi gli inimici, chiamava con sol
lecitudine genti, intento tutto a proibire il passo del Tesino; 
il che, non si riducendo alla memoria quel che al fiume del
l' Adda era succeduto a lui contro a Lautrech, si prometteva 
con tanta confidenza. Di riordinare i bastioni e i ripari de' 
borghi di Milano, de' quali la maggiore parte non essendo 
stati attesi erano quasi per terra, [non] poneva alcuna solle
citudine. Congregava l'esercito in sul fiume, tra Biagrassa, 
Bufaloro e Turbico, sito comodo a quello effetto e opportuno 
ancora a Pavia e a Milano. Ma i franzesi che erano venuti 
a Vigevano, avendo trovato l'acque del fiume piu basse che 
non era stata l'opinione di Prospero, cominciarono a passare, 
parte a guazzo parte per barche, quattro miglia lontano dal 
campo imperiale; gittato anche uno ponte per l'artiglierie, in 
luogo dove non trovarono né guardia né ostacolo alcuno. Però 
Prospero, mutati per questo inopinato accidente necessaria
mente tutti i consigli della guerra, mandò subito Antonio da 
Leva con cento uomini d'arme e tremila fanti alla guardia di 
Pavia; egli col resto dello esercito si ritirò in Milano, dove 
fatto consiglio co' capitani, tutti vennono concordemente in 
questa sentenza: non essere possibile, se i franzesi si accosta
vano senza indugio, difendere Milano, perché i bastioni e 
ripari de' borghi, strascurati dopo l'ultima guerra, erano la 
maggiore parte caduti per terra, e la troppa confidenza che 
aveva avuto Prospero di difendere il passo del Tesino era 
stata cagione che non si fusse data opera a rassettargli; né 
era possibile condurgli, se non in ispazio di tre di, in grado 
da potergli difendere; doversi fare deliberazione aspettante 
all'uno caso e all'altro; fare lavorare con somma sollecitudine 
a' ripari, e nondimeno stare preparati a partirsi (se i franzesi 
venissino il primo il secondo o il terzo di) per ritirarsi in 
Como, se i franzesi venivano per la via di Pavia; se per il 
cammino di Como, andare a Pavia. Ma il fato avverso a' 
franzesi, ottenebrando come altre volte aveva fatto lo intelletto 
loro, non permesse che usassino cosi fortunata occasione. 
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Perché, o per negligenza o per raccorre tutto l'esercito, del 
quale non piccola parte era rimasta indietro, soprastettono tre 
di in su il fiume del Tesino; donde dipoi, unitisi tutti insieme 
tra Milano, Pavia e Binasco, vennono (credo) a Santo Cristo
foro a uno miglio presso a Milano, tra porta Ticinese e porta 
Romana; e avendo fatte le spianate, e passata l'artiglieria nella 
vanguardia, feciono dimostrazione di volere combattere la 
terra; e nondimeno, non tentato altro, fermorono in quel luogo 
l'alloggiamento; dal quale levatisi pochi di poi alloggiarono 
alla badia di Chiaravalle, donde guastarono le mulina e tolseno 
l'acqua a Milano, pensando piu ad assediarlo che ad assaltarlo: 
perché, oltre alla moltitudine abbondantissima d'armi (nella 
quale si dicevano essere mille cavalli utili) e con la consueta 
disposizione contro al nome del re di Francia, erano allora 
in Milano circa ottocento uomini d'arme ottocento cavalli 
leggieri quattromila fanti spagnuoli seimila cinquecento tede
schi e tremila italiani. 

In questo stato delle cose passò all'altra vita, il quarto
decimo di di settembre, il pontefice Adriano, non senza in
comodo de' collegati, al favore de' quali mancava oltre alla 
autorita pontificale la contribuzione pecuniaria alla quale, per 
i capitoli della confederazione, era tenuto. Mori, lasciato di 
sé, o per la brevita. del tempo che regnò o per essere inesperto 
delle cose, piccolo concetto; e con piacere inestimabile di tutta 
la corte, desiderosa vedere uno italiano, o almanco nutrito in 
Italia, in quella sedia. 

IV 

Disordini e fazioni di guerra nel modenese e nel reggiano. Il presidio dì Modena 
rafforzato con fanti spagnuoli contro il duca di Ferrara. Pronti provvedimenti 
del commissario Guicciardiui per clifeudere la citta . Reggio e Rubiera occupate 
dal duca di Ferrara. 

Per la morte del pontefice cominciorno a perturbarsi le 
terre della Chiesa; nelle quali, innanzi alla infermita sua, erano 
cominciate a dimostrarsi piccole faville di futuro incendio, 
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atto ad ampliarsi vivente lui se, parte per caso par:te per altrui 
diligenza, non vi fusse stato ovviato . Perché avendo il collegio 
de' cardinali, innanzi che il pontefice passasse in Italia, com
messa ad Alberto Pio la custodia di Reggio e di Rubiera, si 
tenevano ancora da lui le fortezze di quegli luoghi; avendo, 
con vari colori e diverse scuse e per l'occasione della poca 
esperienza di Adriano, schernito molti mesi la instanza fatta 
da lui che gliene restituisse. Però era stato trattato che, subito 
che apparisse il principio della guerra, Renzo da Ceri, segui
tato da alcuni cavalli e molti fanti, si fermasse in Rubiera, 
per correre con la opportunita di quel luogo la strada romana 
tra Modena e Reggio, a effetto di impedire i danari e gli 
spacci che da Roma, Napoli e Firenze andavano a Milano; e 
procedere secondo l'occasione a maggiori imprese. Ma avendo 
Francesco Guicciardini, governatore di quelle citta, presentito 
a buona ora questo disegno, e dimostrato al pontefice a che 
fini tendessino le mansuete parole e prieghi di Alberto e il 
pericolo in che incorrerebbe tutto lo stato ecclesiastico da 
quella parte, aveva tanto operato che il pontefice, sdegnato e 
con minaccie e dimostrazioni di volere usare la forza, aveva 
costretto Alberto a restituirgliene; il quale, non essendo an
cora le cose franzesi tanto innanzi, non aveva avuto ardire 
di opporsegli. Ma avendo dipoi i Pii recuperato la terra di 
Carpi, Prospero, desideroso di racquìstarla, fu autore che in 
nome della lega si conducesse Guido Rangone con cento uo
mini d'arme cento cavalli leggieri e mille fanti, e che si 
ordinasse che mille fanti spagnuoli, che il duca di Sessa aveva 
soldati a Roma perché andassino a unirsi con gli altri a Mi
lano, si fermassino per la medesima cagione a Modena. Le 
quali cose mentre si pr paravano, Renzo da Ceri, a cui per 
la sua autorita e per la speranza del predare concorrevano 
molti cavalli e fanti, cominciò a correre la strada e a pertur
bare tutto il paese. Assaltò anche, gia morto il pontefice, una 
notte all' improviso con dumila fanti la terra di Rubiera; ma 
difendendola gli uomini francamente, ed essendo molto difficile 
il pigliarla d'assalto, non l'ottenne: ove fu presso Tristano 
Corso, uno de' capitani de' suoi fanti. 
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Le quali forze, raccolte per diverse cagioni in questi luoghi, 
dettono occasione a cose maggiori. Perché, morto il pontefice, 
il duca di Ferrara, stracco dalle speranze che gli erano state 
date della restituzione di quelle terre, e considerando per la 
assoluzione ottenuta da Adriano essere manco difficile ottenere 
la venia delle cose tolte che la restituzione delle perdute, e 
persuadendosi quel medesimo che comunemente si credeva per 
tutti, che per le discordie de' cardinali, cresciute continuamente 
dopo la morte di Lione, avesse molto a differirsi la elezione 
del pontefice futuro, deliberò di attendere alla recuperazione 
di Modona e di Reggio: alla qual cosa, oltre all'altre oppor
tunita, lo invitava la comodita di unire a sé Renzo da Ceri, 
che gia avea congregati dugento cavalli e piu di dumila fanti. 
Però il duca, soldati tremila fanti e mandati a Renzo tremila 
ducati, si mosse verso Modena, nella qual citta non era altro 
presidio che il conte Guido Rangone colle genti con le quali 
era stato condotto dalla lega; e benché nel popolo fusse esoso 
il dominio della casa da Esti, nondimeno, essendo le mur'a 
deboli e fabbricate senza fianchi al modo antico, ripiene le 
fosse, né fattavi gia molto tempo alcuna riparazione, pareva 
bisognasse maggiore presidio . Però per il governatore e per 
il conte, che deposte alcune dissensioni state tra loro proce
devano unitamente, si faceva estrema diligenza perché, secondo 
la deliberazione fatta prima, entrassino in Modona i fanti spa
gnuoli; i quali arrivati gia in Toscana camminavano lenta
mente, facendo varie e ambigue risposte circa al volere fermarsi 
in Modena o andare innanzi: pure, con molti prieghi, furono 
contenti finalmente di entrarvi. La qual cosa intesa dal duca 
di F errara, che con dugento uomini d'arme quattrocento ca
valli leggieri e tremila fanti era venuto al Finale, lo ritenne 
q uasi dal procedere piu oltre; pure, non essendo la cosa intera, 
e sperando potergli a lmeno coll'unione di Renzo da Ceri 
s uccedere [di] ottenere Reggio, non disperando ancora che 
per la difficolta de' pagamenti avesse a nascere ne' fanti degli 
inimici qualche disordine, deliberò di andare innanzi. Né erano 
queste speranze concepute leggiermente, perché non facendo 
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il collegio de' cardinali, a cui il governatore avea con celerita 
significato i pericoli imminenti, provedimento alcuno, anzi, 
non che altro, non rispondendo a' messi e alle lettere ricevute, 
non vi era facolta di potere co' danari publici pagare i soldati; 
e per sorte era venuto il di che gli spagnuoli doveano ricevere 
lo stipendio del secondo mese, e quando pure si pagassino 
tutti niuna vi era speranza di soldarne maggiore numero; di
videndo questi tra Modena e Reggio, niuna delle due citta 
rimaneva sicura; né erano in Reggio soldati, e la disposizione 
del popolo diversa da quella de' modenesi. Nelle quali diffi
colta avendo il governatore e il conte Guido deliberato di 
conservare Modena principalmente, come terra piu importante 
per la vicinita di Bologna, piu congi nta collo stato della 
Chiesa e ove piu facilmente potevano condursi i soccorsi e i 
provedimenti, mandorno a Reggio cinquecento fanti sotto Vin
cenzio Maiato bolognese, soldato del conte Guido; al quale 
commessone che non si potendo difendere la terra si ritirasse 
nella cittadella: la quale perché speravano che si difendesse 
almeno per qualche di, mandò il governatore danari a Gio
vambatista Smeraldo da Parma castellano, perché chiamasse 
trecento fanti; e pregò, benché invano, la comunita di Reggio 
che, trattandosi non meno della sicurta loro che dello stato 
della Chiesa, prestassino alcuna quantita di danari per soldarne 
altri fanti. Al pericolo di Modena non potendo per manca
mento di danari prevedere altrimenti, il governatore, convo
cati molti cittadini espose loro le cose essere ridotte in grado 
che, non si pagando i fanti spagnuoli né avendo danari per 
prevedere a molte altre spese, era necessario lasciare cadere 
la terra nelle mani del duca di Ferrara; la quale se vi fusse 
la previsione de' danari si difenderebbe, né essere altro modo 
di provedervi se essi medesimi non soccorrevano al bisogno 
presente, perché si rendeva certo che a quello che occorresse 
per l'avvenire o il nuovo pontefice o il collegio de' cardinali 
provederebbe. Non essere in quella congregazione alcuno che 
non avesse provato il dominio del duca di Ferrara e quello 
della Chiesa; però, quale de' due fusse piu amabile o piu acerbo 
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essere superfluo il dimostrarlo, con gli argomenti o col discorso 
delle ragioni, a coloro a' quali l'aveva insegnato in memoria. 
Fregargli solamente che non gli movesse quella piccola quan
tita di danari che si dimandava loro in prestanza, perché 
questo, e quanto allo interesse publico e quanto all'utilita de' 
privati, era cosa di piccolissima considerazione a comparazione 
dello interesse di avere uno signore che piu loro sodisfacesse. 
Le quali parole ricevute volentieri negli animi di quegli che 
avevano la medesima inclinazione, providdono, con distribu
zione fatta tra loro medesimi il medesimo di, a cinquemila 
ducati: co' quali avendo pagati gli spagnuoli e fatto altri pro
vedimenti, niuno timore aveano dell'armi del duca di Ferrara. 

Il quale, non presumendo delle forze proprie piu che si 
convenisse, lasciata Modona a mano sinistra ed essendosi unito 
seco nel cammino Renzo da Ceri, si accostò a Reggio; la quale 
citta subitamente l'accettò, e il di seguente il castellano, aspet
tati pochi colpi d'artiglieria, gli dette la cittadella, allegando 
per sua giustificazione che Vincenzio Maiato chiamato da lui 
aveva ricusato di entrarvi, e che i danari mandatigli dal go
vernatore gli erano stati tolti appresso a Parma, ove avea 
mandato per saldare i fanti. Dal duca, come prima ebbe otte
nuto Reggio, si parti Renzo da Ceri, chiamato dall'ammiraglio 
di Francia; onde rimasto con pochi fanti, poi che per alcuni 
di fu dimorato in sul fiume della Secchia, pose il campo alla 
terra di Rubiera: alla custodia della quale era stato diputato, 
dal conte Guido, il Vecchio da Coniano con dugenta fanti. 
Né avea il duca se non piccola speranza di attenerla, perché 
il castello è piccolo e molto muni to per la larghezza e pro
fondita delle fosse, e perché alle mura che lo circondano si 
unisce per tutto uno terrato grande; e nondimeno, avendo il di 
seguente cominciato a battere con l'artiglierie il muro contiguo 
alla porta, il capitano de' fanti, o secretamente convenuto o 
spaventato, perché gia gli uomini del castello cominciavano 
a sollevarsi, gittatosi dalle mura si appresentò innanzi al 
duca, ponendo in arbitrio suo la terra e se stesso: il quale 
entrato subito nella terra, accostate l'artiglierie alla rocca, 
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spaventò in modo il castellano, che si diceva Tito Tagliaferro 
da Parma, che, benché la rocca fusse forte e sufficientemente 
proveduta d'uomini, d'artiglierie e di tutte le cose necessarie , 
non aspettato pure un colpo d'artiglieria, la dette innanzi alla 
notte. La quale ricevuta, il duca fermò l'esercito, sperando 
che per la vacazione lunga della sedia s'avessino a dissolvere 
i fanti che erano in Modona, e nutrendosi nel tempo medesimo, 
come di sotto si dini, di speranza d'altre cose. 

v 

I francesi occupano Lodi; vani tentativi contro Cremona. Fatti di guerra in Lom
bardia; fazioni sfavorevoli ai francesi. Accordi fra Prospero Colonna ed il duca 
di Ferrara per la cessìone di Modena venuti a conoscenza del commissario 
Guicciardini. Monza ricuperata dagli imperiali; disposizione delle forze avver
sarie. Vano tentativo di tregua; ritirata dei francesi. 

In questo mezzo, Bonivetto disperato di potere per forza 
prendere Milano, alloggiato a San Cristoforo tralle porte Ti
cinese e Romana, luogo circondato da acque e da fossi, occu
pata Moncia, avea mandato monsignore di Baiardo e con lui 
Federico da Bozzole con trecento lancie e ottomila fanti a 
prendere Lodi; ove, con cinquecento cavalli e cinquecento 
fanti della condotta che avea dalla Chiesa e da' fiorentini, era 
venuto il marchese di Mantova: il quale temendo di se me
desimo si ritirò a Pontevico, e la citta abbandonata ricevette 
dentro i franzesi. Preso Lodi, Federigo, gittato il ponte in su 
Adda, passò con le genti medesime nel cremonese per soccor
rere il castello; il quale stretto dalla fame, non sapendo quegli 
che vi erano dentro che in Italia fusse passato l'esercito del 
re, si era, in quegli medesimi di che l'ammiraglio si appro
pinquò a Milano, convenuto di arrendersi se per tutto il di 
vigesimo sesto di settembre non fussino soccorsi. Accostossi 
Federico al castello, e poi che l'ebbe rinfrescato di vettovaglie 
e d'altri bisogni deliberò di assaltare la terra, confidandosi 
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nell'avervi Prospero Colonna lasciato piccolo presidio: benché 
il marchese di Mantova v'avesse, per questo timore, mandato 
cento uomini d'arme cento cavalli leggieri e quattrocento fanti. 
Battuto che ebbe Federigo coll'artiglierie le mura, dette la 
battag lia invano, e dipoi fatta con l 'artiglierie maggiore ruina 
dette un'altra battaglia ma col successo medesimo; onde si 
ridusse a San Martino, aspettando Renzo da Ceri che con du
gento cavalli e duemila fanti veniva del reggiano: il quale 
come fu venuto, ritornati alle mura le batterono per molte 
ore con grande progresso, ma impediti da grandissime pioggie 
e conoscendo potere difficilmente ottenere la vittoria non ten
torno piu oltre. Nel qual di Mercurio, co' cavalli leggieri de' 
viniziani, le genti de' quali si univano a Pontevico, passato 
l'Oglio corse insino a' loro alloggiamenti. Tentate queste cose 
invano, e avendo nell'esercito strettezza di vettovaglie, e ri
solvendosi i fanti condotti da Renzo perché non aveano rice
vuti altri danari che quegli che avea dati a Renzo il duca di 
Ferrara, partitisi da Cremona, andorno a campo a Sonzino, 
ma con evento non dissimile. Saccheggiorno dipoi la terra di 
Caravaggio, ove dimororno alcuni di: dalla quale dimora 
nasceva o scusa o impedimento al senato viniziano di non 
mandare a Milano gli aiuti a' quali erano tenuti; perché scu
sata la lentezza del raccorre le genti per la credenza stata 
comune a' capitani di Cesare che, per la separazione loro dal 
re di Francia, i franzesi quell'anno non passerebbono, affer
mava di mandargli come prima quegli che erano nel cremonese 
avessino ripassato il fiume dell 'Adda. 

In questo stato d lle cose, diffidando ciascuna delle parti 
di porre con celerita fine alla guerra, niuno tentava di mettere 
in pericolo la somma delle cose. L'ammiraglio, non pensando 
a ll' espugnazione di Milano, avea collocata la speranza o che 
g l' inimici s'avessino a dissolvere per mancamento di danari 
o che fussino costretti, per carestia di vettovaglie, abbandonare 
Milano; ove con tutto fusse copia di frumento, nondimeno, in 
tanto popolosa citta, la moltitudine di coloro che se n'aveano 
a nutrire era quasi innumerabile; e avendo egli levate l'acque 
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e impediti i mulini, vi era difficolta grande di macinare . Per 
questa cagione richiamate le genti dalla Ghiaradadda le fece 
fermare tra Monda e Milano, acciò che i milanesi, i quali 
erano privati delle vettovaglie che solevano concorrere per le 
strade di Lodi e di Pavia, rimanessino privati eziandio di 
quelle che solevano ricevere dal monte di Brianza. Ma non 
bastavano queste cose a fare l'effetto desiderato dallo ammi
raglio. Da altra parte, per consiglio di Prospero Colonna, con 
tutto che avesse oppresso il corpo da grave infermita né meno 
affaticato l'animo, non potendo tollerare, per la cupidita di 
conservarsi il primo luogo, la venuta del viceré di Napoli, si 
faceva diligenza per interrompere le vettovaglie agli inimici, le 
quali venivano dalla parte di la dal fiume del Tesino, perché 
la fortezza del sito nel quale alloggiavano non lasciava spe
ranza alcuna di cacciargli con l'armi. Perciò, procurò Prospero 
che in Pavia entrasse il marchese di Mantova. Per la venuta 
del quale, i franzesi temendo del ponte loro gittorno un altro 
ponte a Torligo, distante da Pavia venticinque miglia. Solle
citava oltre a questo Vitello, che con la compagnia delle genti 
d'arme che avea da' fiorentini (i, quali nel principio della guerra 
l'aveano mandato a Genova) e ·con tremila fanti pagati da' 
genovesi avea occupato, eccetto Alessandria, tutto il paese di 
la dal Po, passasse il fiume, per turbare le vettovaglie c~e 
della Lomellina a' franzesi si conducevano. Ma questo non 
consenti il doge di Genova, temendo alle cose proprie per la 
propinquita dell'Arcivescovo Fregoso, il quale era in Alessan
dria. E perché i viniziani, le genti de' quali aveano passato 
l'Oglio, ricusavano per il pericolo di Bergamo passare Adda, 
mentre che quella parte de' franzesi che era partita da Ca
ravaggio dimorava appresso a Mancia, Prospero ottenne che 
a Trezzo mandassino quattrocento cavalli leggieri e cin
quecento fanti per impedire le vettovaglie con le quali si 
sostentavano. 

Alle quali cose mentre che d~ ciascuna delle parti si at
tende non si faceva altre azioni di guerra che battaglie leg
giere, prede e scorrerie; nelle quali quasi sempre rimanevano 
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inferiori i franzesi, e talvolta con danno memorabile. Concios
siacosaché essendo uscito, per fare scorta alle vettovaglie che 
venivano a Milano da Trezzo, Giovanni de' Medici con dugenta 
uomini d'arme trecento cavalli leggieri e mille fanti, incen
tratosi in ottanta lancie franzesi, la maggiore parte della 
compagnia di Bernabò Visconte, e messosi a seguitargli e poi 
astutamente ritirandosi, gli condusse in t_ma imboscata, fatta 
da sé, di cinquecento scoppiettieri, e rottigli con poca difficolta 
ne ammazzò o prese la maggiore parte. Similmente in una 
altra battaglia Zucchero borgognone roppe sessanta uomini 
d'arme della compagnia del grande scudiere. Assaltorno ancora· 
piu volte i fanti spagnuoli i fanti franzesi che erano a guardia 
delle trincee che si facevano per andare coperti insino a' ri
pari, e ne ammazzorno non piccolo numero; e nel tempo 
medesimo Paolo Luzzasco, che con cento cinquanta cavalH 
leggieri era rimasto a Pizzichitone, scorrendo per tutto il paese 
circostante, dava molestia gravissima a quegli che erano in 
Cremona. Né succedevano allo ammiraglio piti felicemente 
l'insidie che l'altre cose. Perché essendosi occultamente con
venuto con Morgante da Panna , uno de' capi di squadra di 
Giovanni de' Medici, essendone solamente conscio Gianniccolò 
de' Lanzi, uno de' suoi cavalli leggieri , e quattro altri, che come 
prima gli toccasse la guardia del bastione di una porta, il 
quale usciva fuora de' ripari, vi ricevesse dentro le sue genti, 
accadde, la notte destinata, che Morgante, parendogli avere 
bisogno a eseguire tal cosa di piu compagni, lo conferi con 
un altro de' suoi; il quale, simulando di consentire a questa 
perfidia, lo consigliò che andasse a omandare in nome di 
Prospero Colonna alle sentinelle che sentendo cosa alcuna non 
si movessero, acciocché non impedissino l' uomo il quale man
derebbe a chiamare i soldati del campo che doveano venire 
a l bastione: perché l 'ammiraglio avea la notte medesima ac
costati da quella parte cinquemila fant i, perché stessino pre
parati quando riceveano il segno del muoversi, e messo in 
arme tutto l'esercito. Ma mentre che Morgante va a dare questo 
ordine l'altro corse subitamente a rivelare la cosa a Giovanni 
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-de' Medici; dal quale, andato al bastione, presi i consci ed 
-esaminati furono secondo il costume della giustizia militare 
passati per le picche. Ma gia pareva che da ogni parte co
minciassino a declinare le cose de' franzesi: perché, per la 
fertilita del paese circostante a Milano e per avere con mulini 
domestici sollevata la <.lifficolta del macinato, diminuiva del 
continuo la speranza che in quella citta avessino a mancare 
le vettovaglie; e per gli spessi danni ricevuti intorno a Milano 
si credeva che avessino perduti tra utili e inutili mille cinque
cento cavalli , onde spaventati non uscivano degli alloggiamenti 
se non per la necessita di fare la scorta alle vettovaglie e a' 
saccomanni, e sempre molt~ grossi. La infamia della quale 
vilta l'ammiraglio convertendo in gloria sua, usava dire che 
non governava la g uerra secondo l'impeto degli altri capitani 
franzesi ma con la moderazione e maturita italiana: e nondi
meno, qualunque volta o cavalli o fanti di loro si riscontravano 
con gli inimici, dimostravano prontezza molto maggiore a 
fuggire che a resistere. 

Assicurati adunque i capitani di Cesare dal timore del
l'armi e della fame, anzi sperando di mettere in difficolta 
<ielle vettovaglie gli inimici, niuna cosa piu gli tormentava 
che il mancamento de' danari; senza i quali era malagevole 
nutrire i soldati in Milano ma quasi impossibile menargli, 
quando cosi ricercassino l'occorrenze della guerra, fuora. Alla 
-quale difficolta cercando di provedere per molte vie, ma trai
l'altre Prospero, consentendogli occultamente il viceré di Na
poli e il duca di Sessa, avea, quasi subito dopo la morte del 
pontefice, cominciato a trattare col duca di Ferrara: il quale, 
ricusato molte offerte fattegli dall'ammiraglio perché, ottenuto 
<:he ebbe Reggio, andasse all'espugnazione di Cremona, con
venne finalmente con Prospero che, ricuperando per opera sua 
Modona, pagasse incontinente trentamila ducati e ventimila 
a ltri fra due mesi. La cosa pareva facile a eseguire, perché 
comandando Prospero al conte Guido Rangone soldato della 
lega e a' fanti spagnuoli che si partissino di Modona niuno 
rimedio era che quella citta abbandonata non inclinasse subito 
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il collo al duca: e movevano Prospero con maggiore ardire
a questa cosa, oltre alla causa publica, le cupidita private
l'amicizia con Alfonso da Esti il desiderio comune a tutti i 
baroni romani di deprimere la grandezza de' pontefici e la 
speranza che, alienata Modona e Reggio dalla Chiesa, Parma 
e Piacenza piu agevolmente al duca di Milano pervenissino. 
La qual cosa, mentre che secretissimamente si trattava, per
venuta agli orecchi del conte Guido e da lui manifestata al 
Guicciardino, conobbe non potersi in alcuno modo interrom
pere se non si persuadeva a' capitani spagnuoli (i quali bene 
trattati e largamente pagati stavano volentieri in quella citta) 
che, allegando non essere sottoposti all'autorita di Prospero 
Colonna insino a tanto non fussino pervenuti allo esercito, 
recusassino di partirsi dfl. Modona se non per comandamento 
del duca di Sessa, per il cui comandamento entrati vi erano; 
con saputa del quale benché il governatore tenesse per certo 
trattarsi questa cosa, si persuadeva che, essendo oratore di 
Cesare a Roma e reclamando il collegio, non solamente si ver
gognerebbe a dare tale commissione ma non potrebbe negare, 
alla richiesta de' cardinali, di comandare apertamente il con
trario. E succedette la cosa appunto secondo il disegno. Perché, 
quando Prospero mandò a comandare al conte Guido e agli 
spagnuoli che andassino per le necessita della guerra a Milano t 
il conte si scusò con molte ragioni allegando essere suddito 
della Chiesa e modonese, e i capitani spagnuoli, persuasi da lui 
e dal governatore, risposono a niuno altro che al duca di Sessa 
dovere in tal cosa ubbidire: le quali cose significate dal go
vernatore al collegio de' cardinali, chiamato subito al conclave 
il duca di Sessa, egli, non volendo rendere sospetto sé e 1 er 
conseguente Cesare, non potette neg-are di non comandare per 
sue lettere a quegli capitani che non partissino. Anzi, come 
spesso succedono le cose contrarie a' pensieri degli uomini, ne 
succedette che, leggendosi nel collegio certe letter di rospero 
intercette daf governatore, per le quali si palesava tutto il pro
gresso della cosa, i cardinali aderenti al re di Fr·ancia, per 
l'opposizione de' quali si diffi.cultavano prima le previsioni de• 
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danari che per opera del cardinale de' Medici si erano comin~ 
ciati a mandare a Modena, conoscendo essere pernicioso al re 
che tal cosa avesse effetto, diventorno apertamente fautori che 
a Modena si mandassino danari; e il simigliante fece il cardi~ 
naie Colonna, per dimostrare agli altri di anteporre a ogn'altro 
rispetto l'utilita della sedia apostolica. La quale diligenza 
benché fusse bastata a differire l'esecuzione delle convenzioni 
fatte con Alfonso da Esti, nondimeno, non essendo perciò 
rimosso il fondamento di questi pensieri, avevano in animo 
che il viceré di Napoli, il quale benché camminando lenta~ 

mente veniva a Milano con quattrocento lancie e duemila 
fanti, quando passava da Modena ne levasse i fanti spagnuoli. 

Ma a Milano, in questi tempi medesimi, augumentò la 
copia delle vettovaglie: perché, temendo l'ammiraglio che da' 
soldati che erano in Pavia non fusse occupato il ponte fatto 
da lui in sul Tesino, per il quale venivano all'esercito le cose 
necessarie, rimosse l'esercito minore da Monda per mandare 
alla custodia del ponte tremila fanti; degli altri una parte 
chiamò a sé, gli altri distribui parte in Marignano parte a 
Biagrassa vicina al ponte; onde agli imperiali, ricuperata 
Mancia, perveniva piu copiosamente la facolta del cibarsi. 
Erano in questo tempo nell'esercito franzese (l ' alloggiamento 
fortissimo del quale si. distendeva dalla badia di Chiaravalle 
insino alla strada di Pavia, accostandosi da quella strada a 
Milano per minore spazio di un tiro di artiglieria) ottocento 
cavalli leggieri seimila svizzeri duemila fanti italiani dieci~ 

mila tra guasconi e franzesi; aveano al ponte del Tesino mille 
fanti tedeschi mille italiani, il medesimo numero a Biagrassa, 
ove era Renzo da Ceri; in Noara dugenta lancie, tra in Ales~ 
sandria e in Lodi duemila fanti: in Milano erano ottocento 
lancie ottocento cavalli leggieri cinquemila fanti spagnuoli 
seimila fanti tedeschi e quattromila italiani, oltre alla molti
tudine del popolo ardentissima con l'animo e con le opere 
contro a' franzesi; in Pavia il marchese di Mantova, con cin
quecento lande seicento cavalli leggieri dumila fanti spagnuoli 
e tremila italiani; a Castelnuovo di Tortonese erano con Vi-
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tello tremila fanti, benché poco dipoi , essendo passate alcune 
genti franzesi verso Alessandria,' si ritirò a Serravalle per 
timore che non gli fusse impedita la facolta del ritornarsi a 
Genova; e i viniziani avevano seicento uomini d'arme cinque
cento cavalli leggieri e cinquemiia fanti, de' quali mandorno 
mille fanti a Milano, a richiesta di Prospero desideroso di 
servirsi della fama de' loro aiuti, e poco dipoi un'altra parte 
a Cremona, per il sospetto di un trattato tenuto da Niccolò 
Varolo, il quale, per timore di non essere incarcerato, fuggi 
di quella citta. 

Finalmente l'ammiraglio, costretto dalla difficolta delle 
vettovaglie, da' tempi freddissimi e nevi grandissime, e dalla 
instanza e protesti che gli facevano i svizzeri perché non vo
leano tollerare piu tante incomodita, deliberò discostarsi da 
Milano: ma innanzi publicasse il suo consiglio procurò che 
Galeazzo Visconte dimandasse facolta di andare a vedere ma
donna Chiara, famosa per la forma egregia del corpo ma molto 
piu per il sommo amore che gli portava Prospero Colonna. 
Entrato in Milano introdusse ragionamenti di tregua, per i 
quali convennono insieme, il di seguente, allato a' ripari, 
Alarcone, Paolo Vettori commissario fiorentino e Ieronimo 
Morone, e per l' ammiraglio Galeazzo Visconte e il generale 
di Normandia; i quali proposono che si sospendessino l'armi 
per tutto maggio, obligandosi a distribuire 1' esercito per le 
terre: e arebbono alla fine consentito di ridursi tutti di la dal 
Tesino, ma dannando i capitani di Cesare 1' interrompere colla 
tregua la speranza che aveano della vittoria risposono non 
potere deliberare cosa alcuna senza la volonta del viceré. Onde 
l' ammiraglio, due di poi , mosse innanzi all'aurora verso la 
riva del Tesino l'artiglierie, seguitò, come fu chiaro il giorno, 
con tutto l'esercito, procedendo con tale ordine che pareva 
non recusasse di combattere. La qual cosa come fu veduta 
nella citta, non solo i soldati e il popolo chiedevano con al
tissime voci di essere menati ad assaltargli ma i capitani e gli 
uomini di maggiore autorita faceano appresso a Prospero Co
lonna instanza del medesimo, dimostrandogli la facilita della 
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vittoria, perché né di forze si riputavano inferiori ag-li inimici 
e di animo sarebbono molto superiori; non potendo essere che 
la ritirata non avesse messo timidita grande nella maggiore 
parte di quello esercito, della quale molti fanti italiani, che 
all'ora medesima si partivano, riferivano il medesimo. Ricor
d~vangli la gloria infinita, la perpetuazione eterna del nome 
suo, se tante vittorie gia acquistate confermasse con questa 
ultima gloria e trionfo. Ma nell'animo di Prospero era sempre 
fisso di fuggire quanto poteva di sottomettersi all'arbitrio della 
fortuna; e perciò, immobile nella sua sentenza non altrimenti 
che uno edificio solidissimo al soffiare de' venti, rispondeva 
non essere ufficio di savio capitano lasciarsi muovere dalle 
voci popolari, non menare i soldati suoi ad assaltare gli inimici 
quando niuna altra speranza restava loro che difendersi. Assai 
essersi vinto, assai gloria acquistata, avendo senza pericolo e 
senza sangue costretto gli inimici a partirsi; né dovere essere 
infinita la cupidita degli uomini, e potere ciascuno facilmente 
conoscere che senza comparazione maggiore sarebbe la perdita 
se le cose succedessino sinìstramente che il guadagno se le 
succedessino prosperamente. Avere sempre con queste arti 
condotte a onorato fine le cose sue, sempre per esperienza 
conosciuto piu nuocere a' capitani la infamia della temerita 
che giovargli la gloria della vittoria: perché in parte di quella 
non veniva alcuno, tutta e intera s'attribuiva al capitano; ma 
la laude de' successi prosperi della guerra, almeno secondo la 
opinione degli uomini, comunicarsi a molti. Non volere, quando 
era gia vicino alla morte, andare dietro a nuovi consigli, né 
abbandonare quegli i quali, seguitati da lui per tutta la vita 
passata, gli aveano dato gloria utilita e grandezza. Divisonsi 
i franzesi in due parti: l'ammiraglio con la parte maggiore si 
fermò a Biagrassa, terra distante da Milano quattordici miglia, 
gli altri mandò a Rosa distante da Milano sette miglia e, 
intra se medesime, miglia ... 
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VI 

Il conclave e l 'elezione di Clemente VII. Aspettazione dell'opera del nuovo pon
tefice. Vano tentativo di Renzo da Ceri contro la rocca di Arona. Morte di 
Prospero Colonna ; g iudizio dell'autore. Variazioni nel modo di condurre l!! 
guerre dopo Carlo VI Il. Fallimento dell ' impresa di Cesare contro la Francia . 

Ma pochissimi di poi che l'ammiraglio si era levato di 
quello alloggiamento, nel quale era stato circa ... , succedette 
la creazione del nuovo pontefice, essendo ghi stati nel con ... 
clave cinquanta di: nel quale entrati da principio trentasei 
cardinali e sopravenuti poi tre cardinali, consumorno tanto 
tempo con varie contenzioni; dividendo gli animi loro non 
solamente le volonta diverse di Cesare e del re di Franci~ 
ma eziand.io la grandezza del cardinale de' Medici. Il quale, 
oppugnato da tutti quegli che seguitavano l'autorita del re, 
da alcuni di coloro ancora che dipendevano da Cesare, aveva 
in arbitrio suo le voci concordi di sedici cardinali, disposti 
assolutamente a eleggere lui e a non eleggere alcuno altro 
senza il suo consentimento, e promesse occulte da cinque altri 
di dare il voto alla elezione che si facesse di lui proprio; ~ 

lo favorivano oltre a questo lo imbasciadore di Cesare e tutti 
gli altri che l ' autorita d' esso seguitavano: i quali fondament i 
benché avesse avuti quasi tutti alla morte del pontefice Lione, 
n ondimeno, era ora entrato nel conclave con la deliberazione 
piu costante di non abbandonare, né per lunghezza di tempo 
né per qualunque accidente , le sue speranze, fondate princi
palmente perché alla elezione del pontefice è necessario con
corrine i due terzi delle voci de ' cardinali presenti. Né gli 
ri traeva da queste divisioni o il pericolo comune d'Italia o 
i l proprio dello stato della Chiesa; anzi, secondo che varia
vano i progressi della g uerra , andava ciascuna delle parti 
differendo la elezione, sperando favore dall a vittoria di que
g li che gli erano propizi; e si sarebbe d ifferita molto piu 
tempo se ne' cardinali avversi al cardinale de ' Medici, i qua li 
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erano quasi tutti dei piu vecchi del collegio, fusse stata la 
medesima unione a eleggere qualunque di loro che era in non 
eleggere lui, e deposte le cupidita particolari si fussino con
tentati di questo fine, che il cardinale de' Medici non ascendesse 
al pontificato. Ma è molto difficile che mediante la concordia 
nella quale è mescolata discordia e ambizione si pervenga al 
fine che comunemente si cerca. Il cardinale Colonna, inimico 
acerbissimo del cardinale de' Medici, ma per natura impetuoso 
e superbissimo, sdegnato co' cardinali congiunti seco perché 
'recusavano di eleggere pontefice il cardinale Iacobaccio ro
mano, uomo della medesima fazione e molto dependente da 
lui, andò spontaneamente a afferire al cardinale de' Medici di 
aiutarlo al pontificato: il quale, per una cedola di mano pro
pria, secretissimamente gli promesse l'officio della vicecancel
leria che risedeva in persona sua, e il palazzo suntuosissimo 
il quale, edificato gia dal cardinale di San Giorgio, era stato 
con~eduto a lui dal pontefice Lione: donde acceso tanto più 
il cardinale della Colonna indusse nella sentenza sua il car
dinale Cornaro e due altri. La inclinazione de' quali come fu 
nota cominciorono molti degli altri, tirati, come spesso inter
viene ne' conclavi, da vilta o ambizione, a fare a gara di non 
essere degli ultimi a favorirlo; in modo che la notte medesima 
fu adorato per pontefice, di concordia comune di tutti, e la 
mattina seguente, che fu il giorno decimonono di novembre, 
fatta secondo la consuetudine la elezione per solenne scrutinio; 
il di medesimo precisamente che due anni innanzi era vittorioso 
entrato in Milano. Credettesi che trall'altre cagioni gli avesse 
giovato l'entrata grande di benefici e uffici ecclesiastici, per
ché i cardinali quando entrorno nel conclave feciono concor
demente una costituzione che l'entrate di quel che fusse eletto 
pontefice si distribuissino con eguale divisione negli altri. Vo
leva continuare nel nome di Giulio; ma ammonito da alcuni 
cardinali essersi osservato che quegli che, eletti pontefici, non 
aveano mutato il nome avevano tutti finita la vita loro infra 
uno anno, assunse il nome di Clemente settimo, o per essere 
vicina la festivita di quel santo o perché alludesse allo avere, 
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subito che fu eletto, perdonato e ricevuto in grazia il cardi
nale di Volterra con tutti i suoi: il quale cardinale benché 
Adriano avesse, negli ultimi di della vita, dichiarato inabile 
a interve1Ùre nel conclave, vi era entrato per concessione del 
collegio, e stato insino all'estremo pertinace perché Giulio non 
fusse eletto. 

Grandissima certamente per tutto il mondo era l'estima
zione del nuovo pontefice; però la tardita della elezione, mag
giore che gia fusse accaduto lunghissimo tempo, pareva ri
compensata con l'avere posto in quella sedia una persona di 
somma autorita e valore; perché aveva congiunta ad arbitrio 
suo la potenza dello stato di Firenze alla potenza grandissima 
della Chiesa, perché aveva tanti anni a tempo di Lione go
vernato quasi tutto il pontificato, perché era riputato persona 
grave e costante rtelle sue deliberazioni, e perché, essendo 
state attribuite a lui molte cose che erano procedute da Lione, 
ciascuno affermava esso essere uomo pieno di ambizione, di 
animo grande e inquieto e desiderosissimo di cose nuove; 
alle quali parti aggiugnendosi lo essere alieno dai piaceri e 
assiduo alle faccende, non era alcuno che non aspettasse da 
lui fatti estraordinari e grandissimi. La elezione sua ridusse 
subito in somma sicurta lo stato della Chiesa. Perché il duca 
di Ferrara, spaventato che in quella sedia fusse asceso un 
tale pontefice, né sperando piu di ottenere Modena per la ve
nuta del viceré di Napoli, meno sperando ne' franzesi, i quali 
prima per mezzo di Teodoro da Triulzi venuto nel campo suo 
gli facevano, perché aderisse a loro , grandissime offerte, la
sciata sufficiente custodia in Reggio e in Rubiera, ritornò a 
F errara. Quietoronsi similmente le cose della Romagna; ove, 
sotto nome di opprimere la fazione inimica ma in verita sti
molato da' franzesi, era col seguito de' guelfi entrato Giovanni 
da Sassatello, scacciatone nel pontificato di Adriano per la po
tenza de' ghibellini. 

Ma diviso che fu l'esercito frantese tra Biagrassa e Rosa, 
l'ammiraglio, appresso al quale non erano rimasti piu che 
quattromila svizzeri, licenziò come inutili i fanti del Delfinato 
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e di Linguadoca e mandò l'artiglierie grosse di la dal Tesino, 
con intenzione di aspettare in quello alloggiamento le genti 
che il re preparava per soccorrerlo, perché non temeva po
tervi essere sforzato e vi aveva abbondanza di vettovaglie: e 
nondimeno, per non perdere del tutto il tempo, mandò Renzo 
da Ceri con settemila fanti italiani a pigliare Arona, terra for
tissima ne' confini del Lago Maggiore, posseduta da Anchise 
Visconte; in soccorso del quale Prospero Colonna mandò da 
Milano mille dugento fanti. La rocca di Arona soprafa tanto 
la · terra che è inutile il possedere questa a chi non possiede 
quella: però Renzo attendeva a battere la ro~ca, e avendovi 
dati piu assalti ove furno morti molti de' suoi, finalmente, 
po~ché invano v'ebbe consumato circa a un mese, si parti; 
confermata l'opinione, che gia molti anni era ampliata per 
tutta Italia, che piu, in niuna parte, le azioni sue corrispon
dessino alla fama acquistata nella difesa di Crema. 

Camminava in questo tempo alla morte Prospero Colonna, 
stato gia ammalato otto mesi, non senza sospetto di veleno 
o di medkamento amatorio: però, dove prima gli era mole
stissima la venuta del viceré, non potendo poi piu reggere le 
cure della guerra, l'aveva continuamente sollecitata. Venne 
adunque il viceré; ma accostatosi a Milano, per mostrare re
verenza alla virtu e fama di tale capitano, soprastette qualche 

·di a entrarvi: pure, intendendo essere ridotto allo estremo e 
gia alienato dello intelletto, entrò, per desiderio di vederlo, 
in tempo che sopravisse poche ore poi; benché altri dichino 
che ritardò a entrarvi dopo la morte, che succedette il pe
nultimo di di quello anno. Capitano certamente, in tutta la 
sua eta, di chiaro nome, ma salito negli ultimi anni della vita 
in grandissima riputazione e autorita; perito dell'arte militare 
e in quella di grandissima esperienza; ma non pronto a pi
g liare con celerita !'.occasioni che gli potec:.:sino porgere i di
sordini o la debolezza degli inimici, come anche per il suo 
procedere cautamente non lasciava facile a loro l'occasione di 
opprimere lui; lentissimo per natura nelle sue azioni e a cui 
tu dia meritamente il titolo di cuntatore: ma se gli debbe la 
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laude d'avere amministrato le guerre piu co' consigli che con 
la spada, e insegnato a difendere gli stati senza esporsi, se 
non per necessita, alla fortuna de' fatti d'arme. Perché all'eta 
nostra ha avute molte varieta il governo della guerra: con 
ciossiaché, innanzi che Carlo re di Francia passasse in Italia, 
sostenendosi la guerra molto piu co' cavalli di armadura grave 
che co' fanti, ed essendo le macchine che si usavano contro 
alle terre incomodissime a condurre e a maneggiare, se bene 
tra gli eserciti si commettevano spesso le battaglie, piccolis
sime erano le uccisioni, rarissimo il sangue che vi si spar
geva, e le terre assaltate tanto facilmente si difendevano (non 
per la perizia della difesa ma per la imperizia dell'offesa) che 
non era alcuna terra cosi piccola o cosi debole che non so
stenesse per molti di gli eserciti grandi degli inimici: di ma
niera che con grandissima difficolta si occupavano con l'armi 
gli stati posseduti da altri. Ma sopravenendo il re Carlo in 
Italia, il terrore di nuove nazioni, la ferocia de' fanti ordinati 
a guerreggiare in altro modo, ma sopra tutto il furore delle / 
artiglierie, empié di tanto spavento tutta Italia che a ·chi non 
era potente a resistere alla campagna niuna speranza di difen- ) 
dersi rimaneva; perché gli uomini, imperiti a difendere le 
terre, subito che s'approssimavano gli inimici s'arrendevano, 
e se alcuna pure si metteva a resistere era in brevissimi di 
spugnata. Cosi il reame di Napoli ~ il ducato di Milano furno 
quasi in un di medesimo vinti e assaltati; cosi i viniziani, 
vinti in una battaglia sola, abbandonorno subitamente tutto 
lo imperio che aveano in terra ferma; cosi i franzesi, non ve· 
duti non che altro gli inimici, lasciorno il ducato di Milano . 
Cominciorno poi gli ingegni degli uomini, spaventati dalla 
ferocia delle offese, ad aguzzarsi a' modi delle difese, rendendo 
le terre munite con argini con fossi con fianchi con ripari 
con bastioni; onde, aiutando anche molto questo effetto la 
moltitudine delle artiglierie, nocive piu nelle difensioni che 
nelle oppugnazioni , sono ridotte a grandissima sicurta, le 
terre che sono difese, di non potere essere spugnate. A que
ste invenzioni dette, a tempo de' padri nostri, forse in Italia 



2I4 STORIA D'ITALIA 

princ1p10 la recuperazione di Otranto; dove Alfonso duca di 
Calavria entrato trovò, fatti da' turchi, molti ripari incogniti 
agli italiani; ma rimasono piu nella memoria degli uomini che 
nell'esempio. Prospero con queste arti difese due volte piu 
chiaramente il ducato di Milano, esso medesimo, o solo o 
primo di alcuno altro, e offendendo e difendendo, coll' impe
dire agli inimici le vettovaglie, con l'allungare la guerra, 
tanto che 'l tedio la lunghezza la poverta i disordini gli con
sumavano; e vinse e difese senza tentare giornate, senza com
battere, non traendo non che altro fuori la spada, non rom
pendo una sola lancia: onde aperta la via da lui a quegli che 
seguitorno, molte guerre, continuate molti mesi, si sono vinte 
piu con la industria con l'arti con la elezione provida de' 
vantaggi, che con l'armi. 

Queste cose si feciono in Italia l'anno mille cinquecento 
ventitré. Preparoronsi per l'anno medesimo con grande espet
tazione molte cose _di la da' monti, le quali non partorirno 
effetti degni di tanti principi. Perché Cesare e il re di Inghil
terra aveano convenuto insieme e promesso al duca di Bor
bone di rompere con armi potenti la guerra, l'uno in Piccardia 
l'altro nella Ghienna; ma i movimenti del re di Inghilterra 
furno nella Piccardia quasi di niuno momento, e quel che 
tentò il duca di Borbone nella Borgogna si dimostrò subito 
vano, perché, mancandog_li i danari per pagare i fanti tede
schi, alcuni de' capHani convenuti col re di Frat:1cia ne ritras
sero una parte, onde egli andò a Milano: ove Cesare, non gli 
piacendo che passasse in !spagna forse per non dare perfe
zione al matrimonio, come era il suo desiderio, mandatogli 
per Beuren il titolo di luogotenente suo generale in Italia , lo 
confortò che si fermasse. Né dalla parte di Spagna procede
rono a Cesare le cose felicemente. Il quale, benché ardente 
alla guerra fusse venuto a Pampalona per entrare in Francia ' 
personalmente, e di gia avesse mandato l' esercito di la da' 
monti Pirenei, il quale avea occupato Salvatierra ' non molto 
distante da San Gianni di Pié di Porto, nondimeno, es.sendo. 
stata maggiore la prontezza che non era la potenza (perché, 
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per mancamento di danari, né poteva sostentare tante forze 
quanto sarebbe stato necessario a tanta impresa né aveva, per 
la medesima cagione, potuto raccorre l'esercito se non quasi 
alla fine d eli' anno, donde ne' luoghi freddi la stagione del
l'anno gli moltiplicava le difficolta, impedivalo la strettezza 
delle vettovaglie difficili a condursi per tanto cammino), fu 
costretto a dissolvere l'esercito, ragunato contro al consiglio 
quasi di tutti: tanto che Federigo di Tolleto duca di Alva, 
principe vecchio e di autorita, diceva, nel fervore della guerra, 
Cesare, in molte cose simile al re Ferdinando avolo materno, 
rappresentare piu in questa deliberazione Massimiliano avolo 
paterno. 

VII 

ccordi fra i collegati per coudurre a fine la guerra. Contegno del pontefice. For
tunate azioni del marchese di Pescara e di Giovanni de' Medici. Movimenti 
degli eserciti avversari. Azione dei veneziani a Garlasco e di Giovanni d'Ur
bino a Sartirana. Altri fatti di guerra nel ducato di Milano. 

Séguita l'anno mille cinquecento ventiquattro; nel principio 
del quale, invitando le difficolta de' franzesi i capitani cesarei 
a pensare di porre fine alla guerra , chiamorno a Milano il 
duca di Urbino e Pietro da Pesero proveditore viniziano, 
per consultare come s'avesse a procedere nella guerra: nel 
quale consiglio fu unitamente deli berato che, subito a Milano 
giugnessino seimila fanti tedeschi, i quali il viceré aveva 
mandato a soldare, l'esercito cesareo e de' viniziani unito in
sieme si avvicinasse agli inimici per cacciargli, o coll' armi o 
Jolla fame, di quello stato. Alla qual cosa, giudicando avere 
forze sufficienti, niente altro repugnava che la diffi.colta de' 
danari; de' quali dovendosi, per gli slipendi corsi, quantita 
~Tande a' soldati, non si sperava potergli fare muov re di 
Milano e dell'altre terre se prima non si pagavano; né manco 
era necessario, avendo a stare l'esercito alla campagna, pro
vedere che per l'avvenire corressino ordinatament, di tempo 
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in tempo i pagamenti. Sollevarono questa difficolta in parte 
i milanesi, desiderosi di liberarsi dalle molestie della guerra, 
i· quali prestorno al duca lnovanta]mila ducati: disponendogli 
a questo piu facilmente l'esempio de' danari prestati quando 
Lautrech stette intorno a Milano, [i quali] erano stati dipoi, 
dell'entrate ducali, restituiti prontamente. Porse similmente a 
questa difficolta la mano il pontefice; il quale, avendo so
spettissima per la memoria delle cose passate la vittoria del 
re di Francia (benché con sommo artificio agli uomini che 
il re gli avea mandati dimostrasse il contrario), numerò oc
cultissimamente all'oratore di Cesare ventimila ducati, e volle 
che i fiorentini, a' quali il viceré dimandava, per virtu della 
confederazione fatta vivente Adriano, nuova contribuzione, 
pagassino come per ultimo residuo trentamila ducati. 

Né aveva perciò il pontefice nell'animo di dimostrarsi per 
l'avvenire piu favorevole all'una parte che all'altra; anzi, con 
tutto che Cesare e il re, mandatogli, subito che e' fu assunto 
al pontificato, l'uno Beuren l'altro San Marsau, si sforzassino 
congiugnerlo a sé, deliberava, rimossi che fussino i pericoli 
presenti, usando quella moderazione che nelle discordie de' 
cristiani conviene a ' pontefici, attendere come non inclinato 
piu all'uno che all'altro a procurare la pace: la quale deli
berazione, grata al re, che aveva temuto che pontefice non 
avesse contro a lui la medesima disposizione che aveva avuto 
cardinale, dispiaceva per il contrario a Cesare, parendogli che, 
per la passata congiunzione, per l'averlo favorito dopo la 
morte di Lione e nella assunzione al pontificato, fusse conve
niente che non si separasse da lui. Però gli fu molestissimo 
quel che gli fu significato per parte del pontefice, che, benché 
non spogliasse l'animo della benivolenza portatagli insino a 
quel di, nondimeno, che avendo deposta la persona privata e 
diventato padre comune, era necessitato in futuro a non fare 
offi.ci se non comuni. 

Ma mentre che il viceré si prepara per andare contro agli 
inimici mandò Giovanni de' Medici a campo a Marignano, la 
quale terra insieme con la fortezza si arrendé; e non molti di 
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poi il marchese di Pescara, il quale, disposto a non militare 
sotto Prospero Colonna, non prima che nell'estremita della 
sua vita era venuto alla guerra, avendo notizia che nella terra 
di Robecco alloggiavano con monsignore di Baiardo quattro
cento cavalli leggieri e molti fanti, chiamato in compagnia 
Giovanni de' Medici, assaltatigli improvisamente, presa la mag
giore parte degli uomini e de' cavalli, e dissipati e messi in 
fuga gli altri, ritornò subito a Milano, per non dare tempo 
agli inimici, che erano a Biagrassa, di seguitarlo: lodato in 
questo fatto di industria e di ardore ma molto piu di cele
rita, perché Robecco, distante non piu che due miglia da Eia
g rassa, è distante da Milano, donde erano partiti, diciassette 
migHa. 

Ridotte a questo grado le cose della guerra, che la spe
ranza de' franzesi consiste\·a che agli inimici avessino a man
care danari, quella degli imperiali che a' franzesi avessino a 
mancare le vettovaglie, perché non speravano potergli cacciare 
per forza dello alloggiamento fortissimo di Biagrassa, e non
dimeno aspettando ciascuno soccorso, questi de' fanti tedeschi 
quegli de' svizzeri e altri fanti, l'ammiraglio, fatto abbruciare 
Rosa, ritirò quelle genti a Biagrassa, attendendo per incomo
dare gli inimici a fare correre e abbruciare tutto il paese . 
Ma venuti finalmente i fanti tedeschi, l'esercito imperiale, nel 
quale erano principali il duca di Milano il duca di Borbone 
il viceré di Napoli il marchese di Pescara, con mille secento 
uomini d'arme mille cinquecento cavalli leggieri settemila 
fanti spagnuoli dodicimila tedeschi e mille cinquecento ita
liani, lasciati alla guardia di Milano quattromila fanti, andò 
ad alloggiare a Binasco; ove, non molti di poi, si uni con loro 
il duca di Urbino con secento uomini d'arme secento cavalli 
leggieri e seimila fanti de' viniziani. Nel quale tempo il castello 
di Cremona, non potendo piu resistere alla fame e avendo 
Federigo da Bozzole, che era in Lodi, tentato invano di soc
correrlo, s'arrendé agli imperiali. Andò dipoi l'esercito a 
Casera, terra propinqua a cinque miglia a Biagrassa; dove 
l'ammiraglio, il quale aveva distribuito tra Lodi, Novara e 
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Alessandria dugento lancie e cinquemila fanti, stava fermo, 
con ottocento lancie, ottomila svizzeri (a' quali pochi di poi 
se ne aggiunsono piu di tremila altri) e con quattromila fanti 
italiani e dumila tedeschi; né ancora esausto di vettovaglie, 
perché n'avevano nell'esercito e ne' luoghi vicini copia per 
due mesi. Impossibile era l'assaltargli, senza grandissimo pe
ricolo, in alloggiamento tanto forte. Però gli imperiali, avendo 
piu volte tentato di passare il Tesino, per interrompere che 
da quella parte non passassino vettovaglie, per insignorirsi 
delle terre tenevano di la dal Tesino e per impedire che ve
nendo soccorso di Francia non si unisse con loro, ma so
prastando per timore che Milano non restasse in pe_ricolo, 
finalmente deliberorno di passare, giudicando che per la con
fidenza che avevano nel popolo milanese non fusse necessario 
molto presidio di soldati. Però ritornò il duca a Milano e con 
lui Giovanni de' Medici, e vi restorno seimila fanti. Cosi 
passorno,· il secondo di di marzo, il fiume del Tesino sotto 
Pavia, in su tre ponti: alloggiò la battaglia a Gambalò, il 
resto dello esercito nelle ville vicine. Per la passata de' quali, 
l'ammiraglio mandò subito Renzo da Ceri alla guardia di 
Vigevano; e temendo di non perdere quella terra e gli altri 
luoghi di Lomellina, i quali perduti sarebbe restato quasi as
sediato, passò egli, a' cinque di, con tutto lo esercito, lasciati 
a Biagrassa cento cavalli e mille fanti, e alloggiò la vanguardia 
sua intorno a Vigevano, la battaglia a Mortara a due miglia 
di Gambalò, dove era il viceré; nel quale alloggiamento, molto 
sicuro, aveva comode le vettovaglie, perché avevano sicura la 
strada di Monferrato, Vercelli e Novara, e le vettovaglie ve
nivano di terra in terra, tutte vicine l'una a l'altra e quasi 
per condotto. Presentò l'ammiraglio, due di continui, la bat
taglia agli inimici; i quali, benché si conoscessi no superiori 
di numero e di virtu di soldati, recusorno di farla, non vo
lendo mettere in pericolo la speranza del vincere quasi certa, 
perché per lett~re intercette aveano presentito che a essi co
minciavano a mancare danari. 

Passato che ebbe l'esercito imperiale il Tesino, il duca di 
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Urbino con le genti viniziane andò a campo a Garlasco, terra 
forte di sito, fossi e ripari, dove erano quattrocento fanti ita
liani; il quale, posto tra Pavia e Trumello di la dal Tesino, 
dove egli aveva disegnato di alloggiare, interrompeva non 
solo a lui ma a tutto il resto dello esercito le vettovaglie: e 
fatta la batteria gli dette il di medesimo l'assalto, nel quale 
essendo quasi ributtato, molti de' suoi passorono per l'acqua 
de' fossi insino alla gola, essendovi ancora alcuni de' fanti di 
Giovanni de' Medici; e assaltorono con tale impeto che vi 
entrorono per forza, con grandissima uccisione di quegli di 
dentro. Accostossi dipoi l'esercito a San Giorgio verso la Pieve 
al Cairo, per accostarsi a Sartirano, terra forte situata in sulla 
riva di qua dal Po, e opportuna a impedire loro le vettovaglie; 
alla custodia della quale erano Ugo de' Peppoli e Giovanni 
da Birago con alcuni cavalli e con [secento] fanti . Ma anda
tovi Giovanni d'Urbina, coll'artiglierie e con çlumila fanti 
spagnuoli, espugnò prima la terra e poi la rocchetta, uccisi 
quasi tutti i fanti e presi i capitani. Mossonsi i franzesi per 
soccorrere Sartirano, ma prevenuti dalla celerita degli inimici ~ 
inteso nel cammino quel che era succeduto, fermorno tutto 
l'esercito a Mortara. 

Né ancora nell'altre parti del ducato di Milano procede
vano felicemente le cose loro. I soldati lasciati in Milano co
strinsono ad arrendersi la terra di San Giorgio sopra Moncia~ 
dalla quale andavano vettovaglie a Biagrassa; Vitello ricuperò 
la terra della Stradella, gli uomini della quale costretti dalla 
iniquita de' soldati aveano chiamato fant i da Lodi; Paolo Luz-· 
zasco scontratosi in molti cavalli de' franzesi gli messe in fuga; 
e Federico da Bozzole andato da Lod i ad· assaltare Pizzichitone 
ne riportò, in cambio della vittoria, ferite e morti di molti 
de ' suoi. Solamente, alc uni cavalli de' franzesi, scorrendo tra 
Piacenza e Tortona, tolsono quattordicimila ducati mandati 
a llo esercito di Cesare. 
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VIII 

I grigioni assoldati dai francesi giunti a Cravina ritornano in patria. I francesi 
perdono Biagrassa; la peste a Milano. Bonnivet a Novara, quindi a Romagnano, 
ed al di hi della Sesia inseguito dai nemici; assalti e scaramuccie; ferita e morte 
di Baiardo. Ritorno di Bonnivet in Francia. L'Italia liberata pel momento dalle 
molestie della guerra, ma non dal sospetto che si rinnovino. 

In queste difficolta due erano le speranze dell'ammiraglio, 
l'una della diversione l'altra del soçcorso; perché il re man
dava per la montagna di Monginevra quattrocento lancie alle 
quali doveano unin:;i diecimila svizzeri, e Renzo da Ceri con
duceva per la via di Val di Sasina nel territorio di Bergamo 
cinquemila fanti grigioni, onde doveano passare a Lodi a 
congiugnersi con Federico da Bozzole col quale erano molti 
fanti italiani: persuadendosi l'ammiraglio che l'esercito di Ce
sare sarebbe costretto a ripassare, per la sicurta di Milano, il 
fiume del Tesino. Incontro a questi mandò il duca di Milano 
Giovanni de' Medici con cinquanta uomini d'arme trecento 
cavalli leggieri e tremila fanti; il quale, unitosi con trecento 
uomini d'arme trecento cavalli leggieri e quattromila fanti 
de' viniziani, si accostò agli inimici venuti alla villa di Cra
vina, tra i fiumi dell'Adda e del Brembo, e lontana otto miglia 
da Bergamo; e corse con una parte delle genti insino a' loro 
alloggiamenti: i quali, il terzo di dappoi, querelandosi non 
avere trovato a Cravìna né danari né cavalli né altri fanti, 
come dicevano essere stato promesso da Renzo, ritornorno al 
paese loro. Risoluto il movimento de' grigioni, Giovanni de' 
Medici spugnò Caravaggio, e di poi passato Adda messe con 
l'artigli rie in fondo il ponte che i franzesi aveano a Bufaloro 
in sul Tesino. Rimaneva ancora in potesta de' franzesi, tra 
Milano e il Tesino, la terra di Biagrassa, ove erano molte 
vettovaglie e a guardia mi Ue fanti sotto Ieronimo Caracciolo 
napoletano. Alla spugnazione della quale, perché posta in sul 
canale grande impediva le vettovaglie che molte [si] sogliono 
per quello canale condurre a Milano, si mosse Francesco 
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Sforza, chiamato a sé Giovanni de' Medici; e seguitandolo 
oltre a' soldati tutta la gioventu del popolo milanese. Dettone 
l'assalto alla terra, avendola prima battuta con l'artiglierie 
da' primi raggi del sole insino a mezzo il giorno, e l'espu
g narono il di medesimo; con singolare laude di Giovanni de' 
Medici, nel quale appari quel di non solamente la ferocia, 
colla quale avanzava tutti gli altri, ma prudenza e maturita 
degna di sommo capitano. Fu preso il Caracciolo, ammazzati 
molti fanti, molti ne fece sospendere Giovanni de' Medici per 
punizione di essersi prima fuggiti da lui. Spugnata la terra 
s'arrendé la rocca, pattuita la salute di quegli che vi erano 
dentro. Fu lietissima questa vittoria al popolo milanese; ma 
senza comparazione maggiore fu la infelicita che la letizia, 
perché da Biagrassa, dove era cominciata la peste, furno, per 
il commercio delle cose saccheggiate trasportate a Milano, 
sparsi in quella citta i semi di tanto pestifera contagiane; la 
quale, pochi mesi poi, si ampliò tanto che solamente in Milano 
tolse la vita a piu di cinquantamila persone. 

Ma di la dal Tesino, ove era la somma delle cose, l'am
miraglio, dopo la perdita di Sartirana essendosegli di nuovo 
approssimati gli inimici, abbandonata Mortara si ritirò in due 
alloggiamenti a Novara; diminuito molto di forze , perché non 
solamente de' fanti ma assai degli uomini d'arme erano a lla 
sfi lata ritornati in Francia: onde niuno altro intento era in 
lui che temporeggiarsi insino a tanto venisse il soccorso de' 
svizzeri, i quali in numero circa ottomila erano gia vicini a 
Ivrea. Da altra parte i capitani [imperiali] intenti a impedire 
la venuta loro, intenti a ridurre gli inimici in difficolta di 
vettovaglie, occupavano le terre vicine a Novara, ammazzando 
i franzesi ove g li trovavano lasciati a lla guardia delle terre; 
e avendo messo presidio in Vercelli, per torre la fac:olta a' 
svizzeri di entrarvi, si fermor no a Biandra tra Vercelli e No
vara, in uno alloggiamento circondato da ogni parte di fossi 
d'alberi e acque. Finalmente l 'ammiraglio, intendendo i sviz
zeri passata Ivrea essers i fermati in sul fi urne della Sesia, il 
quale per la copia che in quelli di vi era d'acque non aveano 
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potuto passare, desideroso di unirsi con loro, piu (come si 
~redeva) per partirsi sicuro che per combattere, andò da No-· 
vara ad alloggiare a Romagnana in sul fiume medesimo; ove, 
patendo di vettovaglie e diminuendo continuamente il numero 
delle sue genti, fece gittare il ponte tra Romagnana e Gatti
nara: e da altra parte gli inimici, venuti da Biandni a Briona, 
andorno ad alloggiare appresso a Romagnana a due miglia. In 
queste angustie passorno i franzesi il fiume il di seguente: la 
mossa de' quali se fusse stata sollecitamente vegghiata dagli 
inimici, si crede che quel di n'arebbono riportata pienissima 
vittoria. Ma erano diverse le sentenze de' capitani, alcuni de
siderando che si combattesse, alcuni che senza molestargli si 
lasciassino partire. Né pareva che nell'esercito fusse la pre
videnza e il governo conveniente. Solo il marchese di Pe
scara, procedendo in tutte l'azioni col solito valore, pareva 
degno che a lui si referisse la somma delle cose; gli altri, 
invidiosi della virtu e gloria sua, cercavano di oscurarla piu 
presto col detrarre e contradire che con la concorrenza delle 
opere. 

Tardi pervenne allo esercito imperiale la notizia della par
tita de' franzesi: la quale come fu intesa, molti cavalli Ieggieri 
e molti fanti, senza ordine senza insegne, guadato il fiume gli 
seguitorno; i quali pervenuti all'ultimo squadrone cominciorno 
a scaramucciare, e benché i franzesi, combattendo e cammi
nando, gli sostenessino per lungo spazio di tempo, lasciorno 
finalmente sette pezzi di artiglieria e copia di munizioni e di 
vettovaglie, oltre a molte insegne di cavalli e di fanti, morti 
eziandio di essi non pochi nel combattere. Feciono i franzesi 
dimostrazione di alloggiare a Gattinara, terra distante un miglio 
da Romagnana, e intratanto facevano occultamente andare 
innanzi i carriaggi e l'artiglierie; ma come gli inimici, cre
dendo che alloggiassino, furno cominciati a ritirarsi andorno 
piu oltre circa sei miglia ad alloggiare a Ravisingo verso Ivrea. 
Alloggiorno la sera medesima gli imperiali senza impedimenti 
in sul fiume, il quale passorno come prima cominciò a lucere 
la luna; non gli seguitando i viniziani, a' quali, essendo entrati 



LIBRO QUINTODECIMO -CAP. VIII 223 

nel territorio del duca di Savoia, pareva avere trapassati gli 
oblighi della confederazione, per la quale non erano tenuti a 
altro che alla difesa del ducato di Milano. Procedevano i 
franzesi in battaglia bene ordinata con lento passo, avendo 
collocati nel retroguardo i svizzeri; da' quali furno rimessi i 
primi cavalli e fanti che venendo disordinatamente gli assai
torno, essendo gia i franzesi discostati da Ravisingo circa due 
miglia. Ma sopravenendo il marchese di Pescara co' cavalli 
leggieri si rinnovò la battaglia, non tale che fermasse il cam
minare de' franzesi; de' quali in questo ultimo congresso fu 
ammazzato Giovanni Cabaneo e fatto prigione monsignore di 
Baiardo, percosso da uno scoppietto, della quale ferita mori 
poco di poi. Parve al marchese, ancora che gia fussino so
pravenuti molti soldati, non seguitare gli inimici piu oltre, 
perché non avea seco artiglierie né altro che una parte sola 
dell'esercito. Cosi rimasti i franzesi senza molestia ritornorno, 
insieme co' svizzeri, alle case loro; avendo lasciato a Bauri 
di la da Ivrea quindici pezzi d'artiglieria alla custodia di 
trecento svizzeri e di uno de' signori del paese: ma né queste 
si salvorno, perché i capitani di Cesare, avutane notizia, man
dorno a prenderle. Divisonsi poi i vincitori in piu parti: a 
Lodi fu mandato il duca di Urbino, ad Alessandria il marchese 
di Pescara; le quali citta sole si tenevano in nome del re, 
perché Novara, accostandovisi il duca di Milano e Giovanni 
de' Medici, si era arrenduta: al viceré rimase la cura di andare 
incontro al marchese del Rotellino , il quale con quattrocento 
lancie aveva passato i monti : ma questo , intesa la partita del
l'ammiraglio, ritornò subito in Francia. Né feciono resistenza 
alcuna Boisi e Giulio da San Severino preposti alla guardia 
di Alessandria . Similmente Federico, dimandato tempo di pochi 
di per certificarsi se era vero che l'ammiraglio avesse passato 
i monti, convenne eli lasciare Lodi; riservatasi facolta, come 
eziandio era stato concecluto ·a quegli di Alessandria, di con
durre in Francia i fanti italiani: i quali, in numero circa 
cinquemila (che tanti erano nell'una e l'altra citta), furno poi 
alle cose del re di grandissimo giovamento. 



224 STORIA D 1JTALIA 

Questo fine ebbe la guerr~ fatta contro al ducato di 1\llilano 
sotto il governo dell'ammiraglio: per il quale non essendo 
indebolita la potenza del re di Francia né stirpate le radici 
de' mali, non si rimovevano ma solamente si differivano in 
altro tempo tante calamita; rimanendo in questo mezzo Italia 
liberata dalle molestie presenti ma non dal sospetto delle fu
ture. Tentossi nondimeno per Cesare, stimolato dal duca di 
Borbone e invitato dalla speranza che l'autorita di quel duca 
avesse a essere di grandissimo momento, di trasferire la guerra 
in Francia, dimostrandosi pronto al medesimo il re di In
ghilterra. 

IX 

l soldati di Cesare prendono Fonterabia; vani tentativi del pontefice di condurre i 
principi alla pace o alla tregua; pretese del re d' Inghilterra al trono di Francia, 
e ambizione del cardinale eboracense. Accordi di Cesare e del re d'Inghilterra 
per muovere la guerra in Francia; il pontefice avverso all'impresa. Occupa
zione di Nizza. Vicende della guerra in Provenza. Deliberazione del re di 
l• rancia di portare la guerra in Italia. Ritirata dei soldati çli Cesare dalla Pro
venza. Gli eserciti nemici nel ducato di Milano. 

Aveva Cesare, nel princ1p10 dell'anno presente, mandato 
il campo a Fonterabia, terra di brevissimo spazio, posta in 
sull'estuario che divide il regno di Francia dalla Spagna; e 
ancora che quel luogo fusse munitissimo d'uomini di arti
glierie e di vettovaglie, né mancasse tempo a coloro che lo 
difendevano dì ripararlo, nondimeno, per la imperizia de' fran
zesi, i ripari furno fatti tanto inavvertentemente che, rimanendo 
esposti alle offese degli inimici, la necessita gli costrinse a con
venire di uscirsene salvi. Recuperata Fonterabia si distende
vano piu oltre i suoi pensieri, rifiutati i conforti e l'autorita 
del pontefice; il quale, avendo mandato nel principio dell'anno, 
per trattare o pace o sospensione dell'armi, a Cesare al re 
di Francia e al re di Inghilterra, aveva trovato gli animi mal 
disposti: perché il re, acconse·ntendo alla tregua per due anni, 
ricusava la pace, non sperando potere ottenere in quella con-
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dizioni che gli soddisfacessino; Cesare, dannando la tregua 
per la quale si dava tempo al re di Francia a riordinarsi a 
nuova guerra, desiderava la pace; e al re d'Inghilterra era 
molesta qualunque convenzione si facesse per mezzo del pon
tefice, per il desiderio che avea che il trattamento della con
cordia finalmente del tutto si referisse a lui, inducendolo a 
questo gli ambiziosi consigli del cardinale eboracense. Il quale, 
veramente esempio a' nostri di di immoderata superbia, ben
ché nato di infima condizione e di sangue sordidissimo, era 
salito appresso a quel re in tanta autorita che era manifestis
simo a ciascuno che la volonta del re senza la approvazione 
di Eboracense fusse di niuno momento, e per contrario fusse 
validissimo tutto quello che Eboracense solo deliberasse. Ma 
dissimulavano il re e il cardinale con Cesare questo pensiero, 
dimostrandosi ardenti a muovere la guerra contro al reame 
di Francia; il quale il re di Inghilterra pretendeva legittima
mente appartenersegli per varie ragioni, pigliandone la prima 
origine da Adovardo cognominato ... , re d'Inghilterra. Il quale 
essendo, insino nell'anno della salute nostra mille [trecento 
ventotto], morto senza figliuoli maschi Carlo quarto, cagno
minato bello, re di Francia, della sorella del quale era nato 
Adovardo, aveva fatto instanza, come piu prossimo de' pa
renti maschi al re morto , essere dichiarato re di quel reame; 
ma escluso dal parlamento universale di tutto il regno, J.?.el 
quale fu determinato che per virtu della legge salica, legge 
antiéhissima di quel reame, fussino inabili a succedere non 
solo le femmine ma ciascuno nato per linea femminina, as
sunto non molto dipoi il ti tolo di re di Francia, assaltò il 
regno con esercito potente; dove ottenute molte vittorie, e 
contro a Filippo di Valois, il quale con consentimento comune 
era stato dichiarato successore di Carlo bello, e contro a Gio
vanni suo figliuolo il quale condusse prigione in Inghilterra, 
contrasse fmalmente pace con lui; per la quale, rimanendogli 
molte provincie e stati del reame di Francia, rinunziò al ti
tolo regio. Ma essendo a questa pace, che non fu lungamente 
osservata, succedute ora lunghe guerre ora lunghe tregue, 
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ultimatamente Enrico quinto re d'Inghilterra, confederatosi 
con Filippo duca di Borgogna, alienato dalla corona di Francia 
per la uccisione del duca Giovanni suo padre, ebbe successi 
tanto prosperi contro a Carlo sesto, re alienato dallo intelletto, 
che insieme con la citta di Parigi occupò quasi tutto il reame 
di Francia; nella quale citta avendo trovato il re insieme con 
la moglie e con Caterina sua figliuola, si congiunse in ma
·trimonio con quella, facendo al re demente consentire che, no
nostante vivesse Carlo suo figliuolo, il regno, morto il padre, 
si trasferisse in lei e ne' suoi .figliuoli: per virtu del quale ti
tolo, benché invalido e inetto, fu, dopo la morte di Enrico, 
coronato solennemente in Parigi Enrico sesto suo figliuolo re 
di Francia e di Inghilterra. Ma ancoraché poi Carlo, dopo la 
morte del padre nominato Carlo settimo, per l'occasione del
l'essere suscitate in Inghilterra . tra quegli del sangue regio 
gravissime guerre, cacciasse gli Inghilesi, eccettuata la terra 
di Calès, di la dal mare Oceano, nondimeno non omessono 
per questo i re di Inghilterra di usare il titolo di re di Francia. 
Queste cagioni potevano muovere Enrico ottavo alla guerra, si
curo piu che fusse stato alcuno degli antecessori nel suo reame: 
perché essendo stati depressi dai re della famiglia di Iorch (era 
questo il nome d'una fazione) i re della famiglia di Lanca
stro, nome dell'altra, i seguaci della casa di Lancastro, non 
vi essendo superstite piu alcuno di quel sangue, sollevarono 
al regno Enrico di Richemont, come più prossimo a loro; il 
quale, superati ed estinti i re avversari, per regnare con mag
giore fermezza e autorita si copulò legittimamente con una 
figliuola di Adovardo penultimo re della casa di Iorch, donde 
pareva che in Enrico ottavo, nato di questo matrimonio, fus
sino trasferite tutte le ragioni dell'una e dell'altra famiglia; 
le quali, per le insegne portavano, si chiamavano volgar
mente la rosa rossa e la rosa bianca. Nondimeno, non inci
ta va principalmente il re di Inghilterra la speranza di con
seguire con l'armi il reame di Francia, perché in questo 
conosceva innumerabili difficolta, quanto la cupidita di Ebo
racense che la lunghezza de' travagli e la necessita delle 
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guerre avesse finalmente a partorire che nel suo re avesse a 
essere rimesso l'arbitrio della pace, quale sapendo dovere 
dependere dalla sua autorita, pensava, in uno tempo mede
simo, e fare risonare gloriosamente per tutto il mondo il nome 
suo e stabilirsi la benivolenza del re di Francia, al quale 
occultamente inclinava. Però non proponeva di obligarsi a 
quelle condizioni alle quali, se avesse [avuto] l'animo ardente 
a tanta guerra, era conveniente si obligasse. 

Questa occasione incitava Cesare alla guerra, e molto piu 
la speranza che la grazia l' autorita e il seguito grande che 
il duca di Borbone soleva avere in quel reame avesse a sol
levare molto il paese. Perciò, con tutto che molti de' suoi lo 
consigliassino che, mancandogli danari e avendo compagni 
di fede incerta, deposti i pensieri di cominciar.e una guerra 
tanto difficile, consentisse che il pontefice trattasse la sospen
sione dell'armi, convenne col re di Inghilterra e col duca 
di Borbone: che il duca passasse nel reame di Francia con 
parte. dello esercito che era in Italia; al quale, come avesse 
passato i monti, pagasse il re di Inghilterra ducati centomila 
per le spese della guerra del primo mese, restando in arbitrio 
suo o continuare di mese in mese questa contribuzione o di 
pas~are in Francia con esercito potente, per fare guerra dal 
primo di di luglio per tutto il mese di dicembre, ricevendo 
dallo stato di Fiandra tremila cavalli e mille fanti con suffi
ciente artiglieria e munizione: che attenendosi la vittoria, si 
r estituisse al duca di Borbone lo stato toltogli dal re di Fran
cia; acquistassesi per lui la Provenza , alla quale pretendeva 
per la cessione fatta dopo Ia morte di Carlo ottavo dal duca 
dell ' Oreno ad Anna duchessa di Borbone, la quale tenesse con 
titolo di re; giurasse, innanzi al pagamento de' centomila du
cati, il re di Inghilterra in re di Francia e prestassegli omaggio, 
il che non facendo, questa capitolazione fusse nulla; né po
tesse Borbone trattare, senza consenso di tutti. due, col re di 
Francia: rompesse Cesare la guerra nel tempo medesimo da' 
confini di Spagna, e che gli oratori di Cesare e del re di In
ghilterra procurassino che i potentati di Italia, per assicurarsi 
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in perpetuo dalla guerra de' franzesi, concorressino con de
nari a questa impresa; cosa che riusd vana, perché il ponte
fice non solo recusò di contribuire ma dannò espressamente 
questa impresa, predicendo che non solo non arebbe in Fran
cia prospero successo ma che eziandio sarebbe cagione che la 
guerra ritornasse in Italia più potente e piu pericolosa che 
pnma. 

La quale confederazione come fu fatta, benché il duca di 
Borbone, il quale costantemente recusò di riconoscere il re 
di Inghilterra in re di Francia, confortasse che piu presto si 
andasse con l'esercito verso Lione per accostarsi al suo stato, 
nondimeno fu deliberato si passasse in Provenza, per la fa
cilita che arebbe Cesare di mandargli soccorso di Spagna e 
per servirsi dell'armata che, pet;' comandamento e co' danari 
di Cesare, si preparava a Genova. I progressi di questa spe
dizione furno che Borbone e con lui il marchese di Pescara, 
dichiarato a quella guerra (perché di ubbidire a Borbone si 
sdegnava) capitano generale di Cesare, passorno a Nizza; ma 
con forze molto minori di quelle che erano destinate: perché 
a cinquecento uomini d'arme ottocento cavalli leggieri quat
tromila fanti spagnuoli tremila fanti italiani e cinquemila te
deschi si doveano aggiugnere trecento uomini d'arme dell'eser
cito di Italia e cinquemila altri fanti tedeschi, ma questi per 
mancamento di danari non vennono; e il viceré, impotente a 
saldare nuovi fanti, come era stato deliberato ne' primi con
sigli, per opporsi a Michelagnolo marchese di Saluzzo (il 
quale, cacciato del suo stato, era con mille fanti in sulla mon
tagna), riteneva gli uomini d'arme per la guardia del paese. 
Aggiugnevasi che l'armata di Cesare, una delle principali spe
ranze, guidata da don Ugo di Moncada allievo del Valentino, 
uomo di pravo ingegno e dì pessimi costumi, appariva infe
riore alla annata del re di Francia; la quale partita da Mar
silia si era fermata nel porto di Villafranca. Entrorno nondi
meno nella Provenza; la Palissa la Foglietta Renzo da Ceri 
e Federigo da Bozzole, capitani del re, perché non aveano 
forze sufficienti a opporsi si andavano continuamente ritirando. 
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Una parte, camminando allato al mare, spugnò la torre im
minente al porto di Tolone, dalla quale furno condotti al
l' esercito due cannoni. Arrendessi Asais, citta, per la sua 
degnita e perché vi risiede il parlamento, principale della 
Provenza, e ·molte altre terre del paese. Desiderava il duca 
di Borbone che da Asais, discostandosi dal mare, si cercasse 
di passare il fiume del Rodano, per entrare piu nelle viscere 
dello stato del re di Francia, mentre che erano deboli le sue 
provisioni; perché le genti d'arme sue, aven,do patito molto 
e maltrattate ne' pagamenti dal re, molto esausto di danari e 
che non aspettava che gli inimici di Lombardia passassino in 
Francia, erano ridotte in tale disordine che non si potevano 
cosi presto riordinare; e diffidando, come sempre, della virtu 
de' fanti del suo reame era necessitato aspettare, innanzi 
uscisse in campagna, la venuta di fanti svizzeri e tedeschi: 
nel quale spazio di tempo pensava Borbone di potere, pas
sando il Rodano, fare qualche progresso importante. Ma altra 
fu la sentenza del marchese di Pescara e degli altri capitani 
spagnuoli; i quali per l' opportunita del mare desideravano, 
come sapevano essere la intenzione di Cesare, che si acqui
stasse Marsilia, porto opportunissimo a molestare con l'armate 
marittime la Francia e a passare di Spagna in Italia. Alla 
volonta de' quali non potendo repugnare il duca di Borbone, 
posero il campo a Marsilia; nella quale citta era entrato Renzo 
da Ceri con quegli fanti italiani che da Alessandria e da Lodi 
erano stati menati in Francia. Intorno a Marsilia dimororno " 
vanamente quaranta di, perché, benché battessino da piu parti 
le mura con l'artiglierie e tentassino di fare le mine, nondi
meno si opponevano alla spugnazione molte clifficolta: la mu
raglia assai forte di antica struttura, la virtu de' soldati, la 
disposizione del popolo, divotissimo a' re di Francia e inimi
cissimo al nome spagnuolo, per la memoria che Alfonso vec
chio d'Aragona, ritornando da Napoli con armata marittima in 
!spagna, avea all' improviso saccheggiata quella citta, la spe
ranza del soccorso cosi dalla parte del mare come perché il 
re di Francia, venuto in Avignone citta del pontefice posta in 
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sul Rodano, raccoglieva continuamente grande esercito. Ag
giugnevasi che all'esercito mancavano danari. Mancavano si
milmente le speranze che il re di Francia, assaltato da altre 
parti, fusse impedito a volgere a una parte sola tutti i suoi 
provedimenti: perché il re di Inghilterra, con tutto che ap
presso a Borbone avesse mandato Riccardo Pacceo, ricusava 
di pagare i centomila ducati per il secondo mese; meno faceva 
segni di muovere la guerra nella Piccardia, anzi, avendo ri
cevuto nell'isola Giovan Giovacchino dalla Spezie mandatogli 
dal re di Francia, e rispondendo il cardinale sinistramente 
agli oratori di Cesare, dava dell'animo suo non mediocre so
spetto. Né dalla parte di Spagna corrispondeva la potenza alla 
volonta: perché, avendo le corti di Castiglia (cosi chiamano 
la congregazione de' deputati in nome di tutto il regno) negato 
a Cesare di sovvenirlo di quattrocentomila ducati, come so
gliano fare ne' casi gravi del re, non avea potuto mandare 
danari ali' esercito che era in Provenza, né fare da' confini 
suoi contro al re di Francia se non deboli movimenti e di po
chissima riputazione. Onde i capitani cesarei, disperati di ot
tenere Marsiglia e temendo, come il re si accostava, non in
correre in gravissimo pericolo, levorno il campo da Marsilia, 
il medesimo di nel quale il re, raccolti seimila svizzeri (la 
venuta de' quali aspettando avea tardato), si mosse d'Avignone 
con tutto l'esercito. 

Levato il campo da Marsilia, i capitani di Cesare volta
rono subito la fronte a Italia, procedendo con grandissima 
celerita, perché conoscevano in quanto pericolo si ridurreb
bono se nel paese inimico si fusse accostato loro o tutto o 
parte dell'esercito del re di Francia; e da altra parte il re, 
giudicando d'avere occasione molto opportuna di ricuperare 
il ducato di Milano per l'esercito potente che avea, perché 
sapeva essere deboli le cose degli inimici, e perché sperava 
andando per il cammino diritto dovere essere in Italia innanzi 
all'esercito che si partiva da Marsilia, deliberò seguitare quel 
beneficio che la fortuna gli porgeva; la qual cosa manifestò 
agli nomini suoi con queste parole: - Io ho stabilito di volere~ 
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senza indugio, passare in Italia personalmente; qualunque mi 
confortera al contrario non solo non sara udito da me ma mi 
fara cosa molto molesta. Attenda ciascuno a eseguire solleci
tamente quel che gli sara commesso, o che appartiene all'uf
ficio suo. Iddio, amatore della giustizia, e la insolenza e teme
riti degli inimici ci ha finalmente aperta la via di ricuperare 
quel che indebitamente ci era stato rapito.-

A queste parole corrispose e la costanza nella determina
zione e la celerita dell'esecuzione. Mosse subito l'esercito, nel 
quale erano dumila lancie e ventimila fanti; fuggito il con
gresso della madre, che da Avignone veniva per confortarlo 
che non passando i monti amministrasse la guerra per capi
tani. Commesse a Renzo da Ceri che co' fanti che erano stati 
seco a Marsilia salisse in sull'armata e, o per non prestare 
l'orecchie a' ragionamenti della concordia o diffidando del 
pontefice, vietò che l'arcivescovo di Capua, mandato a lui 
per passare poi a Cesare, procedesse piu oltre, ma che o trat
tasse seco per lettere, aspettando in Avignone appresso alla 
madre, o ritornasse al pontefice. E se (come scrisse iattabondo 
in Italia, presupponendo forse, secondo l'uso di molti, le cose 
ragionate e disegnate per gia fatte o eseguite) avesse col me
desimo ardore fatto seguitare gli inimici che si partivano, sa
rebbe per avventura, con poco sangue e senza pericolo, ri
masto vincitore di tutta la guerra. Ma essi disprezzando le 
molestie date da' paesani e seguitati da piccole forze del re, 
procedendo con grandissimo ordine per la riviera del mare 
si condussono a Monaco; ove rotte in molti pezzi l'artiglierie 
e caricatele in su' muli, per condurl piu facilmente, perven
nero al Finale: nel qual luogo intesa la mossa del re, raddop
piorno , per essere a tempo a difendere il ducato di Milano, 
nel quale non erano rimaste forze sufficienti a resistere, quella 
celerita che prima aveano usata per salvarsi. Cosi, procedendo 
l'uno e l'altro esercito verso Italia, pervennono, in un di me
desimo, il re di Francia a Vercelli, il marchese di Pescara 
co' cavalli e co' fanti spagnuoli ad Alva; seguitando il duca 
di Borbone co' fanti tedeschi per intervallo di una giornata; 
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il quale, non dando spazio di respirare a se stesso, andò il 
di ·seguente da Alva a Voghiera, cammino di quaranta miglia, 
per andare il prossimo di a Pavia; ove si congiunse col vi
ceré, venuto da Alessandria, ·ove avea lasciato alla custodia 
duemila fanti, con grandissima prestezza, in tempo che gia 
l'esercito del re cominciava a toccare le ripe del Tesino. Quivi 
consultando tra loro e con Ieronimo Morone delle cose comuni, 
ebbono il primo pensiero, lasciata sufficiente guardia in Pavia, 
di fermarsi come l'altre volte aveano fatto in Milano: però 
ordinorno che subito vi andasse il Morone per provedere alle 
cose necessarie, e che il duca di Milano, il quale aveano man
dato a chiamare, lo seguitasse; essi, lasciato Antonio de Leva 
a Pavia con trecento uomini d'arme e circa cinquemila fanti, 
da pochi spagnuoli in fuori, tutti tedeschi, si mossono verso 
Milano. 

x 
Misere condizioni di Milano dopo la peste. Parole del Morone ai milanesi. l francesi 

sotto Milano, dove pongouo un presidio per l'assedio del castello. Difficolt(t 
di Cesare: conteg no degli antichi confederati. Vano assalto del re di Francia 
a Pavia; vani tentativi di deviare le acque del Ticino; assedio della citta. 

Ma la citta di Milano, afflitta dalla peste grandissima che 
l'avea vessata quella state, non pareva piu simile a se me
desima : perché del popolo era morto numero grandissimo, di 
quegli che aveano fuggito tanto infortunio molti erano assenti, 
non ridotta dentro la copia delle vettovaglie consueta, difficili 
i modi del fare provedimenti di danari; de' ripari, non avendo 
alcuni atteso a conservargli, la maggiore parte per terra: c 
nondimeno, in tante difficolta, sarebbe stata la antica prontezza 
degli uomini a lle medesime fatiche e pericoli. Ma il Morone, 
conoscendo che il mettere l'esercito in Milano piu tosto par
torirebbe la ruina di quello che la difesa della citta, fatta 
altra deliberazione, fermatosi in mezzo della moltitudine, parlò 
cosi: - N o i possiamo oggi dire, né con minore molestia di 
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animo, le parole medesime che nelle angustie sue disse il 
Salvatore: «lo spirito certamente è pronto, la carne inferma». 
Voi avete il medesimo ardore che avete avuto sempre di con
servarvi per signore Francesco Sforza; a lui trafiggono, come 
sempre, il cuore i pericoli e le calamita del suo diletto popolo; 
egli è parato a mettere la vita propria per salvarvi, voi con 
non minore prontezza l' esporreste al presente che molte volte 
l'avete esposta per il passato. Ma alla volonta non corrispon
dono da parte alcuna le forze; perché per l'essere la citta 
quasi vota d'abitatori, esserci strettezza di vettovaglie, man
camento di danari e i bastioni quasi per terra, non ci è modo 
di proibire che i franzesi non ci entrino. Duole al duca quanto 
la morte l'essere necessitato ad abbandonarvi, ma molto piu 
che la morte gli dorrebbe che il volervi difendere fusse ca
gione dell'ultimo eccidio vostro, come senza dubbio alcuno 
sarebbe. Ne' mali tanto gravi è tenuto prudente chi elegge il 
male minore, chi non si dispera tanto che abbandoni con una 
sola deliberazione tutte le sue speranze. Però il duca vi con
forta a cedere alla necessita, che ubbidiate al re di Francia 
per riserbarvi a tempi migliori; i quali abbiamo grandissime 
cagioni di sperare che presto ritorneranno. Non abbandoneni il 
duca al presente se medesimo, non abbandonera in futuro voi. 
La potenza di Cesare è grandissima, la fortuna inestimabile; la 
causa è giustissima, gli inimici sono quegli medesimi che tante 
volte sono stati vinti da noi. Risguardeni Iddio la pieta vostra 
verso il duca, la pieta del duca verso la patria; e dobbiamo 
tenere per certo che, permettendo ora a qualche buon fine 
quello a che ci costrigne la necessita presente, ci dara presto 
contro all'inimico superbissimo vittoria tale che felicemente 
con lung pace ci ristoreremo da tante molestie. -Dopo le 
quali parole, avendo fatto mettere vettovaglie in castello, si 
usci della citta. Andava e il duca a Mitan , non sapendo quel 
che avesse fatto il Morone; ma a fatica uscito di Pavia, scontrò 
Ferrando Castriota che guidava l'artiglieria, dal quale avver
tito che una grande parte degli inimici avea passato il Tesino, 
e che avendo scontrato in sul fiume Zucchero borgognone co' 
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suoi cavalli leggieri l'aveano rotto, temendo non trovare il 
cammino impedito, ritornò a Pavia. Nelle quali cose benché 
il duca e il Morone fussino proceduti sinceramente, nondimeno 
i capitani eH Cesare, che erano coll'esercito a Binasco, inso-

. spettiti che occultamente non fussero convenuti col re di 
Francia, mandorno Alarcone con dugento lancie a Milano, per 
seguitarlo o no secondo gli avvisi ricevessino da lui. Alla 
giunta del quale, il popolo, che gia concordava con alcuni 
fuorusciti che conveni vano in nome del re, ripreso animo 
chiamò il nome di Cesare e di Francesco Sforza. Ma Alarcone, 
conoscendo essere vana la speranza del difendersi e presentito 
approssimarsi gia l'avanguardia franzese, usci per la porta 
Romana alla via di Lodi; ove eziandio si era voltato tutto 
l'esercito imperiale, nel tempo medesimo che gli inimici co
minciavano a entrare per le porte Ticinese e Vercellina: i quali, 
se non si volgendo a Milano avessino atteso a seguitare l'eser
cito di Cesare, stracco per la lunghezza del cammino nel quale 
aveano perdute molte armi e cavalli, si crede per certo che 
con somma facilita l'arebbono dissipato; e se pure, poi che 
erano accostati a Milano, fussino andati subito verso Lodi, 
non arebbono avuto i capitani di Cesare ardire di fermarvisi; 
e forse, passando con celerita il fiume dell'Adda, arebbono 
con la medesima facilita messo in disordine grande le reliquie 
degli inimici. Ma il re, o parendogli forse di molta importanza 
lo stabilire alla sua divozione Milano, nella quale citta gli era 
sempre stata fatta la resistenza principale, o non conoscendo 
l'occasione o movendolo altra cagione, non solamente si accostò 
a Milano, dove né entrò egli né volle che l'esercito entrasse, 
ma si fermò per mettervi il presidio necessario e ordinare 
l'assedio del castello, nel quale erano settecento fanti spagnuoli; 
avendo, con laude grande di modestia e benignita, proibito 
che a' milanesi non fusse fatta mole~tia alcuna. 

Ordinate che ebbe le cose di Milano voltò l'esercito a 
Pavia, giudicando essere inutile alle cose sue lasciarsi dopo 
le spalle una citta nella quale erano tanti soldati: e avea il 
re, secondo che era la fama, computati quegli che rimanevano 
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a Milano, dumila lancie ottomila fanti tedeschi seimila sviz
zeri seimila venturieri quattromila italiani, i quali italiani 
dipoi molto si augumentorono. Nel qual tempo, de' capitani 
di Cesare, si era fermato il marchese di Pescara in Lodi con 
duemila fanti; e il viceré, lasciate guardate Alessandria, Como 
e Trezzo, si era ridotto a Sonzino, insieme con Francesco 
Sforza e con Carlo di Borbone; i quali, intra tante difficolta 
e angustie ripreso alquanto d'animo per la andata del re a 
Pavia, e pensando al riordinarsi se la difesa di quella citta 
dava loro tempo (perché altrimenti niuno rimedio conosce
vano), mandorno in Alamagna a saldare seimila fanti; a llO> 
stipendio de' quali, e a altre spese necessarie, si prevedeva 
con cinquantamila ducati che Cesare, perché nella guerra di. 
Provenza si spendessino, a Genova mandati avea. Ma sopra 
tutte le cose disturbava i consigli loro la penuria di danari, 
non avendo facolta di trarne del ducato di Milano, né sperando 
d'avere, per la impotenza sua, da Cesare altro provedimento 
che commissione che a Napoli si vendesse il piu si poteva 
dell'entrate del regno. Piccolo o forse niuno sussidio, o di 
soldati o di danari, speravano dagli antichi confederati; perché 
dal pontefice e dai fiorentini, richiesti di porgere danari, atte-· 
nevano parole generali: perché il papa, dopo la partita del
l'ammiraglio di Italia deliberato al tutto di non si mescolare· 
nelle guerre tra Cesare e il re di Francia, non aveva mai 
voi uto rinnovare la confederazione fatta coli' antecessore né fare 
lega nuova con alcun principe; anzi, benché si dimostrasse 
inclinato a Cesare e al re di Inghilterra , aveva occultamente 
I rima promesso a l re di Francia di non se gli opporre quando 
assaltasse il ducato di Milano; e i viniziani, ricercati dal viceré 
che ordinassino le genti alle quali erano tenuti per i capitoli 
della lega, benché non negassino rispondevano freddamente,. 
come quegli che aveano nell'animo di accomodare i consigli 
a' progressi delle cose, o perché appresso a molti di loro ri
sorgesse la memoria della congiunzione antica col re di Francia, 
o perché credessino egli passato in Italia con tante forze contro 
a inimici imparatissimi dovere essere vittorioso, o perché piu 
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-che il solito avessmo a sospetto la ambizione di Cesare, con
dossiaché, con ammirazione e quasi querela di tutta Italia, 
non avesse investito Francesco Sforza del ducato di Mi
lano. Movevagli oltre a questo l'autorita del pontefice, i cui 
consigli ed esempio in questo tempo non mediocremente n
sguardavano. 

Ma il re di Francia, accostatosi a Pavia dalla parte di 
sopra, tra il fiume del Tesino e la strada per la quale si va 
.a Milano, fermata la vanguardia nel borgo di Santo Antonio 
di la dal Tesino, in sulla strada che conduce a Genova, egli 
alloggiato alla abbazia di San Lanfranco lontana un miglio 
dalle mura, batté con l'artiglierie da due parti due di le mura, 
e dipoi con l'esercito ordinato cominciò a dare la battaglia; 
ma apparendo la terra dentro essere bene riparata e dimostran
dosi gli inimici molto valorosi a difendersi, e per contrario 
vedendosi ne' suoi manifesti segni di temenza e gia essendone 
stati ammazzati molti, dette il segno di ritirarsi; e compren
dendo quanto fusse difficile l'espugnare una citta, difesa da 
tanti uomini di guerra, coli' impeto delle battaglie, si voltò a 
-opere di trincee e di cavalieri con grandissimo numero di 
·guastatori, intento a tagliare i fianchi perché i soldati piu si
·curamente vi si accostassino. A questa opera che si dimostrava 
iunga e difficile aggiunse il fare le mine, per pigliarla, se 
altrimenti non gli riuscisse, a palmo a palmo; e ultimatamente, 
facendolo molto diffidare la virtu e il numero de' difensori, 
avuto il consiglio di molti ingegnieri e periti del corso del 
fiume, il quale due miglia sopra a Pavia si divide in due corni, 
e poi un miglio di sotto, innanzi che entri nel Po, si ricon
giugne, deliberò di divertire il ramo che passa allato a Pavia 
nel ramo minore detto il Gravalone, sperando dovergli poi 
essere facile spugnarJa da quella parte donde il muro, per la 
sicurta che clava la profondita dell'acque, niuno riparo aveva. 
Nella quale opera, tentata con moltitudine quasi innumerabi!e 
·d'uomini e con grandissima spesa, né senza timore di quegli 
di dentro, consumò molti df; ora rovinando l'impeto dell'acqua, 
la quale per le pioggie immoderate grossissima era divenuta, 
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gli argini, che nel letto dove il fiume si divide si lavoravano 
per sforzarlo a volgersi nel ramo minore, ora sperando il re di 
superare con la possanza degli uomini e de' danari la violenza 
del fiume. Finalmente l'esperienza dimostrò quel che quasi 
sempre apparisce che piu può la rapidità del fiume che la fa
tica degli uomini o la industria de' periti. Però il re, privato 
della speranza, della forza e delle opere, determinò di perse
verare nell'assedio, ·colla lunghezza del quale sperava ridurre 
quegli di dentro in necessita di arrendersi. 

XI 

Nuovi e inutili tentativi di concordia del pontefice: suoi accordi col re di Francia; 
nnove angustie e difficolta di Cesare. 

Ma mentre che queste cose si fanno e si preparano, il 
pontefice, poi che ebbe inteso il re avere occupato Milano, 
commosso dal principio tanto prospero e perciò desideroso di 
assicurare le cose proprie, mandò a lui Gianmatteo Giberto 
vescovo di Verona suo datario, uom o a sé confidentissimo ma 
né anche ingrato al re. Commessegli che prima andasse a 
Sonzino a confortare il viceré e gli altri capitani alla concordia, 
dimostrando dovere andare al re di Francia per la medesima 
cagione; i quali, gia cresciuti di speranza per la resistenza di 
Pavia, gli risposono ferocemente non volere prestare orecchie 
ad alcuna composizione per la quale il re avesse a ritenere un 
palmo di terra nel ducato di Milano. Simile e forse piu dura 
disposizione tr-ovò nel re di Francia, enfiato per la grandezza 
dell'esercito e per la facolta non solamente di sostentarlo ma 
di accrescerlo: col quale fondamento principalmente affenmwa 
essere passato in Italia e non per la speranza sola d'avere a 
prevenire gli inimici, benché dicesse e questo essergli in buona 
parte succeduto. Sperare a l certo di ottenere Pavia, la quale 
tuttavia continuava di battere aspramente, per l'opere faceva 
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intorno alle mura; alle quali confidava che gli inimici, avendo, 
.come si comprendeva per la infrequenza del tirare, manca
mento di munizioni, non potrebbono resistere, e per la deri
vazione che ancora non era disperata del Tesino ·e per la 
carestia del pane che era dentro: né stimare premio degno di 
tante fatiche e di spesa cosi immoderata la ricuperazione sola 
del ducato di Milano e di Genova, ma pensare non meno ad 
assaltare il regno di Napoli. 

Trattassi dipoi tra loro, e con piccola difficolta se gli dette 
la perfezione, la cagione principale per la quale il datario era 
stato mandato; perché il pontefice s'obligò a non dare aiut<;> 
manifesto o occulto contro al re e che il medesimo farebbono 
i fiorentini, e il re ricevette in protezione il pontefice e i fio
rentini, inserendovi specialmente l' autorita che avea in Firenze 
1a famiglia de' Medici: la quale concordia convennono non si 
publicasse se non quando paresse al pontefice; e nondimeno, 
ancora che non pervenisse allora alla notizia de' capitani di 
Cesare, cresceva in essi continuamente il sospetto conceputo 
eli lui. Però, per certificarsi al tutto della sua mente, mandorno 
a lui Marino abate di Nagera commissario del campo, a pro
Ps>rgli insieme speranza e timore: perché da una parte gli 
offerivano cose grandissime, dall'altra gli dimostravano che, 
essendo Cesare e il re venuti all'ultima contenzione, non po
teva Cesare altro che riputare che fusse stato contro a sé 
chiunque non fusse stato con lui. Ma il pontefice rispondeva, 
niuna cosa meno convenire a sé che il partire dalla neutralita 
nelle guerre tra' principi cristiani, perché cosi richiedeva lo 
ufficio pastorale e perché potrebbe con maggiore autorita trat
tare la pace: per la quale, nel tempo medesimo, procurava 
con Cesare; a cui, avuta licenza dalla madre del re di passare 
da Lione in pagna, dopo l'acquisto di Milano, pervenne 
l'arcivescovo di Capua, e scusato che ebbe con le medesime 
ragioni il pontefice del non avere voluto rinnovare la lega, 
come Cesare, intesa la andata del re verso Italia avea instan
temente dimandato, lo confortò efficacemente in suo nome che 
o con la tregua o la pace si deponessino l'armi. Inclinavano 
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l'animo suo alla concordia le difficolta nelle quali vedeva essere 
ridotto: non avere mo::l.o di fare in Ispagna provedimento 
alcuno di danari per le cose di Italia, la prosperita che si 
dimostrava del re di Francia, il sospetto che il re di Inghil
terra non fusse occultamente convenuto ç;on l'inimico; perché 
quel re non solamente ricusava che cinquantamila ducati, i 
quali finalmente aveva proveduti a Roma per la guerra di 
Provenza, si mandassino all'esercito di Lombardia, ma (quel 
che causava sospetto maggiore) dimandava a Cesare, costituito 
in tante necessita, che gli restituisse i danari prestati e che 
gli pagasse tutti quegli a' quali era tenuto: perché Cesare, 
insino quando passò in !spagna, cupidissimo della sua con
giunzione, per rimuovere tutte le difficolta che lo potevano 
tenere sospeso, si obligò a pagargli la pensione che ciascuno 
anno gli dava il re di Francia e ventimila ducati per le pen
sioni che il medesimo re pagava al cardinale eboracense e ad 
alcuni altri, e trentamila ducati che per il doario si pagavano 
a lla reina Bianca, stata moglie del re Luigi; delle quali pro
messe non avea insino a quel di pagata cosa alcuna. E non
dimeno Cesare, con tutto che a lla afflizione dell'animo si 
aggiugnesse la infermita del corpo, perché il dolore conceputo 
quando cominciorno ad apparire le difficolta della spugnazione 
di Marsilia gli avea generata la quartana, o perché la mente 
sua indisposta a cedere all'inimico non si piegasse natural
mente per alcune difficolta o perché confidasse nella virtu del 
suò esercito, se si conducessino mai a fare giornata con gli 
inimici, o promettendosi dovere essere per l' avvenire favorito 
non meno immoderatamente dalla fortuna che per il passato 
stato fusse, rispondeva non essere secondo la degnita sua fare 
a lcuna convenzione mentre che il re di Francia vessava col
l'armi il ducato di Milano. 
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XII 

Disegni e preparativi del re di Francia per la spedizione contro il reame di Napoli: 
obiezioni del pontefice. I preparativi sospesi e ripresi; proposte del pontefice 
al viceré. Discussione nel consiglio dell'esercito di Cesare. Risposta del viceré 
al pontefice. Breve del pontefice a Cesare; risposta dell'oratore 1 on tificio a Ile 
querele di Cesare. 

Avea in questo mezzo deliberato il re di Francia di as
saltare il reame di Napoli, sperando o che il viceré, mosso 
dal pericolo perché non vi era rimasto presidio alcuno, ab
bandonerebbe, per andare a difenderlo, lo stato di Milano, o 
almeno cederebbe a deporre l'armi con inique condizioni; il 
che il re, mosso dalle difficolta di ottenere Pavia cominciava 
a desiderare. Destinò che a questa guerra andasse Giovanni 
Stuardo duca d'Albania, del sangue de' re di Scozia, con d u
gento lancie [secento] cavalli leggieri e quattromila fanti che 
si levassino dall'esercito, la meta italiani quattrocento svizzeri 
e gli altri tedeschi; e che, per unirsi a ' lui, Renzo da Ceri 
scendesse a Livorno co' fanti destinati per l' armata, la quale 
ritardata dalle difficolta de' provedimenti necessari dimorava 
ancora nel · porto di Villafranca; e che Renzo medesimo e gli 
altri Orsini soldassino nel paese di Roma [quattro]mila fanti: 
la quale deliberazione fece, per Alberto conte di Carpi oratore 
suo, nota al pontefice, ricercandolo che permettesse che a 
Roma si soldassino i fanti e consentisse che l' esercito passasse 
per lo stato della Chiesa. Grave era questa dimanda al pon
tefice, a cui sarebbe stato molestissimo che al re di Francia 
pervenisse oltre al ducato eli Milano il regno di Napoli, ma, 
non avendo ardire apertamente di negarla, confortava il re che 
per allora non facesse questa impresa, né mettesse lui in ne
cessita di non g li concedere quello che per giusti rispetti non 
poteva consentire; dimostrandogli con prudente discorso questo 
pensiero essere contro alla propria utilita: perché se la cupidita 
di ricuperare il ducato di Milano gli avea per il passato con
citati tanti inimici, che farebbe ora il vedersi che aspirasse 
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anche al regno di Napoli? che maraviglia sarebbe se questo 
movesse i viniziani a prendere là guerra per Cesare, trapas
sando ancora gli oblighi della loro confederazione? Conside
rasse che, se per disavventura si difficultassino i progressi suoi 
in Lombardia, con che riputazione potrebbono procedere nel 
regno di Napoli, e che la declinazione in qualunque di questi 
luoghi partorirebbe la caduta nell'altro; e che in ultimo si 
ricordasse d'averlo commendato di essersi ritirato all'ufficio 
del pontefice, però non convenire che ora lo astrignesse a 
fare il contrario. Ma invano si dicevano queste cose, perché 
il duca, non aspettata la risposta, avea, come certo della 
concessione del pontefice, passato il Po al passo della Stellata 
che è nello stato di Milano: benché il quinto di poi ritornò 
indietro, perché il re, avendo notizia che gia cominciavano ad 
arrivare agli inimici i fanti tedeschi e che il duca di Bor
bone era andato nella Alamagna per muoverne maggiore quan
tita, volle serbarsi intero l'esercito insi no non venisse nuovo 
supplemento di svizzeri e grigioni, i quali avea mandati a 
sol dare. 

Nel quale tempo procedevano le cose di ciascuna delle 
parti quasi oziosamente. Il re continuava l'assedio di Pavia, 
non intermettendo i lavori delle trincee e il molestarla con 
l'artiglierie; gli i m peri ali, aspettando il ritorno di Borbone, 
si riposavano: eccetto che il marchese di Pescara, nella pre
videnza e ardire del quale la maggiore parte de' consigli ma 
certamente tutte l'esecuzioni si riposavano, uscito una notte 
di Lodi con dugento cavalli e dumila fanti, entrato all' impro
viso nella terra di Melzi, guardata negligentemente da Ieronimo 
e da Gianfermo da Triulzi con dugento cavalli, fece prigioni 
i capitani con la maggiore parte de' soldati; de' quali Ieronimo, 
poco poi, mori di una ferita ricevuta nel combattere. Arrivorno 
dipoi all'esercito del re i svizzeri e grigioni; alla venuta de' 
quali il duca di Albania, mosso di nuovo, passò il Po alla 
Stradella nel piacentino. 

Dalla quale inclinazione non potendo il pontefice divertire 
il re, né forse, per non lo insospettire, non ne facendo molta 
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instanza, gli parve tempo opportuno a manifestare agli impe
riali le convenzioni fatte prima con lui e a rinnovare la men
zione della concordia; alla quale, per la di.fficolta d eli' ottenere 
Pavia e per il pericolo del regno di Napoli, sperava dovere 
trovare minore durezza in ciascuna delle parti. A' quali effetti 
mandò Paolo Vettori, capitano delle sue galee, a significare 
al viceré: non avere mai potuto, benché n'avesse fatto gran
dissima diligenza, rimuovere il re dalla deliberazione di as
saltare il reame di Napoli; né potere, per non trasferire la 
guerra in sé (alla quale non potrebbe resistere) vietargli il 
passo, anzi essere necessitato ad assicurarsi con nuove conven
zioni da lui; nelle quali non consentirebbe mai condizione 
alcuna nociva a Cesare, a cui conoscere niuna cosa essere piu 
utile, in tante difficolta, che la pace; la quale perché si po
tesse trattare innanzi che i disordini piu· oltre procedessino, 
confortare il viceré a consentire che l 'armi si sospendessino; 
deponendo (perché altrimenti il re non vi condiscenderebbe) 
in mano di persona non sospetta quel che in nome di Cesare 
e del duca si teneva ancora nel ducato di Milano. Sperare 
che, fatto questo, si converrebbe in qualche modo onesto della 
pace: per la quale proponeva che il ducato di Milano, sepa
randosi in tutto dalla corona di Francia, fusse con l'investi
tura di Cesare (i.l quale in ricompenso ne ricevesse somma 
conveniente di pecunia) conceduto al secondogenito del re; 
che con onesto modo si prevedesse al duca di Milano e al 
duca di Borbone; e che il pontefice i viniziani e i fiorentini 
si obligassino à unirsi con Cesare contro al re, in caso non 
osservasse le cose promesse. 

Conoscevano i capitani di Cesare la grandezza delle diffi 
colta e de' pericoli, avendo in un tempo medesimo a sostenere 
in tanta penuria dì danari la guerra in Lombardia e a pensare 
al regno di Napoli, abbandonati manifestamente da' sussidi 
del pontefice e de' fiorentini, e g ia certi che i viniziani fareb
bono il medesimo; i quali, se bene saldando nuovi fanti si 
ingegnassino dare speranza di volere osservare la lega, diffe
rivano con varie scuse l'esecuzione. Però il viceré, non alieno 
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con l'animo dalla concordia, inclinava per la sicurta del regno 
di Napoli a ritirarvisi con l'esercito. Ma prevalse nel consiglio 
il parere del marchese di Pescara; il quale, procedendo pari
mente con audacia e con prudenza, dimostrò essere necessario, 
dispregiati gli altri pericoli, fermarsi alla guerra di Lombardia, 
dalla vittoria della quale tutte l'altre cose dipendevano. Non 
essere destinate tali forze ad assaltare il regno di Napoli, né 
potere con tal celerita condursi la, ove erano molte terre forti, 
e la resistenza di coloro la salute de' quali consisteva nel 
difenderlo, che almeno non si dovesse per piu e piu mesi 
sostenere; nel qual tempo verisimilmente si imporrebbe alla 
guerra di Milano l'ultima mano: se con vittoria, chi dubitava 
che vincendo libererebbono subito il reame di Napoli, quando 
bene per Cesare non si tenesse altro che una torre sola? 
Stando fermi in Lombardia potere essere vincessino a Milano 
e a Napoli, andando a Napoli si perdeva al certo Milano né 
si liberava il regno dal pericolo, ove incontinente tutta la 
guerra si trasferirebbe: e con quale speranza, ritornandovi 
come vinti? donde con tanta riputazione vi entrerebbono gli 
inimici, tanta sarebbe l'inclinazione de' popoli (che per na
tura per odio per paura sì fanno incontro alla fortuna del 
vincitore), che non piu si difenderebbe il regno di Napoli che 
il ducato di Milano. Né muovere altro il re di Francia, dubbio 
ancora de' successi di Lombardia, a dividere l'esercito, a co
minciare una guerra nuova mentre pendeva la prima, che la 
speranza che per troppa sollecitudine del regno di Napoli gli 
lasciassino in preda tutto lo stato di Milano: per i cui consigli 
deliberarsi, per i cui cenni muoversi l'esercito tante volte 
vincitore, che essere altro che con eterna infamia concedere 
a li minaccie de' vinti quella gloria che tante volte contro a 
loro s'aveano con l'armi acquistata? La quale sentenza segui
tando finalmente il viceré mandò a Napoli il duca di Traietto, 
con ordine che, raccolti piu danari che si potesse, Ascanio 
Colonna e gli altri baroni del regno attendessino a difenderlo; 
e ancora che alla imbasciata fattagli in nome del pontefice 
avesse risposto modestamente scrisse con molta acerbita a 



244 STORIA D'ITALIA 

Roma, ricusando volere udire ragionamento alcuno di con
cordia. Donde il pontefice, mostrando essere menato dalla 
necessita, perché il duca di Albania continuamente andava 
innanzi, publicò, non come cosa fatta prima, essere convenuto 
col re di Francia con una semplice promessa di non offendere 
l'uno l'altro: il che significò eziandio per uno breve agli agenti 
di Cesare, allegando le cagioni e specialmente la necessita 
che l'avea indotto. Il quale breve presentato da Giovanni Corsi 
oratore fiorentino e aggiunte quelle parole che convenivano a 
tale materia, Cesare, il quale prima dimostrava non si potere 
persuadere che il pontefice in tanto pericolo l'abbandonasse, 
commosso molto di animo, rispose che né odio né ambizione 
né alcuna privata cupidita l'avea indotto a pigliare da prin
cipio la guerra contro al re di Francia, ma le persuasioni e 
l'autorita del pontefice Leone, confortato a questo (come si 
diceva) dal presente pontefice che allora era il cardinale de' 
Medici, dimostrandogli importare molto alla salute publica che 
quel re non possedesse cosa alcuna in Italia: il medesimo 
cardinale essere stato autore della confederazione che, innanzi 
alla mor ·e di Adriano pontefice, si fece per la medesima ca
gione. Però essergli sommamente molesto che colui che sopra 
tutti gli altri era tenuto a non si separare da lui, ne' pericoli 
ne' quali era stato autore che entrasse, avesse fatto una mu
tazione che tanto gli noceva, e senza alcuna necessita: perché 
a che si potere attribuire altro che a soperchio timore, mentre 
che Pavia si difendeva? Ricordò quel che avea sempre, dopo 
la morte di Lione e specialmente in due conclavi, operato per 
la sua grandezza, e il desiderio che avea avuto che e' fusse 
assunto al pontificato, per mezzo del quale avea creduto 
s'avesse a stabilire la liberta e il bene comune d'Italia; né si 
persuadere che al pontefice fusse uscito della memoria la poca 
fede del re di Francia, né quel che dalla sua vittoria potesse 
o temere o sperare. Conchiuse che né per la deliberazione 
del pontefice, benché indebita e inaspettata, né per qualunque 
altro accidente abbandonerebbe se medesimo, né confidasse 
alcuno che per mancamento di danari avesse a mutare sen-
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tenza, perché metterebbe prima a ogni pericolo tutti i regni 
e la vita propria: ed essere tanto fisso in questo che supplicava 
Iddio non fusse cagione della dannazione della sua anima. 
Alle quali querele replicava l'oratore fiorentino: il papa, poi 
che fu eletto alla suprema degnita, essere stato obligato a 
procedere non piu come cardinale de' Medici ma come pon
tefice romano, l'ufficio del quale era pensare e affaticarsi per 

· la pace de' cristiani; perciò non avere mai ricordato altro che 
la necessita che se n'avea, scrittone si spesso a lui e manda
togli l'arcivescovo di Capua due volte, e protestato che il 
debito suo era non aderire ad alcuno; avere ricordato il me
desimo quando l'ammiraglio parti di Italia, non si potendo in 
tempo alcuno trattare con maggiore onore per lui: né avere 
riportata altra risposta che non si potere fare senza consenti
mento del re di Inghilterra. Ricordassesi Cesare quanto il 
pontefice avesse dissuaso il passare nella Provenza, perché si 
turbava in tutto la speranza della pace e perché, come indo· 
vino delle cose che erano succedute, avea predetto che la 
necessita che sì poneva al re di Francia di armarsi potrebbe 
essere occasione di suscitare incendio in Italia di maggiori 
pericoli. Avere per il vescovo di Verona confortato il re, gUt 
possessore di Milano, e il viceré, alla concordia; ma in niuno 
avere trovato inclinazione alla pace. Avere dipoi negato, con 
molte ragioni e con grandissima efficacia, di consentire il passo 
per lo stato della Chiesa alle genti che andavano contro al 
regno di Napoli; ma il re non solo essere stato sordo alle 
parole sue ma, non aspettata la sua risposta, averle gia fatte 
passare nel piacentino. ercìò avere ultimamente mandato Paolo 
Vettori a confortare il viceré alla sospensione dell'armi, pro
ponendogli le condizioni conformi al tempo ; e a certificarlo 
della necessita che avea· di assicurarsi dal pericolo imminente, 
vedendo massime stare sospesi i viniziani, e il re di Inghil
terra alieno da concorrere alla difesa del ducato di Milano se, 
nel tempo medesimo, per Cesare e per lui non si moveva la 
guerra di la da' monti: ma vedendo il viceré ricusare tutti i 
modi proposti e le genti del re procedere sempre innanzi, era 
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stato costretto pigliare la fede e sicurta da lui, non si obli
gando ad altro che a non l'offendere. Lamenta vasi Cesare, la 
condizione proposta al viceré essere stata molto dura: aversi 
a dipositare dalla sua parte quello si teneva, senza fare men- · 
zione che dal re di Francia si facesse il medesimo. E final
mente, ancora che il marchese di Pescara, confortandolo alla 
concordia, gli avesse significato essere nel campo molti disor
dini e le cose in gravissimo pericolo, nondimeno non piegava 
l'animo alla pace, sperando per il valore de' suoi soldati la 
vittoria se gli eserciti si conducessino l'un contr'all'altro a 
combattere. 

XIII 

Invio di munizioni del duca di Ferrara al re di Francia; il duca di Albania, capo 
della spedizione contro il reame di Napoli, presso Lucca. Fazione di Varagine. 
Il duca di Alba nia a Siena: riordina mento del governo della citta. Fanti assol
dati in Roma e dal duca e dai Colonnesi suoi avversari. 

Perseverava in questp tempo l'assedio di Pavia, benché 
cessato alquanto per mancamento di munizioni il molestarla 
con l'artiglierie. Alla quale difficolta il re per provedere era 
stato contento che il duca di Ferrara, ricevuto nuovamente 
da lui in protezione, con obligo di pagargli in pecunia nu
merata settantamila ducati, ne convertisse ventimila in valore 
di tante munizioni; le quali si conducevano per il parmigiano 
e piacentino, con animali e carra de' paesani prestate per com
missione del pontefice: non senza grave querela del viceré, 
come se questo fusse prestare espressamente aiuto al re di 
Francia. Le quali perché sicuramente si conducessino avea 
mandato a incentrarle, con dugenta cavalli e mille cinque
cento fanti, Giovanni de' Medici: il quale , nel principio della 
guerra, querelandosi di essere veduto con malo occhio dal vi
ceré né gli essere dati tanti danari che bastassino a muovere 
i soldati, era dagli stipendi di Cesare passato agli stipendi 
del re. E pareva che ad assicurare le munizioni bastasse questo 
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presidio, per la propinquita del duca di Albania il quale nel 
tempo medesimo avea passato il Po; ma il viceré e il mar
chese di Pescara per impedirle, gittato · il ponte presso a Cre
mona, passorno il Po con secento uomini d'arme e ottomila 
fanti , alloggiando a Monticelli il primo di: nondimeno, ritor
norno presto di la dal fiume, avendo sentito che il re per op
porsi loro mandava Tommaso di Fois con una parte dello 
esercito. Dopo la partita de' quali il duca di Albania passò, 
per il territorio di Reggio e la Carfagnana, l'A pennino; ma 
procedendo con lentezza tale che confermava l'opinione che 
il re, piu per indurre con questo timore i capitani di Cesare 
o a concordia o ad abbandonare le cose di Lombardia che per 
speranza di fare progressi, tentasse questa impresa. Unissi con 
lui presso a 'Lucca Renzo d~ Ceri con [tre]mila fanti venuti 
irÌ sull(:). armata, alla quale nel passare si era arrenduta Sa
vona e Varagine; e ritornata Parmata nella riviera occiden~ 
tale di Genova teneva in sospetto quella citta. 

Séguita l'anno mille cinquecento venticinque. Nel principio 
del quale don Ugo di Moncada, partito da Genova con l'ar
mata, scese in terra con tremila fanti a Varagine, dove erano 
a guardia alcuni fanti de ' franzesi; ma venendovi al soccorso 
l'armata franzese, della quale era capitano il marchese di 
Saluzzo, l'armata inimica essendo restata senza fanti si ritirò, 
però i fanti franzesi, scesi in terra, assaltati gli inimici e mor
tin~ molti, gli roppono, e preson? don Ugo. 

Nel principio dell'anno medesimo, il duca di Albania 
astrinse i lucchesi a pagargli dodicimila ducati e a prestarg li 
certi pezzi di artiglierie; e dipoi proceduto piu innanzi per il 
dominio de' fiorentini , da' quali fu raccolto come amico, sì 
fermò con lo esercito appresso a Siena: pregato a questo dal 
pontefice, il quale, poi che né con l'autorita né con le armi 
poteva ovviare a quel che gli era molesto, si sforzava di con
durre i suoi disegni con l'arte e con la industria. Non dispia
ceva al pontefice che il re di F rancia conseguisse il ducato 
di Milano, parendogli che, mentre stavano in Italia Cesare 
e il re, che la sedia apostolica e il suo pontificato fussino 
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sicuri dalla grandezza di ciascuno di loro. Questa medesima 
ragione causava che gli fusse molesto che il re di Francia 
acquistasse il regno di Napoli, acciò che in mano di uno prin
cipe tanto potente non fusse in uno tempo medesimo quello 
reame e il ducato di Milano: ·però, cercando occasione di dif
ferire l'andata del duca di Albania, fece instanza col re che 
nel transito riordinasse il governo di Siena; il quale il pontefice, 
essendo quella citta situata in mezzo tra Roma e Firenze, 
desiderava sommamente che fusse in mano · degli amici suoi, 
come per opera sua era stato pochi mesi innanzi. Perché es
sendo, nel pontificato di Adriano, morto il cardinale Petruccio 
e pretendendo alla successione sua nel governo Francesco suo 
nipote, se gli opposono per la sua insolenza i principali del 
Monte de' nove, con tutto che fussero della medesima fazione; 
facendo instanza col duca di Sessa, oratore cesareo, e col car
dinale de' Medici che fusse data altra forma al governo, o 
riducendola a liberta o volgendo quella autorita a Fabio 
figliuolo di Pandolfo Petrucci, benché non molto innanzi si 
fusse occultamente fuggito da Napoli: la quale cosa, ventilata 
lungamente, fu finalmente, come Clemente fu assunto a l pon
tificato, per consentimento comune suo e di Cesare, restituito 
Fabio nel luogo paterno. Ma non avendo l'autorita che aveva 
avuta il padre, la citta quasi tutta inclinata alla liberta, quegli 
del Monte de' nove non molto uniti con lui né molto con
cordi tra loro, la debolezza che ha la potenza di uno quando 
non è fondata in sulla benivolenza de' cittadini né si regge 
totalmente e senza rispetti a uso di tiranno, partori (non astante 
che alla piazza fusse la guardia dependente da lui) che susci
tato uno giorno per opera de' suoi avversari, sen'za aiuto al
cuno de' forestieri, tumulto popolare, fu con piccola difficolta 
cacciato della citta; donde il pontefice, il quale non confidava 
né nella moltitudine né in altra fazione, deliberò ridurre in 
loro l' autorita, per costituirne poi capo o Fabio o chi altri 
di loro gli paresse: cosa che agli imperiali (come il sospetto 
cominciato fa che tutte le cose si ripigliano in mala parte) 
accrebbe l'opinione che la capitolazione tra il pontefice e il 
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re di Francia contenesse da ogni parte maggiori effetti e obli
gazioni che di neutralita. Dal fermarsi il duca d'Albania in
torno a Siena procedette che i sanesi, per liberarsi dalle mo
lestie dell'esercito, dettano amplissima autorita a quegli cittadini 
che erano confidenti al pontefice sopra l'ordinazione del go
verno: la qual cosa come fu fatta. ricevute da' sanesi artiglierie 
e certa quantita di danari, passò piu oltre, ma procedendo 
colla consueta tardita. Andò da Montefiascone a Roma a par~ 
lare al pontefice, e di poi passato il Tevere a Fiano si fermò 
nelle terre degli Orsini, dove si raccoglievano i fanti che si 
saldavano in Roma con permissione del pontefice; il quale 
permetteva medesim.amente che i Colonnesi, i quali per la 
difesa del regno di Napoli facevano la massa a Marino, sol
d assino in Roma fanti. Ma per la tardita del procedere, e 
perché da ogni part~ apparivano pochissimi danari, era que
sto movimento in piccolissimo concetto: gli occhi l'orecchie 
gli animi degli uomini erano tutti attenti alle cose di Lom
bardia; le quali, cominciando ad affrettarsi al fine, accresce
vano per vari accidenti a ciascuna delle parti ora la speranza 
ora il timore. 

XIV 

Difficolta. degli assediati in Pavia; risposta dei veneziani all'oratore di Cesare. Scar
sezza di danari nell'esercito di Cesare. Milizie cesaree in marcia verso Pavia. 
Diversita di pareri nel consiglio del re d i Francia. Il re delibera di perseve
rare nell'assedio della citta; nuove disposizioni delle forze assedianti. Le forze 
del re di Frau eia. Gli imperiali prendono il ca tello di Sant'Angelo. Casi sfor
tunati per i francesi. Perché i grigioni rich iamano gli uomini propri soldati dal 
re. Appoggio del 1·e d' Iughilterra a Cesare. 

Erano gli assediati in Pavia angustiati dalla carestia de' 
danari, aveano strettezza di munizioni per l'artiglierie, comin
ciava a mancare il vino e , dal pane in fuori, tutte l'altre 
vettovaglie; onde i fanti tedeschi gia quasi tumultuosamente 
dimandavano danari, concitati dal capitano loro, oltre a quello 
che per se stessi faceano: del quale si temeva che secreta-
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mente non fusse convenuto col re di Francia. Da altra parte 
il viceré, avvicinandosi il duca di Borbone, il quale condu
ceva dell' Alamagna cinquecento cavalli borgognoni e seimila 
fanti tedeschi, soldati co' danari del re de' romani, era andato 
a Lodi, ove pensavano raccorre tutto l'esercito; riputando do
vere avere esercito non inferiore agli inimici. Ma per muovere 
i soldati e per sostentargli non aveano né danari né facolta 
alcuna di provederne, degli aiuti del pontefice e de' fiorentini 
erano del tutto disperati, medesimamente di quegli de' vini
ziani. I quali, dopo avere interposto varie scuse e dilazioni, 
aveano finalmente risposto al protonotario Caracciolo, oratore 
di Cesare appresso a loro, volere procedere secondo che pro
cedesse il pontefice, per mezzo del quale si credeva che secre
tamente avessino convenuto col re di Francia di stare neutrali; 
anzi confortavano occultamente il pontefice a fare scendere in 
Italia agli stipendi comuni diecimila svizzeri, per non avere 
a temere della vittoria di ciascuno de' due eserciti: cosa ap
provata da lui, ma per carestia di danari, e per sua natura, 
eseguita · tanto lentamente che molto tardi mandò in Elvezia 
i! vescovo di Veroli a preparare gli. animi loro . 

Sollevò alquanto le difficolta di Pavia la industria del vi
ceré e degli altri capitani : perché mandati nel campo fran
zese alcuni a vend~re vino, Antonio de Leva, avuto il segno, 
mandò a scaramucciare da quella parte; donde levato il ro
more, i venditori, rotto il vaso grande, corsono in Pavia con 
uno piccolo vasetto messo in quello, nel quale erano rinchiusi 
tremila ducati: per la quale piccola somma fatti capaci i te
deschi della difficolta del mandargli, stettono in futuro piu 
pazienti. E levò anche il fomento de' tumulti la morte del 
capitano, proceduta in tempo tanto opportuno che si credette 
fusse stato, per opera di Antonio de Leva, morto di veleno. 
Nel qual tempo, o poco prima, il marchese di Pescara, an
dato a campo a Casciano, alla custodia della qual terra erano 
cinquanta cavalli e quattrocento fanti italiani, gli costrinse ad 
arrendersi senza alcuna condizione. Ma essendo venuto co' 
soldati tedeschi il duca di Borbone, niuna altra cosa ritardava 
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capitani, ansii del pericolo di Pavia, che il mancamento 
tanto grande di danari che non solamente non potevano pen
sare agli stipendi d eli' esercì t o ma a ve ano d ifficolta de' danari 
necessari a condurre le munizioni e l'artiglierie: nella quale 
necessita, proponendo a' fanti la gloria e le ricchezze che 
perverrebbono loro della vittoria, riducendo in memoria quel 
che vincitori aveano conseguito per il passato, accendendogli 
con gli stimoli dell'odio contro a' franzesi, indussono i fanti: 
spagnuoli a promettere di seguitare un mese intero l'esercito 
senza ricevere danari, e i tedeschi a contentarsi di tanti che 
bastassino a comperare le vettovaglie necessarie. Maggiore 
difficolta era negli uomini d'arme e ne' cavalli leggieri allog
giati per le terre del cremonese e della Ghiaradadda; perché 
non avendo, gia molto tempo, ricevuti danari allegavano non 
potere, seguitando l'esercito ove sarebbe necessario comperare 
tutte le vettovaglie, sostentare sé e i cavalli. Lamentavansì: 
essere meno grata e meno stimata l'opera loro che quella de' 
fanti, ne' quali era stata, pur qualche volta, distribuita alcuna 
quantìta di danari, in essi, gia tanto tempo, niuna; e nondi
meno non essere inferiori né di virtu né di fede, ma molto 
superiori di nobilta e di meriti passati. Mitigò gli animi di 
costoro il marchese di Pescara, andato a' loro alloggiamenti; 
ora scusando ora consolandogli ora riprendendogli: che quanto 
erano di virtu piu chiari, quanto piti era manifesto il loro 
val.ore, tanto piu si doveano sforzare di non essere superati 
da' fanti né di fede né di affezione verso Cesare, di cui si 
trattava non solamente l'onore e la g loria ma di tutti gli stati 
che aveva in Italia: la ui grandezza quanto amassino, a cui 
quanto desiderassino servire, non dovere mai avere maggiore 
occasione di dimostrarlo ; e se tante volte aveano per Cesare 
esposta la vita propria, che vergogna essere, che cosa nuova , 
che ora recusassino mettere per lui vile quantita di pecuniar 

alle quali persuasioni e da lla autorita del marchese mossi. 
consentirono di ricevere per un mese quasi minima quan
tita di danari. Cosi raccolto tutto l'esercito, nel quale si di
ceano essere settecento uomini d'arme, pari numero di cavalli 



STORIA D'ITALIA 

teggieri, mille fanti italiani e piu di sedicimila tra spagnuoli 
e tedeschi, partiti da Lodi il vigesimo quinto di di gennaio, 
:andorno il di m.edesimo a Marignano; dimostrando volere 
andare verso Milano, o perché il re mosso dal pericolo di 
quella citta si levasse da Pavia o per èlare causa di partirsi 
da Milano a' soldati che vi erano alla custodia: nondimeno, 
passato poi appresso a Vidigolfo il fiume del Lambro, si di
rizzorno manifestamente verso Pavia. 

Pagava il re nell'esercito [mille trecento] lancie diecimila 
svizzeri quattromila tedeschi cinquemila franzesi e settemila 
italiani, benché, per le fraudi de' capitani e per la negligenza 
de' suoi ministri, il numero de' fanti era molto minore. Alla 
guardia di Milano era Teodoro da Triulzi con [trecento] lancie 
semila fanti tra grigioni e vallesi e tremila franzesi; ma quando 
gli imperiali si voltorno verso Pavia richiamò, da duemila in 
fuori, tutti i fan ti all'esercito. All'uscita degli imperiali alla 
campagna, si disputava nel consiglio del re quello che fusse 
da fare; e..... della Tramoglia, ..... della Palissa, Tommaso 
d i Fois e molti a ltri capitani confortavano che il re si le
vasse coll'esercito dall'assedio di Pavia, e si fermasse o al 
monasterio della Certosa o a Binasco, alloggiamenti forti (come 
ne sono spessi nel paese) per i canali dell'acque derivate 
per annaffiare i prati. Dimostravano che in questo modo si 
otterrebbe presto, e senza sangue e senza pericolo, la vit
toria; perché l'esercito inimico, non avendo danari, non po
teva sostentarsi insieme molti di ma era necessitato o a dis
solversi o a ridursi ad alloggiare sparso per le terre: che i 
tedeschi che erano in Pavia, i quali, per non essere imputati 
di coprire la timidita con la scusa del non essere pagati, sop
portavano pazientemente, creditori gia dello stipendio di molti 
mesi, subito che e' fusse levato l'assedio dimanderebbono il 
pagamento; al quale non avendo i capitani modo di prove
<lere né speranza apparente colla quale gli potessino, benché 
vanamente, nutrire, conciterebbono qualche pericoloso tumulto: 
non conservarsi insieme gli inimici con altro che colla spe
·ranza di fare presto la giornata; i quali, come vedessino al-
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lungarsi la guerra e discostarsi l'opportunita del combattere, 
si empierebbono di difficolta e di confusione. Dimostravano 
quanto fusse pericoloso stare con l'esercito in mezzo di una 
citta, nella quale erano cinquemila fanti di nazione bellicosis
sima, e di uno esercito che veniva per soccorrerla, potente e 
di numero d'uomini e di virtu e di esperienza di capitani e 
di soldati, e feroce per le vittorie ottenute per il passato, e il 
quale avea collocato tutte le speranze sue nel combattere. Non 
essere infamia alcuna il ritirarsi quando si fa per prudenza 
non per timidita, quan<;lo si fa per ricusare di non mettere in 
dubbio le cose certe, quando il fine propinquo della guerra 
ha a dimostrare a tutto il mondo la maturita del consiglio; 
e niuna vittoria essere piu utile piu preclara piu gloriosa 
che quella che s'acquista senza danno e senza sangue de' suoi 
soldati; e la prima laude nella disciplina militare consistere 
piu nel non si opporre senza necessita a' pericoli, nel rendere, 
con la industria con la pazienza e con l'arti, vani i conati 
degli avversari, che nel combattere ferocemente. Il medesimo 
era consigliato al re dal pontefice, a cui il marchese di Pe~ 
scara, temendo di tanta poverta, aveva prima significato, le 
difficolta d eli' esercito di Cesare essere tali che gli troncavano 
quasi tutta la speranza di prosperi successi. Nondimeno il re, 
le cui deliberazioni si reggevano solamente co' consigli del
l'ammiraglio, avendo piu innanzi agli occhi i romori vani, e 
per ogni leggiero accidente variabili, che la sostanza salda 
degli effetti, si riputava ignominia grande che l'esercito, nel 
quale egli si trovava personalmente, dimostrando timore ce
desse alla venuta degli inimici; e lo stimolava (quello di che 
quasi niuna cosa fanno piu imprudentemente i capitani) che 
si era quasi obligato a seguitare co' fatti le parole dette va
namente: perché e palesemente aveva affermato, e molte volte 
in Francia e per tutta Italia significato, che prima eleggerebbe 
la morte che muoversi senza la vittoria da Pavia. Sperava 
nella facilita di fortificare il suo alloggiamento di maniera che 
non potria essere disordinato allq improviso da assalto alcuno; 
sperava che, per l' inopia de' danari, ogni piccola dilazione 
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disordinerebbe gli inimici, i quali, non avendo facolta di com
perare le vettovaglie e necessitati di andare predando i cibi 
per il paese, non potrebbono stare fermi agli alloggiamenti; 
sperava similmente dare impedimento alle vettovaglie che 
s'arebbono a condurre al campo, delle quali sapeva la mag
giore parte essere destinata da Cremona, perché di nuovo 
avea soldato Giovanlodovico Paiavicino, acciò che o occupasse 
Cremona, dove era piccolo presidio, o almeno interrompesse 
la sicurta che da quella citta si movessino le vettovaglie. 
Queste ragioni confermorno il re nella pertinacia di perseve
rare nell'assedio di Pavia, e per impedire agli inimici l'en
trarvi ridusse in altra forma l'alloggiamento dell'esercito. 
Alloggiava prima il re, dalla parte di Borgoratto, alla badia 
di San Lanfranco, posta circa un mezzo miglio di la da Pavia 

· e oltre alla strada per la quale da Pavia si va a Milano e 
in sul fiume del Tesino, vicino al luogo dove fu tentata la 
diversione dell'acque; la Palissa, e con l 'avanguardia e co' 
svizzeri, alle Ronche, nel borgo appresso alla porta di Santa 
lustina, fortificatosi alle chiese di San Piero di Sant' Appol
lonia e di San Ieronimo; alloggiava Giovanni de' Medici, co' 
cavalli e fanti suoi, a lla chiesa di San Salvadore. Ma intesa 
la partita degli inimici da Lodi, andò ad alloggiare nel barco, 
al palagio di Mirabello situato di qua da Pavia; lasciati a 
San Lanfranco i fanti grigioni, ma non mutato l'alloggiamento 
della avanguardia. Ultimatamente, passò il re ad alloggiare a' 
monasteri di San Paolo e di San Iacopo, luoghi comodi ed 
èminenti e cavalieri alla campagna, vicinissimi a Pavia ma 
a lquanto fuori del barco; trasferito ad alloggiare a Mirabello 
(monsignore] d' Alansone col retroguardo. E per potere soc
correre l'un l'altro roppono il muro del barco da quella parte, 
occupando lo spazio del campo insino al T esino, dalla parte 
di sotto, e dalla parte di sopra insino alla strada milanese; 
di maniera che, tenendo circondata intorno intorno Pavia, e 
il Gra velo ne e il Tesino e la Torretta, che è dirimpetto alla 
darsina, in mano del re, non potevano gli imperiali entrare 
in Pavia se o non passavano il Tesino o non entravano per 
il barco. 
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Risedeva il peso del governo dell'esercito nell'ammiraglio: 
il re, consumando la maggiore parte del tempo in ozio e 
in piaceri vani, né ammettendo faccende o pensieri gravi, 
dispregiati tutti gli altri capitani, si consigliava con lui; udendo 
ancora Anna di Memoransi, Filippo Ciaboto di Brione e ..• di 
San Marsau, persone al re grate ma di piccola esperienza nella 
guerra. Né corrispondeva il numero dell'esercito del re a quello 
che ne divulgava la fama, ma eziandio a quello che ne cre
deva esso medesimo: perché, essendo della cavalleria una parte 
andata col duca di Albania un'altra parte rimasta con Teodoro 
da Triulzi alla guardia di Milano, molti alloggiando sparsi per 
le ville e terre circostanti, non alloggiavano fermamente nel 
campo oltre ottocento lancie, e de' fanti, de' quali si pagava, 
per le fraudi de' capitani e per la negligenza de' ministri del 
re, numero immoderato, era diversissima la verita dall'opi
nione, ingannando sopra tutti gli altri i capitani italiani, i 
quali lo stipendio per moltissimi fanti ricevevano ma pochis
simi ne tenevano: il medesimo accadeva ne' fanti franzesi. 
Duemila valligiani, che alloggiavano a San Salvadore tra 
San Lanfranco e Pavia, assaltati all' improviso da quegli di 
dentro, erano stati dissipati. 

In questo stato delle cose i capitani imperiali, passato che 
ebbero il Lambro, si accostorno al castello di Santangclo; 
il quale, situato tra Lodi e Pavia, arebbe dato, se non fusse 
stato in potesta loro , impedimento grandissimo al condurre 
delle vettovaglie da Lodi allo esercito. Guardavalo Pirro fra
tello di Federico da Bozzole con [du]cento cavalli e [otto]cento 
fanti; e il re, pochi di prima, per non mettere i suoi teme
rariamente in pericolo, aveva mandato a considerare il luogo 
il medesimo Federico e Iacopo Cabaneo, i quali riferirono quel 
presidio essere bastante a difenderlo. Ma l'esperienza dimo· 
strò la fallacia de' discorsi loro: perché essendovisi accostato 
Ferdinando Davalo co' fanti spagnuoli e avendo con l'arti 
glierie levate alcune difese, quegli di dentro impauriti si ri
tirorno il di medesimo nella rocca, e poche ore dappoi pat
tuirono che, rimanendo prigioni Pirro, Emilio Cavriana e tre 
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figliuoli di Febus da Gonzaga, gli altri tutti, lasciate l'armi 
e i cavalli e promesso non militare per un mese contro ·a Ce
sare, si partissero. 

Chiamò ancora il re dumila fanti italiani di quegli di Mar
siglia, che erano a Savona; i quali (secondo scrive il Capella) 
essendo arrivati nello alessandrino presso al fiume di Urbe, 
Gaspar Mai no, che con mille settecento fanti era a guardia 
di· Alessandria, uscito fuora con poca gente, gli assaltò; e 
avendogli trovati stracchi per il cammino e senza guardie, 
perché non avevano sospetto di essere assaltati, gli ruppe con 
poca fatica; e fuggendo nel Castellaccio, entrò dentro alla me
scolata con loro: i quali si arrenderono con diciassette inse
gne. Né ebbe migliore successo la cura data a Gian Lodovico 
Palavicino; il quale, entrato con quattrocento cavalli e dumila 
fanti in Casalmaggiore, dove non erano mura, e fattivi ripari 
e occupato dipoi San Giovanni in Croce, cominciò di quel 
luogo a correre il paese, attendendo quanto poteva a rompere 
le vettovaglie. Però Francesco Sforza, che era a Cremona, 
fatto con difficolta mille quattrocento fanti, gli mandò con 
pochi cavalli di Ridolfo da Camerino e co' cavalli della sua 
guardia verso Casalmagrriore, sotto Alessandro Bentivoglio; i 
quali accostatisi, il Palavicino col quale era Niccolò Varolo 
soldato de' franzesi, il decimo ottavo di di febbraio, confidando 
nello avere più gente, non aspettato Francesco Rangone che 
doveva venire con altri fanti e cavalli, uscito fuora si attaccò 
con loro; e volendo sostenere i suoi che gia si ritiravano, fatto 
cadere da cavallo, fu fatto prigione e tutti i suoi rotti e 
dissipati. 

Aggiunsesi alle cose del re di Francia un'altra difficolta: 
perché Gian Iacopo de' Medici da Milano, castellano di Mus, 
dove era stato mandato dal duca di Milano per l'omicidio 
fatto di Monsignorino Ettor Visconte, posto di notte uno ag
guato a canto alla rocca eli Chiavenna, situata in su uno colle 
a capo del lago e distante dalle case del castello, prese il 
castellano, uscito fuora a passeggiare, e condotto subito alla 
porta della rocca minacciando di ammazzarlo, indusse la mo-
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glie a dargli la rocca; il che fatto, egli, immediate, scoper
tosi di un altro agguato con trecento fanti ed entrato per la 
rocca nella terra, la prese: donde le leghe de' grigioni, pochi 
di innanzi al conflitto, revocorno i seimila grigioni che erano 
nello esercito del re. 

Arrivò in questo tempo nello esercito imperiale il cava
liere da Casale, mandato dal re d'Inghilterra con promesse 
grandi, e con ordine di levare i cinquantamila ducati di Vi
terbo: perché quel re, cominciando ad avere invidia alla pro;
sperita del re di Francia, e mosso ancora che nel mare di 
verso Scozia erano state prese dai franzesi certe navi inghi
lesi, minacciava rompere la guerra in Francia, e desiderava 
sostenere l'esercito imperiale. Però commesse al Pacceo, che 
era a Trento, che andasse a Vinegia a protestare in nome suo 
Ja osservanza della lega; alla quale si sperava gli avesse a 
indurre piu facilmente, che Cesare aveva mandato la investi
tura di Francesco Sforza in mano del viceré, con ordine ne 
disponesse secondo le occorrenze delle cose. Fece ancora il 
re d'Inghilterra pregare dall'oratore suo il pontefice che aiu
tasse le cqse di Cesare; a che il pontefice si scusò per la 
capitolazione fatta col re di Francia, per sua sicurta, senza 
offesa di Cesare; dolendosi ancora che, dopo il ritorno dello 
esercito di Provenza, era statq venti di innanzi avesse potuto 
intendere i loro disegni, e se avevano animo di difendere o 
di abbandonare lo stato di Milano. 

xv 

Gli imperiali, occupati i luoghi vicini a Pavia, si accostano a ll'esercito nemico; sus
sidio di munizioni agli assediati. Scaramuccie fra i soldati nemici; trattative di 
tregua per opera del nunzl del pontefice presso i due eserciti. Ferila di Gio
van!lì de' Medici. Battaglia di Pavia. 

Ma erano gia di piccolo momento i trattamenti e le pra
tiche de' principi e le diligenze e sollecitudini degli imbascia-
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dori, perch'"é approssimandosi gli eserciti si riduceva la somma 
di tutta la guerra, e delle difficolta e pericoli sostenuti molti 
mesi, alla fortuna di poche ore. Conciossiaché l'esercito im
periale, dopo l'acquisto di Santo Angelo, spingendosi innanzi 
andò ad alloggiare, il primo di di febbraio, a Vistarino e il 
secondo di a Lardirago, Santo Alesso e le due porte del barco, 
passato la Lolona piccolo fiumicello; il quale alloggiamento 
era propinquo quattro miglia a Pavia e a tre miglia del campo 
franzese: e il terzo o quarto di dì febbraio venne ad alloggiare 
in Prati, credo verso porta Santa Iustina, distendendosi tra 
Prati, Trelevero e la Motta, e in uno bosco a canto a San 
Lazzero; alloggiamenti vicini a due miglia e mezzo di Pavia, 
a uno miglio della vanguardia franzese e a mezzo miglio de' 
ripari e fosse del campo loro, e tanto vicini che molto si 
danneggiavano con l'artiglierie. Avevano gli imperiali occu
pato Belgioioso e tutte le terre e il paese che avevano alle spalle 
eccetto San Colombano, nel quale perseverava la guardia 
franzese, ma assediata, che niuno poteva uscirne: avevano in 
Santo Angelo e in Belgioioso trovata quantita grande di vet
tovaglie; . e si sforzavano, per esserne piu copiosi, acquistare 
il Tesino come avevano acquistato il Po, donde le impedivano 
a' franzesi: tenevano Santa Croce; e avendo il re, quando 
andò ad alloggiare a Mirabello, abbandonata la Certosa, non 
vi andavano gli imperiali perché non fussino impedite loro 
le vettovaglie. Tenevano San Lazzero i franzesi, ma per l'ar
tiglierie degli inimici non ardi vano di starvi. Correva in mezzo 
tra l'uno e l'altro a_lloggiamento · una roza, cioè uno rivolo di 
acqua corrente detto la Vernacula, che ha origine nel barco; 
il quale passando in mezzo tra San Lazzero e San Piero in 
Verge entra nel Tesino: il quale, come molto importante, 
sforzandosi gli imperiali di pas?are per potere con minore 
difficolta procedere piu innanzi, i franzesi valorosamente lo di
fendevano; e ciascuno sollecitamente il proprio alloggiamento 
fortificava. Il canale della Vernacula era alquanto profondo, 
con le ripe alte in modo non si poteva passare senza ponte; 
e passava tra Santa Croce e San Lazzero. Aveva lo alloggia-
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mento del re gross.i ripari a fronte alle spalle e al fianco si
nistro, circondati da fossi e fortificati con bastioni, e al fianco 
destro il muro del barco di Pavia; in modo era ripntato for
tissimo. Simigliante fortificazione aveva l'alloggiamento degli 
imperiali, i quali tenevano tutto il paese da San Lazzero verso 
Belgioioso insino al Po; in modo che l'esercito abbondava di 
vettovaglie. Vicini i ripari dell'uno alloggiamento all'altro a 
quaranta passi, e i bastioni si propinqui che si tiravano con 
gli archibusi. In questo modo stavano alloggiati gli eserciti 
l'ottavo di di febbraio, e scaramucciavano a ogn'ora; ma cia
scuno teneva il campo nel forte suo, non volendo fare gior
nata a disavvantaggio; e pareva a' capitani imperiali aver~ 

insino a quel di guadagnato assai, poiché si erano accostati 
tanto a Pavia che facendosi giornata potevano essere aiutati 
dalle genti che vi erano dentro. Pativasi in Pavia di muni
zioni; però gli imperiali mandorno cinquanta cavalli, ciascuno 
con uno valigiotto in groppa pieno di polvere; i quali entrati 
di notte per la via di Milano, aspettando che per ordine di 
quegli del campo si facesse dare all'arme a' franzesi, si con
dussono salvi in Pavia: donde spesso uscendo Antonio de Leva, 
e infestando quegli di fuora, assaltati i grigioni che erano alla 
guardia di Borgoratto e di San Lanfranco, tolse loro tre pezzi 
di artiglieria e parecchie carra cariche di munizioni. I quali, 
pochi di poi, revocati da' loro superiori si partirno dall' eser
cito. 

In questo stato delle cose era incredibile la vigilanza la 
industria e le fatiche del corpo e dell 'animo del marchese di 
Pescara, il quale di e notte non cessava, con scaramuccie col 
dare all'arme con fare nuovi lavori, di infestare gli inimici; 
spingendosi sempre innanzi, con cavamenti con fossi e con 
bastioni. Lavoravano uno cavaliere sopra il canale, e danneg
giandogli molto i. franzesi con due pezzi piantati a San Laz
zero, voltatavi l'artiglieria lo rovinorno, e gli costrinsono ad 
abbandonarlo. Però pativano i franzesi molto da uno cavaliere 
fatto nel campo, e i1 simigliante da un altro che era fatto a 
Pavia. Ed eransi fortificati in modo con bastioni e con ripari, 
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e fatti tali cavalieri, che offendevano assai il campo franzese 
ed erano poco offesi: però i franzesi mutavano artiglierie, per 
battergli per fianco, facendo continuamente ogni opera gli 
spagnuoli per andare innanzi a palmo a palmo. Erano anche., 
in tanta vicinita, frequenti le scaramuccie, nelle quali quasi 
sempre i franzesi restavano inferiori; non si intermettendo in 
parte alcuna le fazioni per la pratica della tregua, la quale 
continuamente si trattava per i nunzi del pontefice che erano 
nell'uno esercito e nell'altro; né mancando anche, assidua
mente, molti de' piu intimi del re, e il pontefice molte volte, 
di confortarlo che per fuggire tanto pericolo si discostasse con 
l'esercito da Pavia, per essere necessario che, per la penuria 
che avevano gli inimici di danari, ottenesse in brevissimo 
tempo e senza sangue la vittoria. Il decimo settimo di di feb
braio, quegli di Pavia usciti fuora scaramucciorno con la 
compagnia di Giovanni de' Medici, il quale onorevolmente 
gli rimesse dentro; e ritornando poi a mostrare all'ammiraglio 
il luogo e le cose accadute nella fazione, essendo ascosti al
cuni scoppiettieri in una casa, f erito con uno scoppio sopra 
'l tallone e rottogli l'osso, con dispiacere grande del re; per 
la quale ferita fu necessitato farsi portare a, Piacenza. Per la 
ferita del quale si rimesse, nelle scaramuccie e negli assalti 
subiti, tutta la ferocia del campo franzese; e quegli di Pavia, 
uscendo ogni di fuora con maggiore ardire, e avendo abbru
ciata la badia di San Lanfranco, sempre battevano i franzesi, 
i quali parevano molto inviliti; e la notte de' diciannove ve
nendo i venti, il marchese di Pescara con tremila fanti spa
gnuoli assaltò i bastioni de' franzesi, e salito (secondo scrive 
il Numaio) su per i ripari, ammazzò piu di cinquecento fanti 
e inchiodò tre pezzi di artiglieria. 

Finalmente, non essendo possibile a' capitani imperiali so
stenere piu, per mancamento di danari, l'esercito loro in quello 
alloggiamento, e considerando che ritirandosi non solo si per

·deva Pavia ma restavano senza speranza di difendere l'altre 
cose che possedevano del ducato di Milano, avendo anche 
grandissima confidenza di ottenere la vittoria per. la virtu de' 
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soldati loro e perché nell'esercito franzese erano moltissimi 
disordini, e oltre a esserne partiti molti fanti non corrispon
dendo il numero, di lunghissimo intervallo, a quegli che erano 
pagati: la notte avanti il vigesimoquinto di di febbraio, giorno 
dedicato secondo il rito de' cristiani ali' apostolo Matteo e il 
medesimo di natale di Cesare, deliberati, secondo dicono al
cuni, di assaltare l'esercito del re, altri dicono, di andare a 
Mirabello dove alloggiavano alcune compagnie di cavalli e di 
fanti, con intenzione, non si movendo i franzesi, di avere 
liberato lo assedio di Pavia, e movendosi, tentare la fortuna 
della giornata, -però avendo (secondo scrivono alcuni) fatto 
dare nelle prime parti della notte piu volte all'armi per strac
c_are i franzesi, fingendo volergli assaltare verso il Po, Tesino 
e San Lazzero, dipoi, a mezza notte, essendosi per comanda
mento de' capitani tutti i soldati messi una camicia bianca 
sopra l'armi per segno di riconoscersi da' franzesi, fatto (se
condo scrive il Cappella) due squadre di cavalli c quattro di 
fanti, nella prima seimila fanti divisi in parti eguali di tedeschi 
spagnuoli e italiani sotto il marchese del Guasto, la seconda 
solo di fanti spagnuoli, la terza e quarta di tedeschi; -e arri
vati al muro del barco, con muratori ed eziandio con aiuto de' 
soldati, essendo qualche ora innanzi g iorno, gittorno in terra 
sessanta braccia di muro, secondo il Cappella: il Numaio, che 
andorno alle due porte del barco, presonle ed etiam gittorno a 
terra piu braccia di mura; secondo il Barba, roppeno in piu 
luoghi il muro del barco per fare in uno tempo tre assalti: 
uno con tremila fanti tra lanzi e spagnuoli alla volta di Mi
rabello, dove (secondo lui) alloggiava il re con parte dello 
esercito; l'altro nel resto delle genti d'arme che erano piu a 
basso co' svizzeri, nel bosco grande del barco, e questi due 
assa,lti non con grande sforzo ma tanto che intratenesse; e col 
resto del campo assaltare al traverso del campo franzese. E 
scrive il Cappella che il muro fu gittato in terra con tanto 
silenzio che i franzesi non sentirno, ma di questo il re poi 
disse il contrario; e che entrati nel barco, la prima squadra 
~ndò alla volta di Mirabello, il resto dello esercito alla volta 
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del campo; ma che il re, intesa la entrata nel barco, pen
sando andassino a Mirabello, usci degli alloggiamenti e venne 
a combattere in su la campagna, la quale credo fusse aperta 
e spianata dal re, desideroso si combattesse piu presto quivi 
che altrove, per la superiorita di cavalli. E secondo il Numaio, 
presono il cammino verso Mirabello e castel di Pavia; e che 
i franzesi, credendo volessino andare a Milano, voltorno subito 
l'artiglierie e feciono grande danno al retroguardo; e che gli 
imperiali avevano nella vanguardia. quattrocento cavalli leg
gieri e quattromila tra archibusieri e scoppiettieri, che si at
taccorno con lo squadrone del re, che ordinariamente era 
la battaglìa ma, secondo camminavano gli spagnuoli, fu la 
vanguardia. Scrive il Cappella che, scontrato il re nella prima 
squadra degli spagnuoli, i suoi furno costretti dagli scoppi a 
piegare, insino a tanto che, sopravenendo i svizzeri, gli spa
gnuoli furno ributtati da' svizzeri e dalla cavalleria che gli 
assaltò per fianco; e che sopragiunseno i tedeschi e ruppeno 
con molta uccisione i svizzeri: ed essendo il re con grande 
numero di gente d'arme entrato nella battaglia, e sforzandosi 
fermare i suoi, dopo avere combattuto alquanto, ferito il ca
vallo ed egli caduto in terra, fu preso da cinque soldati che 
non lo conoscevano; ma sopravenendo il viceré, dandosi a 
conoscere, venne in sua mano. Nel quale tempo, il. Guasto 
con la prima squadra aveva rotto i cavalli che erano a Mi
rabello; e il Leva, il quale (secondo dicono alcuni) aveva 
a questo effetto gittato in terra tanto spazio di muro che po
tevano uscir ne in uno tempo medesimo cento e cinquanta 
cavalli, uscito di Pavia aveva assaltato i franzesi alle spalle, 
in modo che tutti si messono in fuga, e quasi tutti svaligiati 
eccetto il retroguardo de' cavalli, il quale, sotto Alanson, nel 
principio della battaglia si ritirò intero. Scrive il Barba che 
quella terza parte piu grossa, che assaltò al traverso del campo 
franzese, fu piegata dalle artiglierie di sorte che se il viceré, 
per avviso di Pescara, non soccorreva erano rotti, ma la sua 
giunta gli ricompose e seguitò lo assalto gagliardo; che la 
scoppietteria spagnuola dette ne' svizzeri, e gli voltò di sorte 
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che fece fare il medesimo alla gente d'arme; che quegli di 
Pavia con sei bandiere assaltarono i fanti franzesi che allog
giavano quasi al diritto del castello, e con l'aiuto dell'arti
glierie gli ruppeno subito; che al re fu morto il cavallo sotto, 
e ferito leggiermente in una mano e piu leggiermente nel volto. 
Il Numaio: che lo squadrone del re, assaltato da detti scop
piettieri, si messe in rotta, e nel ritirarsi disordinò gli altri 
fanti e il resto dello esercito; che al re fu morto il cavallo 
sott~, ed essendo in mezzo di molti che lo volevano prigione 
vi corse il viceré, e con molte riverenze gli baciò la mano, 
e [lo] ricevé prigione in nome dello imperadore, ferito leg
giermente in una mano e piu leggiermente nel volto; e che 
di Pavia uscirno tutti i cavalli e tremila fanti. Il Cappella: 
che in questa giornata morirno, tra di ferro e di essere affo
gati, fuggendo, nel Tesino, piu di ottomila nel campo franzese 
e circa venti de' primi signori di Francia, tra' quali l'ammi
raglio, Iacopo Cabanneo, il marisciallo di Francia (credo sia 
la Palissa), la Tramoglia, il grande scudiere, Obigni, Boisi e 
lo Scudo; il quale, pervenuto ferito in potesta degli inimici, 
espirò presto. Furono fatti prigioni il re di N a varra, il ba-· 
stardo di Savoia, Memoransi, San Polo, Brione, La Valle, 
Ciandé, Ambricort, Galeazzo Vis~onte, Federigo da Bozzole, 
Bernabò Visconte, Guidanes e infiniti gentiluomini, e quasi 
tutti i capitani che non furono ammazzati; fu preso anche 
Ieronimo Leandro vescovo di Brindisi, nunzio del pontefice, 
ma per comandamento del viceré fu liberato: de' quali prigioni 
San Polo e Federigo da Bozzole, condotti nel castello di Pavia, 
non molto dipoi, corrotti gli spagnuoli che gli guardavano, 
si liberorno con la fuga. Che degli imperiali morirno circa 
settecento, ma nessuno capitano eccetto F errando Castriota 
marchese di Santo Angelo; e che la preda fu si grande che 
mai furno in Italia soldati piu ricchi. Il marchese di Pescara 
ebbe due ferite di pi cca e una di scoppio , e Antonio da Leva 
fu ferito leggiermente in una gamba. E de' franzesi annegorno 
molti nel Tesino; e Pavia si poteva poco piu tenere, mancan
dovi massime il vino . E i genovesi avevano poco innanzi 
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fatto tregua co' franzesi per tempo di uno mese. E il Numaio: 
che nella giornata morirno in tlitto seimila uomini (I), 

. l l . 

(I) [Non possiamo far a meno di riportate illuhgo passo delle edizioni precedenti 
che è tanto diverso da quello dell'edizione Gherardi, e, quindi, dalla nostra: «sessanta 
braccia di muro; e entrati nel barco, la prima squadra andò alla volta di Mirabello, 
il resto dell'esercito alla volta del campo. Ma il re, intesa l'entrata nel barco, pen
sando andassino a Mirabello, usci aegh alloggiamenti per combattere in su la cam
pagna aperta e spianata, desideroso si combattesse piu presto quivi che altrove, per 
la superiorita dei cavalli; ordinando nel medesimo tempo che l'artiglierie si volgessino 
verso gli inimici: le quali, battendoli per fianco, feciono qualche danno al retro
guardo. Urtossi in questo mezzo ferocemente la battaglia imperiale cou lo squadrone 
del re, che ordinariamente era la battaglia (ma, secondo camminavano gli spagnuoli', 
fu l'avanguardia); dove· egli combattendo egregiamente sosteneva l'impeto degli ini. 
miei, da' quali i suoi furono costretti, per il furore degli scoppietti, a piegare, iusino 
a tanto che, sopravvenendo i svizzeri, gli spagnuoli furono ributtati da loro e dalla 
cavalleria, che gli assaltò per fianco. Ma chiamato dal marchese di Pescara il viceré, 
e sopragiugnendo coi fanti tedeschi, roppero facilmente e con molta uccisione i 
svizzeri: i quali non corrisposono quel giorno in parte alcuna al valore solito a di
mostrarsi da loro nell'altre battaglie. Ed essendo il re con grande numero di genti 
d'arme nel mezzo della battaglia, e sforzandosi fermare i suoi, dopo avere combat
tuto molto, ammazzatogli il cavallo, ed egli benché leggiermente ferito nel volto e 
nella mano caduto in terra, fu preso da cinque soldati che non lo conoscevano; ma 
sopravvenendo il viceré, dandosi a conosceret ed egli baciatoli con molta reverenza 
la mano, lo ricevé prigione in nome dell'imperadore. 

Nel qual tempo, il Guasto con la prima squadra aveva rotto i cavalli che erano 
a Mirabello: e il Leva, il quale, secondo dicono alcuni, aveva a questo effetto git
tato in terra tanto spazio di muro che potevano uscirne in un tempo medesimo cento 
ciuquanta cavalli, uscito di Pavia aveva assaltato i franzesi alle spalle; in modo che 
tutti si messono in fuga e quasi tutti svaligiati, eccetto il retroguardo de' cavalli, il 
quale sotto Alanson nel principio della battaglia si ritirò intero. Fu constante opi
nione che in questa giornata morissino, tra di ferro e d'essere affogati , fuggendo, nel 
Tesino, piu di ottomila del campo franzese e circa venti de' primi signori di Francia, 
tra' quali l'Ammiraglio, Iacopo Cabaneo, la Palissa, la Tramoglia, ì1 grande scu. 
diere, Obigni, Boisi e lo Scudo, il quale pervenuto ferito in potesta degli inimici 
espirò presto. Furono fatti prigioni il re di Navarra, il bastardo di ~avoia, Memo
t·ansi, San Polo, Brione, La Valle, Ciandé, Ambricort, Galeazzo Visconte, Federigo 
da Bozzole, Bernabò Visconte, Guidanes e infiniti gentiluomini, e quasi tutti i ca
pitani che non furono ammazzati. Fu preso anche Ieronimo Leandro vescovo di 
Brindisi, nunzio del pontefice; ma per comandamento del viceré fu liberato. De' 
quali prigioni, San Polo e Federigo da Bozzole, condotti nel castello di Pavia, non 
molto dipoi, corrotti gli spagnuoli che gli guardavano, si liberarono con· la fuga. 
Degli imperiali morirono circa settecento, ma nessuno capitano eccetto F errando 
Castriota marchese di Santo Angelo; e la preda fu si grande che mai furono iu Italia 
soldati più ricchi. Il marchese di Pescara ebbe due ferite, e una di scoppio, e An
tonio de Leva fu ferito leggiermente in una gamba».- Il Rostagno (Gtunte e Cor
rezt'oni; vol. I, cxc) fa seguire una nota in cui dice che il testo dell'edizione Ghe
rardi «è stato ricostituito ... su quello origihale di VI, IV, 360-364: riproduce i passi 
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Salvassi di tanto esercito il retroguardo guidato da Alanson, 
di [quattrocento] lancie; il quale, senza combattere o essere 
assaltato o seguitato, intero, ma lasciati i carriaggi, si ritirò 
con grandissima celerita nel Piamonte. Della quale vittoria su
bito che fu pervenuto il rumore a Milano, Teodoro da Triulzi 
restatovi in presidio con quattrocento lancie, se ne parti verso 
Musocco, seguitandolo tutti i soldati alla sfilata: in modo che, 
il di medesimo che fu fatta la giornata, restò libero dai fran
zesi tutto il ducato di Milano. Fu il re condotto, il di seguente 
dopo' la vittoria, nella rocca di Pizzichitone; perché il duca 
di Milano per sicurta propria malvolentieri consentiva che e' 
fusse condotto nel castello di Milano: dove, dalla liberta [in 
fuori], che era guardato con somma diligenza, era in tutte 
l'altre cose trattato e onorato come re. 

E fu di questo successo attribuita per tutto colpa grande 
o alla avarizia o alla pusillanimita del pontefice: il quale, se 
al desiderio che ebbe di sospendere l'armi tra gli eserciti, 
insino a tanto che tra i principi si fusse convenuto delle dif
ferenze principali, avesse accompagnato l'armarsi potentemente 
e spignere le genti a Parma e Piacenza, non solo arebbe con
servato sé in maggiore riputazione, e con piu sicurta per tutti 
i casi che potessino succedere , ma eziandio arebbe maneggiato 
con più autorita la concordia: trattandola in modo che cia
scuna delle parti avesse causa di dubitare che egli pigliasse 
l'arme in favore di coloro che fussino manco alieni dalla con
cordia. Ma mentre che, rinvolto nelle sue irresoluzioni e nella 
eu pidita di non spendere, differisce di di in di l' armarsi, e 

arbitrariamente cassativi dal Revisore o dai Revisori, e ne trascura i non meno 
arbitrarii rifacimenti marginali e interlineari, non lievi e non pochi :. . Questo passo 
della descrizione della battaglia di Pavia è d'un' importanza decisiva, perché ci mostra 
come il Guicciardini ricostruisse la narrazione sua usando larghissima copia di ma
teriali, e valendosi di fonti che andava acutamente vagliando. Ma per quanto il 
cod. VI sia stato fatto trascrivere dallo stesso autore, del quale ebbe qua e la cor
rezioni ed aggiunte, non possiamo credere che questo passo sarebbe stato lasciato 
cosi come redazione definitiva; e l 'autore avrebbe anche qui fuso il materiale e ri
costruito l 'avvenimento senza le frequenti e ripetute citazioni delle fonti, senza pa
role latine ed in una forma meno spezzettata e piu artistica.] 
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però con piccola autorita si interpone alla concordia, av~ndo 
la giornata posto fine alla guerra, e in tempo che stimolato 
dai viniziani e confortato da molti altri e ammonito dal pericolo 
che gli era imminente da chi restasse vincitore si risolveva a 
sol dare in compagnia de' viniziani diecimila svizzeri... (x). 

(x) [Quest ' ultimo passo, da «E fu ... » alla fine, non fig ura nelle edizioni pre· 
cedenti quella del Gherardi, perché fu cassato in VI , IV, 365; «non per altra ragione 
(credo) " d ice il Gherardi « se non perché il senso, in fine, riman sospeso ».] 
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I 

Apprensioni dei governi italiani per la potenza di Cesare dopo la battaglia di Pavia. 
Particolari ragioni di apprensione dei veneziani e del pontefice. Ragioni del 
pontefice di temere dell'inimicizia di Cesare. Proposte di accordi dei veneziani 
al pontefice. 

Essendo adunque, nella giornata fatta nel barco di Paviat 
non solo stato rotto dall'esercito cesareo l'esercito franzese ma 
restato ancora prigione il re cristianissimo e morti o presi ap
presso al suo re la maggiore parte de' capitani e della nobilta 
di Francia, portatisi cosi vilmente i svizzeri i quali per il pas
sato aveano militato in Italia con tanto nome, il resto dello 
esercito spogliato degli alloggiamenti non mai fermatosi in
sino al piede de' monti, e (quello che maravigliosamente ac
crebbe la riputazione de' vincitori) avendo i capitani il1}periali 
acquistato una vittoria si memorabile con pochissimo sangue 
de' suoi, non si potrebbe esprimere quanto restassino attoniti 
tutti i potentati d'Italia; a' quali , trovandosi quasi del tutto 
disarmati, dava grandissimo terrore l'essere restate l'armi ce
saree potentissime in campagna, senza alcuno ostacolo degli 
inimici: dal quale terrore non gli assicurava tanto quel che 
da molti era divulgato della buona mente di Cesare, e della 
inclinazione sua alla pace e a non usurpare gli stati di altri, 
quanto gli spaventava il considerare essere pericolosissimo 
che egli, mosso o da ambizione, che suole essere naturale a 
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tutti i principi, o da insolenza che comunemente accompagna 
le vittorie, spinto ancora dalla caldezza di coloro che in Italia 
governavano le cose sue, dagli stimoli finalmente del consiglio 
e di tutta la corte, voltasse, in tanta occasione bastante a ri
scaldare ogni freddo spirito, i pensieri suoi a farsi signore di 
tutta Italia; conoscendosi massime quanto sia facile a ogni 
principe grande, e molto piu degli altri a uno imperadore 
romano, giustif1care le imprese sue con titoli che apparischino 
onesti e ragionevoli. 

Né erano travagliati da questo timore solamente quegli di 
autorita e forze minori ma, quasi piu che gli altri, il ponte
fice e i viniziani: questi, non solo per la coscienza di esser
gli mancati, senza giusta causa, ai capitoli della loro confe
derazione ma molto piu per la memoria degli antichi odii e 
delle spesse ingiurie state tra loro e la casa d'Austria e delle 
gravi guerre avute, pochi anni innanzi, con l'avolo suo Mas
similiano, per le quali si era, nello stato che e' posseggono 
in terra ferma, rinfrescato maravigliosamente il nome e la me
moria delle ragioni, quasi dimenticate, dello imperio; e per 
conoscere che ciascuno che avesse in animo di stabilire gran
dezza in Italia era necessitato a pensare di battere la potenza 
loro, troppo eminente: il papa, perché, dalla maesta del pon
tificato in fuora, la quale ne' tempi ancora della antica rive
renza che ebbe il mondo alla sedia apostolica fu spesso mal 
sicura dalla grandezza degli imperadori, si trovava per ogn'altro 
conto molto opportuno alle ingiurie, perché era disarmato, 
senza danari e con lo stato della Chiesa debolissimo, nel quale 
s ono rarissime terre forti, non popoli uniti o stabili alla divo
z ione del suo principe, ma diviso quasi tutto il dominio ec
desiastico in parte guelfa e ghibellina e i ghibellini, per in
veterata e quasi naturale impressione, inclinati al nome degli 
imperadori, e la citta di Roma sopra tutte l'altre debole e 
infetta di questi semi. Aggiugnevasi il rispetto delle cose di 
Firenze, le quali, dependendo da lui ed essendo grandezza pro
pria e antica della sua casa, non gli erano forse manco a 
cuore che quelle della Chiesa; né era manco facile lo alterarle, 
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· perché quella citta, poiché nella passata del re Carlo ne fu
rono cacciati i Medici, a vendo sotto nome della li berta gustato 
diciotto anni il governo popolare, era stata malcontenta del 
ritorno loro, in modo ch_e pochi vi erano a' quali piacesse 
veramente la loro potenza. 

Alle quali occasioni, tanto potenti, temeva sommamente il 
pontefice che non si aggiugnesse volonta non mediocre di cf
fenderlo, non tanto perché dalla ambizione de' piu potenti 
non è mai sicuro in tutto chi è manco potente quanto perché 
temeva che, per diverse cagioni, non fusse in questo tempo 
esoso a Cesare il nome suo: discorrendo seco medesimo che, 
se bene, e vivente Lione e poi mentre era cardinale, si fusse 
affaticato molto per la grandezza di Cesare, anzi Lione ed egli 
con grandissime spese e pericoli gli avessino aperta in Italia 
la strada a tanta potenza, e che, come fu assunto al pontifi
cato, avesse dato danari, mentre che l'ammiraglio era in Italia, 
a' suoi capitani e fattone dare da' fiorentini, né levate del
l'esercito le genti della Chiesa e di quella republica; nondi
meno, che presto, o considerando che allo offizio suo si ap
parteneva essere padre e pastore comune tra i principi cristiani, 
e piu presto autore di pace che fomentatore di guerre, o co
minciando tardi a temere di tanta grandezza, si era ritirato 
da correre la medesima fortuna; in modo che non aveva vo
luto rinnovare la confederazione fatta per la difesa d'Italia 
dal suo antecessore; e quando, l'anno dinanzi, l'esercito suo 
entrò col duca di Borbone in Provenza · non aveva voluto 
aiutarlo con denari ; il che se bene non dette giusta querela 
a' ministri di Cesare (non essendo egli , anche per la lega di 
Adriano, tenuto a concorrere contro a' franzesi [che] neiie 
guerre di Italia), nondimeno erano stati principi di fare che 
non lo riputassino piu una cosa medesima con Cesare, anzi 
diminuissino assai della fede che insino a quel di in lui avuta 
avevano; come quegli che, menati solo o dallo appetito o 
dal bisogno, avevano quasi per offesa se alle imprese loro 
particolari, fatte per occupare la Francia, non mettevano le 
spalle anche gli altri, come prima si era fatto alle universali 
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cominciate sotto titolo di assicurare Italia dalla potenza de' fran
zesi. Ma cominciarono e scopersonsi le querele e i dispiaceri 
quando il re di Francia passò alla impresa di Milano. Perché 
se bene il papa, secondo che scrisse poi nel breve suo que
relatorio a Cesare, desse occultamente qualche quantita di da
nari nel ritorno di Marsilia, nondimeno dipoi non si era stretto 
e inteso con loro, ma subito che il re ebbe acquistato la citta 
di Milano, parendogli che le cose sue procedessino prospera
mente, aveva capitolato con lui; e ancora che egli se ne scu
sasse con Cesare, allegando che in quel tempo, non avendo 
i capitani suoi per spazio di venti di significatogli alcuno de' 
loro disegni, e dipoi disperando della difesa di quello stato 
e temendo eziandio di Napoli, e spingendosi il duca d'Albania 
con le genti verso Toscana, era stato necessitato pensare alla 
sicurta sua, ma non avere però potuto in lui 'tanto il rispetto 
del proprio pericolo éhe e' non avesse accordato con condi
zioni per le quali non manco si prevedeva alle cose di Cesare 
che alle sue, e che e' non avesse disprezzato partiti grandis
simi offertigli dal re di Francia perci?.é entrasse seco in con
federazione; nondimeno non avevano operato le sue escusazioni 
che e' non se ne fusse turbato molto Cesare e i suoi ministri, 
non tanto perché e' si veddono privati al tutto della speranza 
di avere più da lui sussidio alcuno quanto perché e' dubitorno 
che la capitolazione non contenesse più oltre che obligazionc 
di neutralita, e perché e' parve loro che in ogni caso l'avesse 
dato troppa riputazione alla impresa franzese, e perché teme
rono ancora che il papa non fusse mezzo che i viniziani se
guitassino lo esempio suo; il che essere stato vero si certificarono 
dipoi, per lettere e per brevi che dopo la vittoria furono tro
vati nel padiglione del re prigione. Aveva in ultimo acceso 
questi sospetti e mala sodisfazione quando il papa acconsenti 
che per il dominio suo passassino, e fussino aiutate a con
.durre, le munizioni delle quali il duca di Ferrara accomodò 
il re di Francia mentre era a campo a Pavia, ma molto più 
l'andata del duca di Albania alla impresa del reame di Na
poli, perché non solo come amico fu per tutto lo stato della 



LIBRO SESTODECIMO- CAP. I 

Chiesa e de' fiorentini ricettato e onorato, ma ancora si fermò 
molti giorni intorno a Siena per riformare a stanza sua il 
governo di quella citta: il che se bene allungava l'andata del 
duca al reame di Napoli, e a questo effetto principalmente era 
stato procurato da lui per essergli molesto che uno medesimo 
diventasse signore di Napoli e di Milano; nondimeno gli im
periali avevano per questo fatta interpretazione che tra il re 
di Francia e lui fusse stato fatto altro legame che semplice 
promessa di non offendere. Però temeva giustamente il pon
tefice .non solo di essere offeso, come temevano tutti gli altri, 
dai cesarei, col tempo e con l'occasione, ma che ancora, senza 
aspettare opportunita maggiore, non assaltassino subito o lo 

. stato della Chiesa o quello di Firenze. E gli accrebbe il ti
more che, essendosi il duca d'Albania, come ebbe avviso della 
calamita del re, ritirato, per salvarsi, da Monteritondo verso 
Bracciano, e fatti ancora andare la cento cinquanta cavalli che 
erano in Roma, i quali il papa fece accompagnare insino la 
dalla sua guardia, perché il duca di Sessa e gli imperiali si 
preparavano per rompere le genti sue, accadde che, venendo 
da Sermoneta circa quattrocento cavalli e mille dugento fanti 
delle genti degli Orsini, seguitati da Giulio Colonna con molti 
cavalli e fanti, fumo rotti da lui alla abbazia delle Tre Fon
tane; ed entrati fuggendo in Roma per la porta di San Paolo 
e di San Sebastiano, le genti di Giulio, entrate dentro con 
loro, ne ammazzarono insino in Campo di Fiore e in altri 
luoghi della citta: la quale con tumulto grande si levò tutta 
in arme, prima con grande timore e poi con grande indigna
zione del pontefice, che a ll'autorita sua non fusse avuto né 
rispetto né riverenza alcuna. f 

Ma in questa sospensione e ansieta grandissima dell'animo, 
g li sopravenneno i conforti e offerte de' viniziani: i quali, co
stituiti nel m~desimo timore di se medesimi, con efficacissima 
instanza si sforzavano persuadergli che, congiunti insieme, fa
cessino calare subito in Italia diecimila svizzeri, e soldato una 
grossa banda di genti italiane si opponessino a cosi gravi pe
ricoli; promettendo, come è costume loro, di fare per la loro 
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parte molto piu che poi non sogliono osservare. Allegavano 
che i fanti tedeschi che erano stati alla difesa di Pavia, né 
avevano, gia molti mesi, avuto denari, veduto che dopo la 
vittoria continuavano le medesime difficolta de' pagamenti che 
prima, si erano ammutinati, avevano tolto l'artiglierie e fat
tisi forti in Pavia; che per la medesima cagione tutto il resto 
dello esercito di Cesare era sollevato e per sollevarsi ogni di 
piu, non avendo i capitani facolta di pagarlo: in modo che, 
armandosi e loro e lui potentemente, e si assicuravano gli 
stati comuni e si nutriva l'occasione che gli imperiali, impe
gnati in queste difficolta e necessitati a tenere del continuo 
grosse forze alla guardia . del re prigione, si disordinassino 
per loro medesimi. Aggiugnersi, che e' non era da dubitare 
che madama la reggente, in mano della quale era il governo 
di Francia, desiderosissima di questa unione, non solo farebbe 
subito cavalcare, a stanza loro, il duca di Albania con le sue 
genti e quelle quattrocento lancie del retroguardo che si erano 
ritirate dalla giornata a salvamento, ma ancora, con volonta 
di tutto il regno di Francia, concorrerebbe alla salute d'Italia 
con grossa somma di denari, conoscendo che da quella de
pendeva in grande parte la speranza della recuperazione del 
re suo figliuolo. Essere ottima senza dubbio questa delibera
zione se si facesse con prestezza, ma la lunghezza dare a' ce
sarei facolta di riordinarsi; e tanto piu che chi non si risolveva 
ad armarsi era necessitato di accordarsi con loro e porgergli 
denari, che non era altro che essere instrumento di liberargli 
da tutte le difficolta e stabilirsi da se medesimo in perpetua 
suggezione. Davano anche speranza d'avere a essere seguitati 
dal duca di Ferrara, il quale, e per la dependenza antica da' 
franzesi e per gli aiuti dati in questa guerra al re, non era 
senza grandissimo timore: la congiunzione del quale pareva 
di non piccolo momento, per la opportunita grande del suo 
stato alle guerre di Lombardia; [per essere] l~ citta di Fer
rara fortissima ed egli abbondantissimo di munizioni e di ar
tiglierie e, come era fama, ricchissimo di denari. 
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II 

Il pontefice si volge con tutto l'animo alla concordia con Cesare. Difficolta di com
prendere nella concordia i veneziani. Ritorno del duca d'Albania in Francia. · 
Confederazione fra il pontefice e Cesare. Diversita di giudizi sulla confedera
zione;- giudizio dell'autore. 

Né la speranza di avere a vincere una impresa si difficile 
né la considerazione de' pericoli piu lontani, a' quali il tempo 
suole spesso partorire rimedi non pensati, arebbe inclinato 
Clemente a prestare orecchi a questi ragionamenti, se non 
l'avesse indotto il timore di non essere assaltato di presente, 
a volere piu presto esporsi al pericolo manco certo che al 
pericolo che appariva maggiore e piu presente; e perciò si 
ristrinsono ~anto le pratiche tra lç>ro che, essendosi condotte 
insino allo estendere i capitoli, si aspettava che a ogn'ora si 
stipulassino; e in modo che il papa, persuadendosene la con
clusione, spedi in poste al re d'Inghilterra Ieronimo Ghi:.. 
nuccio sanese, auditore della camera apostolica, per cercare 
destramente di disporlo a opporsi a tanta grandezza di Ce
sare. Quando opportunamente sopravenne lo arcivescovo di 
Capua, antico segretario e consigliere suo, e che molti anni 
era stato appresso a lui di grandissima autorita; il quale, su
bito che aveva udito la vittoria degli imperiali, era da Pia
cen.za andato in campo a don Carlo del Lanoi viceré di Na
poli, e risoluto della sua intenzione corse subito in poste al 
pontefice, portandogli speranza certa di accordo. Perché il 
viceré e gli altri capitani avevano per allora due pensieri: 
l'uno di provedere a' denari per sodisfare l'esercito, col quale 
per non avere modo di pagarlo si trovavano in grandissima 
confusione; l'altro d i condurre la persona del re di Francia 
in luogo che la difficolta del guardarlo non gli avesse a tenere 
in continuo travaglio; e stabilite bene queste due cose, giudi
cavano restare in grado da potere sempre mettere a effetto i 
disegni loro: però desideravano l'accordo col papa, presuppo
nendo di cavarne quantita grande di denari. E per disporvelo 
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tanto piu col fargli spavento, e anche per sgravare degli al
loggiamenti de' soldati lo stato di Milano che era molto con
sumato, avevano mandato ad alloggiare in piacentino quattro
cento uomini d'arme e ottomila tedeschi, non come m un~ cl, 
ma ora dicendo ~he il ducato di Milano non poteva nutrire 
si grosso esercito ora minacciando di volergli fare passare in 
terra di Roma a trovare il duca di Albania, in caso che le 
genti condotte dagli Orsini non si dissolvessino. Ma erano su
perflue queste diligenze; perché come il papa fu. certifkato 
potere fuggire i pericoli presenti, lasciati gli altri pensieri, si 
voltò con tutto l 'animo alla concordia: perciò, subito udito 

' l'arcivescovo, fece fermare l'auditore della camera per il cam
·mino; e per levare tutte l'occasioni che potessino interrom
perla operò che il duca di Albania dissolvesse, dai cavalli e 

'fanti oltramontani in fuora, tutto 'l resto dello esercito e gli 
dette le stanze a Corneto, ricevuta promessa da' ministri di 
'Cesare di licenziare anche essi le genti loro che erano intorno 
a Roma, e fermare Ascanio Colonna e altre genti che veni 
vano del regno; e si interpose ancora che i Colonnesi, che 
cominciavano a molestare le terre degli Orsini, desistessino 
dall'armi. 

Desiderava il pontefice e faceva ogni opera perché nella 
concordia che e' trattava col viceré si includessino i viniziani, 
ma la difficolta era che essi ricusavano di volere pagare i de

. nari dimandati loro dal viceré; perché dimandava che gli 
pagassino tanti danari quanti arebbono spesi nelle genti che 
'avevano a contribuire, e che in futuro contribuissino non con 
'gente, ma con danari; dimandando anche il medesimo a tutti 
quegli i quali erano compresi nella confederazione fatta con 
Adriano. Ma la durezza de' viniziani faceva beneficio al pon
tefice, dando sospizione al viceré che pensassino a nuovi mo
vimenti. Le quali cose mentre si trattano, con speranza cer
tissima d'aversi a conchiudere, i fiorentini, per ordine del 
pontefice, mandarono al marchese di Pescara, per intratteni
!ménto dello esercito, venticinquemila ducati; ricevuta promessa 
il pontefice da Giambartolomeo da Gattinara, il quale appresso 
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a lui trattava per il viceré, che questa quantita sarebbe com
putata nella somma maggiore che arebbono a pagare per vi
gore della nuova capitolazione. 

La quale innanzi si conchiudesse, pochissimi di, il duca 
di Albania, il quale per tornarsene in Francia aveva aspettato 
l'armata, venuta quella al Porto di Santo Stefano e mandategli 
le galee, si imbarcò a Civitavecchia sopra quelle e sopra fe 
galee del pontefice, prestategli con consentimento del viceré, 
benché né ali' armata né alle galee non dessino salvocondottb; 
e con' lui Renzo da Ceri, con l'artiglieria avuta da Siena e d·a 
Lucca, con quattrocento cavalli mille fanti tedeschi e pochi 
italiani, perché il resto della gente si era sfilata e il resto de' 
cavalli parte venduti parte lasciati. I progressi del quale erano 
stati tali che si comprese apertam.ente essere stato mandato, 
o perché gli imperiali, temendo del regno di Napoli, partis
sino, per soccorrerlo, del ducato di Milano o perché per questo 
timore si inducessino alla concordia; e per questa cagione es
sere proceduto lentamente, mancando forse al re [denari] ba
stanti a mandarlo con esercito potente. 

Ma finalmente, lasci~lti da parte i viniziani, si conc_hiuse 
il primo di di aprile in Roma, tra il pontefice e il viceré di 
Napoli come luogotenente cesareo generale in Italia (per il 
quale era in Roma con pieno mandato Giambartolomeo da 
Gattinara, nipote del gran cancelliere di Cesare), confedera
zione per sé e per i fiorentini da una parte e per Cesare dal
l'altra. La somma de' capitoli piu importanti fu: che tra il 
papa e Cesare fusse perpetua amicizia e confederazione, per 
la quale l'uno ·e l'altro di loro fusse obligato a difendere da 
ciascuno con certo numero di gente il ducato di Milano, pos
seduto allora sotto l'ombra di Cesare da Francesco Sforza, il 
quale fu nominato come principale in questa capitolazione; e 
che l'imperadore avesse in protezione tutto lo stato che te
neva la Chiesa, quello che possedevano i fiorentini, e parti
colarmente la casa de' Medici con l'autorita e preminenze che 
aveva in quella citta; pagandogli però i fiorentini, di presente, 
centomila ducati per ricompenso di quello che arebbono auto 



STORIA D 1IT ALIA 

a contribuire nella guerra prossima, per virtu della lega fatta 
con Adriano, la quale pretendeva non essere estinta per la 
sua morte, per essere specificato ne' capitoli che la durasse 
uno anno dopo la morte di ciascuno de' confederati: che i ca
pitani cesarei levassino le genti dello stato ecclesiastico, né 
mand~ssino di nuovo ad alloggiarvene dell'altre senza consen~ 
timento del pontefice: a' viniziani fu lasciato luogo di entrare 
in questa confederazione, in termine di venti di, con oneste 
condizioni, che avessino a essere dichiarate dal papa e da 
Cesare: e che il viceré fusse tenuto a fare venire, fra quattro 
mesi, la ratificazione di Cesare di tutti questi capitoli. E obli
gorono i mandatari del viceré, in uno capitolo da parte con
fermato con giuramento, che, caso che Cesare non ratificasse 
fra il tempo questi capitoli,· avesse il viceré a restituire i cen
tomila ducati; dovendosi però, insino che i danari non si 
restituissino, osservare la lega interamente. Alla quale furono 
aggiunti tre articoli, non connessi nella capitolazione ma posti 
in scrittura separata, confermati eziandio per giuramento, che 
contennono: che in tutte le cose beneficiali del regno di Napoli 
fusse permesso a' pontefici usare quella autorita e giurisdizione 
che si disponeva per le investiture del regno; che il ducato 
di Milano pigliasse in futuro il sale delle saline di Cervia, 
per quel prezzo e modi che altre volte fu convenuto tra Lione 
e il presente re di Francia, e confermato nella capitolazione 
che l'anno mille cinquece~to ventuno fece il medesimo Lione 
con l'imperadore; e che il viceré fusse obligato a fare si e 
talmente che il duca di Ferrara restituisse, immediate, alla 
Chiesa Reggio, Rubiera e l'altre terre che aveva prese, vacante 
la sedia romana per la morte di Adriano; e che per questo 
il pontefice, subito che e' ne fusse reintegrato, avesse a pa
gare a Cesare centomila ducati, e a ogni sua requisizione 
assolvere il duca dalle censure e privazioni nelle guali era 
incorso, ma non gia dalla pena di centomila ducati prome.ssa 
in caso di contra_venzione allo instrumento fatto con Adriano: 
e nondimeno, ricuperata che il papa ne avesse la possessione, 
si avesse a vedere di ragione se quelle terre e Modena appar-
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tenevano alla Chiesa o allo imperio; e appartenendosi allo im
perio si avessino a riconoscere in feudo da Cesare, apparte
nendosi alla Chiesa restassino libere alla sedia apostolica. 

Fu questa deliberazione del pontefice interpretata varia
mente dagli uomini, secondo che sono varie le passioni e i 
giudizi. La moltitudine massime, alla quale sogliono piacere 
piu i consigli speciosi che- i maturi, e che spesso ha per ge
nerosi quegli che non misurano le cose prudentemente, tutti 
coloro ancora che facevano professione di desiderare la liberta 
di Italia, lo biasimarono, come se per vilta d'animo avesse 
lasciato l'occasione di unirla contro a Cesare, e aiutato co' 
danari propri l'esercito suo a liberarsi da tutti i disordini; 
ma la maggiore parte degli uomini piu prudenti giudicarono 
molto diversamente, perché consideravano che il volersi op
porre con genti nuove a uno esercito grossissimo e vincitore 
non era consiglio prudente. Non potere essere che la venuta 
de' svizzeri non fusse cosa lunga, e da arrivare facilmente 
passato che fusse il bisogno, quando bene fussino prontissimi 
a venire: di che, atteso la natura loro e la percossa ricevuta 
si di fresco, non si aveva certezza alcuna. Né si dovere spe
rare meglio del reame di Francia, dove per tanta rotta non 
era restato né animo né consiglio; non vi era in pronto pro
visione di danari, non di gente d ' arme, e quelle poche an
cora che si erano salvate il di della giornata, avendo perduto 
i carriaggi, avevano bisogno di tempo e di denari a riordinarsi: 
però, non avere questa unione altro probabile fondamento che 
la speranza che l'esercito inimico, per non essere pagato, non 
avesse a muoversi; il che quando bene succedesse non restare 
per questo privati del ducato di Milano, il quale mentre si 
reggeva a divozione di Cesare arebbe sempre il pontefice causa 
g randissima di temerne. Ma que ta essere anche speranza molto 
incerta, perché era da temere che i capitani, con l 'autorita e 
arti loro, col proporre il sacco di qualche citta ricca della 
Chiesa o di Toscana, non lo disponessino a camminare: es
sersi gia veduto che una parte de' tedeschi, solo per avere 
piu grassi alloggiamenti, aveva passato il fiume del Po e 



STORIA D'ITALIA 

venuta in parmigiano e piacentino; in modo che se si fussino 
deliberati di spingersi innanzi non potere essere se non tardi 
rimedio alcuno, e fondarsi con troppo pericolo una tanta de
liberazione in su la speranza sola de' disordini degli inimici, 
dalla volonta de' quali dependeva finalmente lo svilupparsene. 
Fu adunque il consiglio di Clemente, secondo il tempo che 
correva, prudente e bene considerato. Ma sarebbe stato forse 
piu laudabile se in tutti gli articoli della capitolazione avesse 
usato la medesima prudenza, e voltato l'animo piu presto a 
saldare tutte le piaghe di Italia che ad aprire e inasprirne 
qualcuna di momento; imitando i savi medici, i quali, quando 
i rimedi che si fanno per sanare la indisposizione degli altri 
membri accrescono la infermita del capo o del cuore, pospo
sto ogni pensiero de' mali piu leggieri e che aspettano tempo, 
attendono con ogni diligenza a quello che è piu importante 
e piu necessario alla salute dello infermo. Il che perché s'in
tenda meglio è necessario ripetere piu da alto parte delle cose 
gia narrate, ma sparsamente, di sopra, riducendole in uno 
luogo medesimo. 

III 

La politica dei pontefici verso il duca d'Este, e loro ambizione su Ferrara. 
Apprensioni defduca dopo l'elezione di Clemente; timori di suoi accordi con Cesare. 

La casa da Esti, oltre ad avere tenuto lunghissimamente 
sotto titolo di vicari della Chiesa il dominio di Ferrara, aveva 
mo~to tempo posseduto Reggio e Modena con le investiture 
degli imperadori, non si facendo allora dubbio oh"e quelle due 
citta non fussino di giurisdizione imperiale; e le possedé pa
cificamente insino che Giulio secondo, suscitatore delle ragioni 
gia morte della sedia apostolica e sotto pietoso titolo autore 
di molti m~li, per ridurre totalmente Ferrara in dominio della 
Chiesa, roppe guerra al duca Alfonso: nella quale avendo 
avuto occasione di torgli Modena, la ritenne al principio per 
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sé, come cosa che insieme con tutte l'altre terre insino al 
fiume del Po appartenesse alla sedia apostolica, per essere 
parte dello esarcato di Ravenna; ma poco poi, per timore de' 
franzesi, la dette a Massimiliano imperadore. Né per questo 
cessò la guerra contro ad Alfonso; ma avendogli, non molto · 
poi, tolto ancora Reggio, si crede che se fusse vivuto piu , 
lungamente arebbe preso Ferrara; inimico acerbissimo di Al-
fonso, si per la pieta che e' pretendeva alla ambizione di vo
lere ricuperare alla Chiesa ciò che si dicesse essere mai stato 
suo in tempo alcuno, come per lo sdegno che egli avesse se
guitato piu presto l'amicizia franzese che la sua; e forse ancora 
per l'odio implacabile portato da lui alla memoria e alle reli
quie di Alessandro sesto suo predecessore, Lucrezia figliuola del 
quale era maritata ad Alfonso ed eranne di questo matrimonio 
nati gia parecchi figliuoli. Lasciò Giulio, morendo, a' succes
sori suoi non solo l'eredita di Reggio ma la medesima cupi
dita di acquistare Ferrara, stimolandogli la memoria gloriosa 
che pareva che appresso ai posteri avesse lasciata di sé. Però, 
fu piu potente in Lione suo successore questa ambizione che 
il rispetto della grandezza che aveva in Firenze la casa de' 
Medici, alla quale pareva piu utile che si diminuisse la po
tenza della Chiesa che, aggiugnendogli Ferrara, farla piu for
midabile a tutti i vicini: anzi, avendo comperato Modena, 
indirizzò totalmente l'animo ad acquistare Ferrara, piu con pra
tiche. e con insidie che con aperta forza; perché questo era 
diventato troppo difficile, avendo Alfonso, poi .che si vidde 
in tanti pericoli, atteso a farla fortissima, lavorato numero 
grandissimo di artiglierie e di munizioni, e trovandosi, come 
si credeva, quantita grossa di denari. E furono le inimicizie 
sue forse maggiori ma trattate piu occultamente che quelle di 
Giulio; e oltre a molte pratiche tenute spesso da lui"" per pi
gliarla, o allo improviso o con inganni, obligò sempre i prin
cipi, co' quali si congiunse, in modo che almanco non pote
vano impedirgli quella impresa; né solo viventi Giuliano suo 
fr.atello e Lorenzo suo nipote, per l 'esaltazione de' quali si 
credeva che avesse avuto questa cupidita, ma non manco 
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dopo la morte loro: donde si può facilmente comprendere 
che da niuna cosa ha l'ambizione de' pontefici maggiore fo
mento che da se stessa. Il quale desiderio fu tanto ardente 
in lui che molti si persuasono che quella sua ultima, piu 
presto precipitosa che prudente, deliberazione di unirsi con 
Cesare contro al re di Francia fusse in grande parte spinta da 
questa cagione. In modo che la necessita costrinse Alfonso 
per sodisfare al re di Francia, unico fondamento e speranza 
sua, di rompere la guerra in modenese quando lo esercito di 
Lione e di Cesare era accampato intorno a Parma; nella quale 
avendo cattivo successo si sarebbe presto ridotto in gravis-

. sime difficolta se, in ne' medesimi di, non fusse inopinatamente, 
nel corso delle vittorie, morto Lione; morte certo per lui non 
manco salutifera che quella di Giulio. Né io so se, alla fine, 
fusse totalmente mancato Adriano suo successore di questa 
cupidita; benché per essere nuovo e inesperto nelle cose 
d'Italia [loJ avesse, ne' primi mesi che e' venne a Roma, as
soluto dalle censure, concessagli di nuovo la investitura e per
messo che e' possedesse eziandio tutto q uell? che aveva oc
cupato nella vacazione della Chiesa, e gli avesse ancora dato 
speranza di restituirgli Modena e Reggio: da che di poi, in
formato meglio delle cose, si alienò con l'animo ogni di piu . 
In modo che Alfonso, avendo compreso che piu facilmente si 
induce a perdonare chi è offeso che a restituire chi possiede, 
fu piu ardito, vacando la sedia per la morte di Adriano, che 
non era stato prima nelle altre occasioni che aveva avute. Ma 
per la creazione di Clemente entrò in grandissimo timore che 
per lui non fussino ritornati gli antichi tempi; e meritamente, 

. perché in lui, se gli fussino succedute le cose prospere, sarebbe 
stata la medesima disposizione che era stata in Giulio e in Lione : 
ma non avendo ancora occasione per F errara, era tutto intento 
a riavere Reggio e Rubiera, come cosa piu facile e piu giu
stificata per la possessione fresca che ne aveva avuto la Chiesa, 
e come se per questo gli risultasse ignominia non piccola del 
non le ricuperare. Da questo nacque che, prima in molti altri 
modi e ultimamente nella capitolazione col viceré, ebbe piu 
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memoria di questo che non desideravano molti; i quali, co
noscendo il pericolo che soprasta va a tutti della grandezza d~ 
Cesare e che nissuno rimedio era piu salutifero che una unione 
molto sincera e molto pronta di tutta Italia, e che tutto di po
tevano succedere o occasioni o necessita di pigliare l'armi, 
arebbono giudicato essere meglio che il pontefice non esaspe
rasse né mettesse in necessita di gittarsi in braccio allo im
peradore il duca di Ferrara, principe che, p~r la ricchezza 
per l'opportunita .del sito e per l'altre sue condizioni, era, in 
tempi .tali, da tenerne molto conto; e che più presto l'avesse 
abbracciato, e fatto ogni diligenza di levargli l'odio e la paura: 
se però il fare benefizio a chi si persuade avere ricevute tante 
ingiurie è bastante a cancellare degli animi, si male disposti 
e inciprigniti, la memoria delle offese; massime quando il be
nefizio si fa in tempo che pare causato piu da necessita che 
da volonta. 

IV 

Il vescovo di Pistoia inviato dal pontefice a visitare e consolare il re di Francia. 
Cesare riceve in protezione i lucchesi; nuovo mutamento di governo in Siena. 
Accordi di altri principi italiani con Cesare; rinvio di soldati tedeschi in Ger
mania. 

Fatta la capitolazione, il pontefice, per non mancare degli 
offici convenienti verso tanto principe , mandò, con permis
sione del viceré, il vescovo di Pistoia a visitare e consolare 
in nome suo il re di F rancia. Il qua le, dopo le parole gene
rali avute insieme presente il capitàno Alarcone, e l'avere il 
re supplicato il pontefice che per lui facesse buono officio con 
Cesare, gli domandò con voce sommessa quel che fusse del 
duca di Albania; udendo con grandissima molestia la rispo
sta, che risoluta una parte dell'esercito era con l'altra passato 
in Francia. 

Convennono in questo tempo medesimo i lucchesi col vi
ceré, il quale gli ricevé nella protezione di Cesare, di pagare 
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diecimila ducati. Convennono e i sanesi di pagarne quindici
mila, senza obligarlo a mantenere piu una forma che un'altra 
di governo: perché da uno canto quegli del Monte de' nove, 
a instanza del pontefice, per mezzo del duca d'Albania, ave
vano riassunta, benché non ancora consolidata, l'autorita; da 
altro, quegli che per fare professione di desiderare la liberta 
si chiamavano volgarmente i libertini, preso, per la giornata 
di Pavia, animo contro al governo introdotto per le forze del 
re di Francia, avevano mandato diversamente uomini al vi
ceré per renderlo propizio a' disegni loro; né auta da lui certa 
risoluzione circa la forma del governo, avevano tutti solleci
tata prontissimamente la composizione. La quale essendo fatta, 
e venuti a ricevere i danari gli uomini mandati dal viceré, 
nel tempo medesimo che i danari si annoveravano, e in pre
senza loro, Girolamo Severini cittadiùo sanese, che era stato 
appresso al viceré, ammazzò Alessandro Bichi, principale del 
nuovo reggimento e a chi il pontefice av~va disegnato che 
per allora si volgesse tutta la riputazione; donde preso l'armi 
da altri cittadini che erano congiurati seco, e levato in arme 
il popolo ..::he era male contento che il governo ritornasse alla 
tirannide, cacciati i principali del Monte de' nove, riformorono 
la citta a governo del popolo, inimico del pontefice e aderente 
di Cesare: essendo procedute queste cose non senza saputa, 
come si credette, del viceré, o almeno con somma approba
zione di quello che era stato fatto, per considerare quanto 
fusse opportuno alle cose di Cesare avere a sua divozione 
quella citta potente, che ha opportunita di porti di mare, fer
tile di paese, vicina al reame di Napoli e situata tra Roma e 
Firenze; non ostante che il viceré e il duca di Sessa avessino 
dato speranza al pontefice di non alterare il governo introdotto 
col favore suo. 

Seguitarono molti altri di Italia la inclinazione de' sopra
detti e la fortuna de' vincitori: co' quali il marchese di Mon
ferrato compose in quindicimila ducati; e il duca di Ferrara, 
non si potendo si presto stabilire le cose sue per i rispetti che 
avevano alla capitolazione fatta col pontefice, e perché era 
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necessario intenderne prima la volonta di Cesare, fu contento 
di prestare al viceré cinquantamila ducati, con promessa di 
riavergli se non capitolassino insieme. Co' quali danari, e con 
centomila ducati promessi ~oro dallo stato di Milano e quegli 
che promessono i genovesi e i lucchesi, e con quegli ancora 
rimessi da Cesare a Genova per sostentazione della guerra 
ma arrivati dopo la vittoria, attendevano i capitani, secondo 
che i danari venivano, a pagare i soldi corsi dello esercito; 
rimandando di mano in mano, secondo che erano pagati, i 
tedesch,i in Germania . In modo che, non si vedendo segni 
che avessino in animo di seguitare contro ad alcuno per allora 
il corso della vittoria, anzi avendo il viceré ratificato la ca
pitolazione fatta con suo mandato col pontefice, e trattando nel 
tempo medesimo di fare appuntamento nuovo co' viniziani il 
quale molto desiderava, si voltarono gli occhi di tutti a ri
sguardare in che modo Cesare ricevesse si liete novelle e a 
che fini si indirizzassino i suoi pensieri. 

v 

Come Cesare accoglie la notizia della vittoria sul nemico; convocazione del consiglio ; 
parole del vescovo di Osma; parole del duca d'Alba. Cesare fa notificart al re 
di Francia a quali condizioni gli concederebbe la liberta; risposta del re. 

Nel quale, per quello che si potette comprendere dalle 
dimostrazioni estrinseche, apparirono indizi. grandi di animo 
molto moderato e atto a resistere facilmente alla prosperita 
della fortuna, e tale che non era da credere in uno principe 
si potente, giovane e che mai aveva sentito altro che felicita. 
Perché avuto avviso di tanta vittoria, che gli pervenne il de
cimo di di marzo, e con esso lettere di mano propria del re 
di Francia, scritte supplichevolmente e più presto con animo 
di prigione che con animo di re, andò subito alla chiesa a 
rendere grazie a Dio, con molte solennita, di tanto successo, 
e co~ segni di somma devozione prese la mattina seguente il 
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sagramento della eucarestia e andò in processione alla chiesa 
di Nostra Donna fuora di Madril, dove allora si trovava con 
la corte; né consenti che, secondo l'uso degli altri, si faces
sino, con campane o con fuochi o in altro modo, dimostrazioni 
di allegrezza, dicendo essere conveniente fare feste delle vit
torie avute contro agl' infedeli non di quelle che si avevano 
contro a' cristiani. E non mostrando ne' gesti o nelle parole 
segno aJcuno di troppa letizia o di animo gonfiato, rispose 
:alle congratulazioni degli imbasciadori e uomini grandi che 
erano appresso a lui, che ne aveva preso piacere perché lo 
aiutarlo Dio si manifestamente gli pareva pure indizio di essere, 
benché immeritamente, nella sua grazia; e perché sperava che 
ora sarebbe l'occasione di mettere la cristianita in pace, e di 
apparecchiare la guerra contro agli infedeli; e perché arebbe 
facol.ta maggiore di fare beneficio agli · amici e di perdonare 
agli inimici. Soggiugnendo che benché questa vittoria gli po
tesse parere giustamente tutta sua, per non essere stato seco ad 
acquistarla alcuno degli amici, voleva nondimeno che Ia fusse 
comune a tutti; anzi, avendo udito l'oratore viniziano che gli 
giustificava le cose fatte dalla sua republica, disse poi a' cir
costanti, le scuse sue non essere vere ma che voleva accettarle 
e riputarle per vere. Nelle quali parole e dimostrazioni, signi
ficatrici di somma sapienza e bonta, poiché si fu continuato 
qualche di, egli, per procedere maturamente come era consueto, 
chiamato uno giorno il consiglio, propose lo consigliassino 
in che modo fusse da governarsi col re di Francia e a che 
fine dovesse indirizzarsi questa vittoria; comandando che per 
ciascuno si consigliasse liberamente alla presenza sua. Dopo 
il quale comandamento il vescovo di Osma, che teneva la 
cura del confessarlo, parlò cosi: 

-Se bene, gloriosissimo principe, tutte le cose che accag
giono in questo mondo inferiore procedono dalla previdenza 
del sommo Dio e da quella hanno giornalmente il moto suo, 
pure questo talvolta in qualcuna si scorge piu chiaramente: 
ma se si vedde mai manifestamente in alcuna, si è veduto ~ella 
presente vittoria; perché, per la grandezza sua e per la facilita 
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con la quale è stata acquistata, e per essersi vinti inimici 
potentissimi e molto piu abbondanti di noi delle provisioni 
necessarie alla guerra, non può negare alcuno che non sia 
stata espressa volonta di Dio e quasi miracolo. Però, quanto 
il beneficio suo è stato piu manifesto e maggiore tanto piu è 
obligata la Maesta vostra a riconoscerlo e a dimostrarne la 
debita gratitudine; il che principalmente consiste nello indi
rizzare la vittoria secondo che piu sia il servigio di Dio, 
e a quel fine per il quale si può credere che egli ve la 
abbia çonceduta. E certamente, quando io considero in che 
grado sia ridotto lo stato della cristianita, non veggo che cosa 
alcuna sia né piu santa né piu necessaria né piu grata a Dio 
che la pace universale tra i principi cristiani: conciossiaché 
si tocchi con mano che senza questa la religione, la fede sua, 
il bene vivere degli uomini ne vanno in manifestissima ruina. 
Abbiamo da una parte i turchi, che per le nostre discordie 
hanno fatto contro a' cristiani tanto progresso, e ora minacciano 
l'Ungheria, regno del marito della sorella vostra; e se pigliano 
l'Ungheria (come, se i principi cristiani non si uniscono, senza 
dubbio piglieranno) aranno aperta la strada alla Germania e 
alla Italia. Dall'altra parte, questa eresia luteriana, tanto inimica 
a Dio, tanto vituperosa a chi la può opprimere, tanto perico
losa a tutti i principi, ha gia preso tale piede che se non si 
provede si empie il · mondo di eretici, né si può provedere se 
non. con l'autorita e potenza vostra; le quali mentre che voi 
siate impegnato in altre guerre non possono adoperarsi a estir
pare questo perniciosissimo veleno. Di poi, quando bene al 
presente né di turchi né di eretici si temesse, che cosa piu 
brutta piu scelerata piu pestifera, che tanto sangue de' cri
stiani, che si potrebbe spendere gloriosamente per augumen
tare la fede di Cristo o a lma neo riserbare a tempi piu necessari, 
si spanda per le passioni nostre inutilmente, accompagnato da 
tanti stupri da tanti sacrilegi e opere nefande: mali che chi ne 
è cagione per volonta non può sperarne da Dio perdono alcuno, 
chi gli fa per necessita non merita di essere escusato, se almanco 
non ha determinata intenzione di rimediare come prima ne 
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ani. la · facolt<L Debbe adunque essere il fine e la mira vostra 
la pace universale de' cristiani, come co~a sopra tutte l'altre 
onorevole santa e necessaria. La quale :rediamo ora in che 
modo si possa conseguire. Tre sono le deliberazioni che può 
prendere la Maesta vostra del re di Francia: l'una, di tenerlo 
perpetuamente prigione; l'altra, di liberarlo amorevolmente e 
fraternalmente, senza altre convenzioni che quelle che appar
tenghino a fermare tra voi perpetua pace e amicizia e a sanare 
i mali della cristianita; la terza, Iiberarlo ma cercando di trarne 
piu profitto che sia possibile: delle quali, se io non mi in
ganno, l'altre due prolungano e accrescono le guerre, la libe
razione amorevole e fraterna è solo quella che le estirpa in 
eterno. Perché chi può dubitare che il re di Francia, usan
dosegli tanta generosita, si singolare liberalita, non rimanga 
per tanto beneficio piu legato coll'animo e più in potesta vostra 
che non è al presente col corpo? e se tra voi e lui sara vera 
unione e concordia tutto il resto de' cristiani andra a quello 
cammino che da voi due sara mostrato. Ma il risolversi a 
tenerlo sempre prigione, oltre che sarebbe pure con infamia 
troppo grande di crudelta e segno di animo che non cono
scesse la potesta della fortuna, non fa egli nascere gu~rre di 
guerre? perché presuppone volere acquistare· o tutta o parte 
della Francia, che senza nuove e grandissime guerre non si 
può fare. Se si piglia il partito di mezzo, cioè liberarlo ma con 
piu vantaggiosi patti che si possa, credo che sia il più implicato 
il piu pericoloso partito di tutti gli altri; perché, faccisi che 
parentado che capitoli che obligazioni si voglia, restera sem
pre inimico, né gli manchera mai la compagnia di tutti quegli 
che temano della grandezza vostra; in modo che ecco nuove 
guerre, e più sanguinose e più pericolose che le passate. Cono
sco quanto questa opinione sia diversa dal gusto degli uomini, 
quanto sia nuova e senza esempli; ma si convengono bene 
a Cesare deliberazioni estraordinarie e singolari. Né è da ma
ravigliarsi che ljanimo cesareo sia capacissimo di quello a 
che i concetti degli altri uomini non arrivano, i quali quanto 
avanza di degnita tanto debbe avanzare di magnanimita; e 
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però conoscere, sopra tutti gli altri, quanto sia piena di vera 
gloria una tanta generosita, quanto sia piu officio di Cesare 
il perdonare e il beneficare che l'acquistare, che non invano 
Dio gli ha dato quasi miracolosamente la potesta di mettere 
la pace nel mondo; che a lui si appartiene, dopo tante vittorie, 
dopo tante grazie che Dio gli ha fatte, dopo il vedere ingì
nocchiato a' piedi suoi ognuno, procedere non piu come ini
mico di persona ma prevedere come padre comune alla salute 
di tutti. Piu fece .glorioso il nome di Alessandro magno, il 
nome ~i Giulio Cesare, la magnanimita di perdonare agli ini
mici, dì restituire i regni a' vinti, che tante vittorie e tanti 
trionfi; lo esempio de' quali debbe molto piu seguitare chi, 
non avendo per fine unico la gloria, ancora che sia premio 
grandissimo, desidera principalmente di fare quel che è il 
proprio il vero ufficio di ciascuno principe cristiano. Ma con
sideriamo più innanzi, per convincere coloro che misurano le 
cose umane solamente con fini umani, quale deliberazione sia 
piu conforme ancora a questi. lo certamente giudico che in 
tutta la grandezza della Maesta vostra non sia la piu maravi
gliosa la piu degna parte che questa gloria di essere stato 
insino a oggi invitto, di avere condotto a felicissimo fine, con 
tanta riputazione con tanta prosperita, tutte le imprese vostre. 
Questa è senza dubbio la piu preziosa gioia, il piu singolare 
tesoro che sia tra tutti i vostri tesori; adunque, come meglio 
si stabilisce come meglio si assicura come piu certamente si 
conserva che col posare le guerre con fine si generoso e si 
magnanimo, col levare la gloria acquistata dalla potesta della 
fortuna, e di mezzo il mare ridurre in sicuro porto questo 
navi li o carico di merci e di inestimabile valore? Ma diciamo 
piu oltre: non è piu desiderabile quella grandezza che si con
serva volontariamente che quella che si mantiene con violenza ? 
Niuno ne dubita, perché è più stabile piu facile piu piace
vole piu onorevole. Se Cesare si obliga il re di Francia con 
tanta liberalita , con tanto beneficio, non sara egli sempre pa
drone di lui e del regno suo? se e' da si manifesta certezza al 
papa e agli altri principi di contentarsi dello stato che ha, né 



288 STORIA D'ITALIA 

avere altro pensiero che della salute universale, non resteranno 
eglino senza sospetto? e non avendo piu né da temere né da 
contendere con lui, non solo ameranno ma adoreranno tanta 
bontà. Cosi con volonta di tutti dara le leggi a tutti, e senza 
comparazione disporra piu de' cristiani con la benivolenza e 
con l'autorita che non farebbe con le forze e con l'imperio. 
Ara facolta, aiutato e seguitato da tutti, voltare le armi contro 
a' luterani e contro agl'infedeli, con piu gloria e con piu 
occasione di maggiori acquisti; i quali non so perché non si 
debbino anche desiderare nella Affrica o nella Grecia o nel 
levante, quando bene lo ampliare il dominio fra i cristiani 
avesse quella facilita che molti, a giudizio mio, vanamente 
si immaginano. Perché la potenza della Maesta vostra è augu
mentata tanto che è troppo formidabile a ciascuno; e come 
si vegga che si disegni maggiore progresso tutti di necessita 
si uniranno contro a voi. Ne teme il papà , ne temono i vini
ziani, ne teme Italia tutta; e, per i negni che spesso si sono 
veduti, è da credere che abbia a essere molesta al re d ' In
ghilterra. Potrannosi intrattenere qualche mese, con speranze 
e pratiche vane, i franzesi, ma bisognera in ultimo che il re 
si liberi o che si disperino; disperati, si uniranno con tutti 
questi altri. Se il re si libera con condizioni per la Maesta 
vostra di poca utilità., e che guadagno si sarà. fatto a perdere 
I' occasione di usare tanta magnanimi ta? la quale se non si 
mostra in questo principio, ancora che si mostrasse poi, non 
ani seco piu né laude né gloria né grazia pari; se con con
dizioni che vi sieno utili, non le osserveni, perché nessuna 
sicurta che vi abbia data gli potrà. importare tanto che non 
gli importi molto piu che lo inimico suo non diventi si grande 
che poi lo possi opprimere: cosi aremo o una inutile pace o 
una pericolosa guerra, i fini delle quali sono incerti; ed [è J da 
temere piu da chi ha avuto si lunga felicita la mutazione 
della fortuna, e da dispiacere piu quando le cose succedono 
male a chi ha avuto potesta di stabilirle tutte bene. Penso, 
Cesare, avere sodisfatto al comandamento vostro, se non con 
la prudenza almanco con l'affezione e con la fede; né mi resta 
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altro che pregare Dio che vi dia mente e facolta di fare q.uella 
deliberazione che sia piu secondo la sua volonta, sia piu se-

. condo la vostra gloria, piu, finalmente, secondo il bene della 
republica cristiana: della quale, e per la degnita suprema che 
voi avete e perché si vede essere cosi la volonta divina, a 
voi conviene esserne padre e protettore. -

Fu udito questo consiglio da Cesare con grande attenzione, 
e senza fare segno alcuno di dispiacergli o di approvarlo; ma, . 
poi che stato alquanto tacito ebbe accennato che gli altri se
guitassino di parlare, [Federico duca d'Al va, uomo] e appresso. 
a Cesare di grande autorita, disse cosi: 

-Io sarò scusato, invittissimo imperadore, se io confesserò 
che in me non sia giudizio diverso dal giudizio comune, né 
capacita di aggiugnere con lo intelletto a quello a che gl' in-

1 

telletti degli altri uomini non arrivano; anzi sarò forse piu 
lodato se consiglierò che si proceda per quelle vie medesime. 
che sono proceduti sempre i padri e gli avoli vostri, perché 
i consigli nuovi e inusitati possono al primo aspetto parere 
forse piu gloriosi e piu magnanimi ma riescono poi senza 
dubbio piu pericolosi e piu fallaci di quegli che in ogni tempo 
ha, appresso a tutti gli uomini, approvato la ragione e l'espe
rienza. La volonta di Dio principalmente, e dipoi la virtu de' 
vostri capitani e del vostro esercito, vi ha data la maggiore 
vittoria chs avesse, gia sono molte eta, alcuno principe cri
stiano; ma tutto il frutto dello avere vinto consiste nello usare 
la vittoria bene, e il non fare questo è tanto maggiore infamia 
che il non vincere, quanto è piu colpa lo essere ingannato da 
quelle cose che sono in p o testa di chi si inganna che da 
quelle che dependono dalla fortuna: dunque, tanto piu è da 
avvertire di non fare deliberazione che vi abbia alla fine a 
dare appresso agli altri vergogna, appresso a voi medesimo 
penitenza; e quanto piu grave è la importanza di quello che 
si tratta tanto si debbe procedere piu circospetto, e fare ma
turamente quelle deliberazioni che, errate una volta, non si 
possano piu ricorreggere: e ricordarsi che se il re si libera 
non si può piu ritenere, ma mentre che è in prigione è sempre 
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in potesta vostra il liberarlo: né doverrebbe la tardita dargli 
ammirazione, perché, se io non mi inganno, è conscio a se 
medesimo quel che farebbe se Cesare fusse suo prigione. È 
stata · certo cosa grandissima a pigliare il re di Francia, ma 
chi considererà bene la trovera senza comparazione maggiore 
a !asciarlo; né sara mai tenuto prudenza il fare una delibera
zione di tanto momento senza lunghissime consulte e senza 
rivoltarsela infinite volte per la mente. Né sarei forse in questa 
sentenza se io mi persuadessi che _il re, liberato al presente, 
riconoscesse tanto benefizio con la debita gratitudine; e che il 
papa e gli altri d'Italia deponessino insieme col sospetto la 
cupidità e l'ambizione: ma chi non conosce quanto sia peri
coloso fondare una risoluzione tanto importante in su uno 
presupposito tanto fallace e tanto incerto? anzi, chi considera 
bene la condizione e costumi degli uomini ha piu presto a 
giudicare il contrario, perché di sua natura niuna cosa è piu 
breve niuna ha vita minore che la memoria de' benefici; e 
quanto sono maggiori tanto piu, come è in proverbio, si pa
gano con la ingratitudine: perché chi non può o non vuole 
scancellargli con la remunerazione, cerca spesso di scancellargli 
o col dimenticarsegli o col persuadere a se medesimo che e' 
non sieno stati si grandi; e quegli che si vergognano eli essersi 
ridotti in luogo che abbino avuto bisogno del benefizio si sde
gnano ancora di averlo ricevuto, in modo che può piu in loro 
l'odio, per la memoria della necessita nella quale sono caduti, 
che l' obligazione per la considerazione della benignità che a 
loro è stata usata. Dipoi, di chi è piu naturale la insolenza, 
piu propria la leggerezza, che de' franzesi? dove è la insolenza 
è la cecità; dove è la leggerezza non è cognizione di virtu, 
non giudizio di discernere le azioni d'altri, non gravita da 
misurare quello che convenga a se stesso. Che adunque si 
può sperare di uno re di Francia, enfiato di tanto fasto quanto 
ne può capere in uno re de' franzesi, se non che arda di 
sdegno e di rabbia di essere prigione di Cesare, nel tempo 
che e' pensava di avere a trionfare di lui? sempre gli sarà 
innanzi agli occhi la memoria di questa infamia né, liberato, 
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credera mai che il mezzo di spegnerla sia la gratitudine, anzi 
il cercare sempre di esservi superiore: persuadera a se mede
simo che voi lo abbiate lasciato per le difficolta del ritenerlo, 
non per bonta o per magnanimita. Cosi è quasi sempre la 
natura di tutti gli uomini, cosi sempre quella de' franzesi, 
da' quali chi aspetta gravita o magnanimita aspetta ordine e 
regola nuova nelle cose umane. In luogo adunque di pace e 
di riordinare il mondo sorgeranno guerre maggiori e piu pe
ricolose che le passate, perché la vostra riputazione sara minore 
e lo es,ercito vostro che aspetta il frutto debito di tanta vittoria, 
ingannato delle speranze sue, non ara piu la medesima virtu 
e vigore, né le cose vostre la medesima fortuna, la quale diffi
cilmente sta con chi la ritiene non che con chi la scaccia. 
Né sara di altra sorte la bonta del papa e de' viniziani; anzi, 
pentiti di avervi lasciato conseguire la passata vittoria, cer
cheranno di impedirvi le future, e la paura che hanno ora di 
voi gli sforzera a fare ogni opera di non avere a ritornare 
in nuova paura; e, dove è in potesta vostra di tenere legato 
e attonito ognuno, voi medesimo con una dissoluta bonta sa
rete quello che gli farete sciolti e arditi. Non so quale sia la 
volonta di Dio, né credo la sappino gli altri; perché e' si 
suole pure dire che i giudici suoi sono occulti e profondi. 
Ma, se si può congetturare da quello che tanto chiaramente 
si dimostra, credo che sia favorevole alla vostra grandezza; 
non credo gia che abbondino tante sue grazie a fine che voi 
le dissipiate da voi medesimo ma per farvi superiore agli altri, 
cosi in effetto come siete in titolo e in ragione: però, perdere 
si rara occasione che Dio vi manda non è altro che tentarlo, 
e farvi indegno della sua grazia. Ha sempre dimostrato l' espe
rienza, e lo dimostra la ragione, che mai succedino bene le 
cose che dependano da molti; però, chi crede con l'unione di 
molti principi spegnere gli eretici o domare gl'infedeli non so 
se misura bene la natura del mondo. Sono imprese che hanno 
bisogno di uno principe si grande che dia la regola agli altri; 
senza questo, se ne tratteni. e fara per l 'innanzi con q'tello 
successo che se ne è trattato e fatto per l'addietro. Per questo 



STORIA D'ITALIA 

credo che Dio vi mandi tante vittorie, per questo credo che 
Dio vi apra la via alla monarchia, con la quale sola si 
possono fare si santi effetti; e meglio è che si tardi a dare 
loro principio per fargli con migliori e piti certi fonda
menti. Né vi alieni da questa deliberazione il timore di tante 
unioni che si minacciano, perché troppo grande è l'occasione 
che avete in mano; né mai, se le cose saranno bene negoziate, 
la madre del re, per la pieta materna e per la necessita di 
ricuperare il figliuolo, si spiccherei dalle speranze di riaverlo 
da voi per accordo; né mai i principi d'Italia si uniranno col 
governo di Francia, conoscendo che sempre sia in potesta vo
stra, col liberare il re, separarlo anzi voltarlo contro a loro. 
Bisogna stieno attoniti e sospesi, e alla fine faccino a gara di 
ricevere le leggi da voi: a' quali sara glorioso usare la cle
menza e la magnanimita quando le cose restino in grado che 
e' non possino mancare di riconoscervi per superiore. Cosi la 
usorono Alessandro e Cesare, che furno liberali a perdonare 
le ingiurie, non inconsiderati a rimettersi da se stessi in quelle 
difficolta e pericoli che avevano gia superati. È la.udabile chi 
fa cosi perché fa cosa che ha pochi esempli, ma per avventura 
imprudente chi fa quello che non ha alcuno esempio. Però, 
Cesare, il parere mio è che di questa vittoria si tragga piu 
frutto che si può; e che perciò il re, trattandolo sempre con 
onori convenienti a re, sia condotto, se non si può in Spagna, 
almeno a Napoli. In risposta della lettera sua si mandi a lui 
uno uomo con benignissime parole, per il quale si propon
ghino le condizioni della sua liberazione; tali che, come par
ticolarmente si potra consultare, sieno premi degni di tanta 
·vittoria. Cosi, fermati questi fondamenti e questi fini del vostro 
proce~ere, la giornata e gli accidenti che si scopriranno, fara 
piti presta o piu tarda la liberazione del re lo stare in guerra 
o in pace con gl'italiani; a' quali si diano per ora buone spe
ranze: e si augumenti quanto si può il favore e la riputazione 
dell'armi con l'arte e con la industria, per non avere a ten
tare ogni di di nuovo la fortuna; e stiamo parati ad accordare 
con questo ·o con quello o con tutti insieme o con nessuno, 
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secondo che le occasioni consiglieranno. Queste sono le vie 
per le quali sempre sono camminati i savi principi, e parti
colarmente quegli che vi hanno fondato tanta grandezza; i 
quali non hanno mai gittato via gli instrumenti del crescere 
né allentato, quando l'hanno avuto propizio, il favore della 
fortuna. Cosi dovete fare voi, al quale appartiene per giustizia 
quello che in qualcuno di loro poteva parere ambizione. Ri
cordatevi, Cesare, che voi siete principe e che è ufficio vostro 
di procedere per la via de' principi; e che nessuna ragione, 
o divipa o umana, vi èonforta a omettere l'opportunita di 
fare risorgere l'autorita usurpata e oppressa dello imperio, 
ma vi obliga solamente ad avere animo e intenzione di usarla 
rettamente. E ricordatevi sopra tutto quanto sia facile a per
dere l'occasioni grandi e quanto sia difficile ad acquistarle; e 
però, mentre che si hanno, essere necessario di fare ogni opera ) 
per ritenerle né fondarsi in su la bonta o in su la prudenza 
de' vinti, poi che il mondo è pieno di imprudenza e di ma
lignita, e giudicando che o dalla grandezza vostra o da nessuno " 
altro mezzo si ha a difendere la religione cristiana, accrescerla 
quanto si può, non piu per interesse della autorita e gloria 
vostra che per servigio di Dio e per zelo del bene univer
sale.-

Impossibile sarebbe esprimere con quanto favore di tutto ) 
il consiglio fusse udito lil duca d'Alva], avendosi g ia cia
scuno proposto nell ' animò lo imperio di quasi tutti i cri
stiani : però, non fu alcuno degli altri che senza replica non 
confermasse la medesima sentenza ; approvandola ancora Ce- ] 
sare, piu presto sotto specie di non volere discostarsi dal con
siglio de' suoi che con dichiarare quale fusse per se stessa la 
sua inclinazione. Espedi adunque Beuren , cameriere intimo e 
molto accetto, a notificare a' capitani la sua deliberazione e 
a visitare in suo nome il re di Francia, e a proporre le con
dizioni con le quali poteva ottenere la liberazione. Il quale , 
fatto il cammino per terra (perché la madre del re, acciò che 
piu comodamente si potessino trattare le cose del figliuolo, non 
impediva piu il transito agli uomini e a' corrieri che andassino 
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e venissino da Cesare), andò insieme col Borbone e col viceré 
a Pizzichitone, dove era ancora il re, [e] gli offerse la libe
razione; ma con condizioni tanto gravi che dal re furono udite 
con grandissima molestia: perché, oltre alla cessione delle 
ragioni quali pretendeva avere in Italia, gli dimandava la re
stituzione del ducato di Borgogna come cosa propria, che al 
duca di Borbone desse la Provenza, e per il re di Inghilterra 
e per sé altre condizioni di grandissimo momento. Alle quali 
dimande rispose il re, costantemente, avere deliberato piu 
presto morire prigione che di privare i figliuoli di parte alcuna 
del reame di Francia; ma, che quando bene avesse deliberato 
altrimenti, che in potesta sua non sarebbe di eseguirlo, non 
comportando l'antiche costituzioni di Francia che si alienasse 
cosa alcuna appartenente alla corona senza il consentimento 
de' parlamenti, e degli altri appresso a' qua.li risedeva l'autorita 
di tutto il reame; i quali erano consueti, in casi simiglianti, 
anteporre la salute universale allo interesse particolare delle 
persone de' re. Dimandassingli condizioni che gli fussino pos
sibili, perché non potrebbono trovare in lui maggiore prontezza 
e a congiugnersi con Cesare e a favorire la sua grandezza: 
né cessò di proporre condizioni diverse, non facendo difficolta 
di concedere larghissimamente degli stati di altri pure che 
ottenesse la liberazione, senza promettere de' suoi. La somma 
fu: offerirsi a pigliare per moglie la sorella di Cesare che era 
restata vedova del re di Portogallo, confessando di avere la 
Borgogna in nome di sua dote, nella quale succedessino i 
figliuoli che nascerebbono di questo matrimonio; restituire al 
duca di Borbone il ducato che gli era stato confiscato e ag
giugnergli qualche altro stato, e in ricompenso della sorella di 
Cesare che gli era stata promessa dargli la sorella sua, restata 
nuovamente vedova per la morte di Alanson: sodisfare al re 
d'Inghilterra con danari, e a Cesare pagarne per la taglia sua 
grandissima quantita; cedergli le ragioni del regno di Napoli 
e del ducato di Milano; promettere di farlo accompagnare con 
armata di mare e con esercito per terra quando andasse a 
Roma a pigliare la corona dello imperio, che era come pro-
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mettere di dargli in preda tutta Italia. Con la quale forma 
di capitoli Beuren ritornò a Cesare; e vi andò con lui mon
signore di Memoransi, persona insino allora accettissima al 
re, e il quale fu dipoi promosso da lui prima all'uficio del 
gran maestro e poi alla degnita del gran conestabile di Francia~ 

VI 

Dolore in Francia per la sconfitta e la prigionia del re; proposte della reggente a 
Cesare; proposte ai veneziani e al papa. Difficolta di accordi fra Cesare e il 
re d'Inghilterra. Accordi fra il re d'Inghilterra e la reggente di Francia. In
solenza dei capitani cesarei in Italia. 

Ma venuta in Francia la nuova della rotta dello esercito 
e della cattura del re, sarebbe quasi impossibile immaginare 
quanta ftisse la confusione e la disperazione di tutti; perché 
al dolore smisurato che dava il caso miserabile del suo re a 
quella nazione, affezionatissima naturalmente e devotissima al 
nome reale, si aggiugnevano infiniti dispiaceri privati e pu
blici: privati, perché nella corte e nella nobilta pochissimi 
erano quegli che non avessino perduto, nella giornata, figliuol~ 
fratelli o altri congiunti o amici non volgari; publichi, per tanta 
diminuzione dell' autorita e dello splendore di si glorioso re
gno (cosa tanto piu loro molesta quanto piu per natura si ar- ) 
rogano e presumono di se medesimi), e perché temevano che 
tanta calamita non fusse principio di rovina maggiore, trovan
dosi prigione il re, e con lui o presi o morti nella giornata 
i capi del governo e quasi tutti i capitani principali dell~ 

guerra, disordinato il regno di danari e circondato da poten
tissimi inimici. Perché il re di Inghilterra , ancora che avesse 
tenuto diverse pratiche e dimostrato in molte cose variazione 
di animo, nondimeno, pochi di innanzi alla giornata, esclusi 
tutti i maneggi che aveva avuti col re, aveva publicato di vo
lere passare in Francia se in Italia succedesse qualche pro
sperita: però era grande il timore che, in tanta opportunità, 
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Cesare ed egli non rompessino la guerra in Francia; dove, per 
non essere altro capo che una donna e i piccoli figliuoli del 
re, del quale il primogenito non aveva ancora finiti otto anni, 
e per avere loro seco il duca di Borbone, signore di tanta 
potenza e autorita nel regno di Francià, era pericolosissimo 
ogni movimento che e' facessino. Né alla madre, in tanti 
affanni che aveva per l'amore del figliuolo e per i pericoli 
del regno, mancavano le passioni sue proprie; perché, ambi
ziosa e tenacissima del governo, dubitava che, allungandosi 
la liberazione del re e sopravenendo in Francia qualche nuova 
difficolta, non fusse costretta cedere l'amministrazione a quegli 
che fussino deputati dal regno. Nondimeno, in tanta pertur
bazione raccolto l'animo da lei e da quegli che gli erano più 
appresso, oltre al prevedere, piu presto potettono, le frontiere 
di Francia e ordinare gagliarde previsioni di danari, scrisse 
madama la reggente, per ordine e in nome della quale si spe
dìvano tutte le faccende, a Cesare lettere supplichevoli e piene 
di compassione, con introdurre e poi sollecitare, di mano in 
mano, quanto potette le pratiche dello accordo. Per le quali 
anche, poco dipoi liberato don Ugo di Moncada, lo mandò a 
Cesare a offerire: che il figliuo lo rinunzierebbe alle ragioni del 
regno di N a poli e dello stato di Milano; sarebbe contento che 
si vedesse di ragione a chi apparteneva la Borgogna, e in 
caso che appartenesse a Cesare, riconoscerla in nome di dota 
della sorella; restituire a Borbone lo stato suo, co' mobili di 
grandissimo valore e i frutti stati occupati dalla camera reale; 
dargli per donna la sorella, e consentire che avesse la Pro
venza se fusse giudicato avervi migliore ragione. Le quali pra
tiche perché fussino piu facili, piu che per avere volto l'anim9 
a' pensieri della guerra, spedi madama subito in Italia a rac
comandare al papa e a' viniziani la salute del figliuolo; effe
rendo, se per la sicurta propria volevano ristrignersi seco e 
pigliare l'armi contro a Cesare, cinquecento lancie e grossa 
contribuzione di danari. Ma il principale suo desiderio e di 
tutto il regno di Francia sarebbe stato di mitigare I' animo del 
re d'Inghilterra; giudicando, come era vero, che non avendo 
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inimico lui il regno di Francia non avesse a essere molestato, 
ma che se egli da uno canto dall'altro Cesare movessino 
l'armi, avendo con loro Borbone e tante occasioni, che ogni 
cosa si empierebbe di difficolta e di pericoli. 

Ma di questo cominciò presto a dimostrarsi a madama 
qualche speranza. Perché, se bene il re di Inghilterra avesse, 
subito che intese la nuova della vittoria, fatti segni grandis
simi di allegrezza e publicato di volere passare in Francia 
personalmente, mandati anche a Cesare oratori per trattare e 
sollecitare di muovere comunemente la guerra, nondimeno, 
procedèndo in questo tempo col med~simo stile che altre volte 
aveva proceduto, ricercò anche madama che gli mandasse uno 
uomo proprio; la quale lo spedi subito con amplissime com-

. missioni, usando tutte le sommissioni e arti possibili a miti
gare l'animo di quel re: il quale, non partendo dal consiglio 
del cardinale eboracense, pareva che avesse per fine principale 
di diventare talmente cognitore delle differenze tra gli altri 
principi che tutto il mondo potesse conoscere dependere da 
lui il momento della somma delle cose. Però, e nel tempo 
medesimo offeri va a Cesare di passare in Francia con eser
cito potente, afferiva di dare perfezione al parentado conchiuso 
altre volte tra loro e, per levarne ogni scrupolo, consegnare 
di presente a Cesare la figlia, che non era ancora negli anni 
nubili. Ma avevano queste cose non piccole difficolta, parte 
dependenti da lui medesimo parte dependenti da Cesare, non 
pronto a convenire con lui come era stato per il passato; 
perché quel re dimandava per sé quasi tutti i premi della 
vittoria, la Piccardia la Normandia la Ghienna e la Gua
scogna, con titolo di re di Francia; e che Cesare, ancora che 
i premi fussino ineguali, passasse personalmente in Francia, 
partecipe egualmente delle spese e de' pericoli. Turbava la 
inegualita di queste condizioni l'animo di Cesare, e molto piu 
che, ricordandosi che negli anni prossimi aveva ne' maggiori 
pericoli del re di Francia allentato sempre l'armi contro a 
lui, si persuadeva non potere fare fondamento in questa con
giunzione; ed essendo esaustissimo di danari e stracco da tanti 
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travagli e da tanti pericoli, sperava potere conseguire piu dal 
re di Francia col mezzo della pace che col mezzo delle armi, 
movendole in compagnia del re di Inghilterra. Né era piu 
appresso a lui in tanta estimazione in quanta soleva essere il 
matrimonio della figliuola, collocata ancora negli anni minori, 
e nella dota della quale s'aveva a computare quel che Cesare 
aveva ricevuto in prestanza dal re di Inghilterra: anzi, mosso 
dal desiderio d'avere figliuoli, dalla cupidita de' danari, aveva 
inclinazione a congiugnersi con la sorella di [Giovanni] re di 
Portogallo, di eta nubile e dalla quale sperava ricevere in dote 
grandissima quantita di danari; e molti ancora, in caso facesse 
questo matrimonio, gliene offerivano i popoli suoi, desiderosi 
di avere una regina della medesima ling~a e nazione, e che 
presto procreasse figliuoli. Per le quali cose difficultandosi 
ogni di piu la pratica tra l'uno e l'altro principe, e aggiugnen
dosi la inclinazione che ordinariamente aveva al re di Francia 
il cardinale eboracense, le querele ancora che gia palesemente 
faceva di Cesare, si per gli interessi del suo re come perché 
gli pareva cominciare a essere disprezzato da Cesare, il quale, 
solendo innanzi alla giornata di Pavia non mandargli mai se 
non lettere scritte tutte di sua mano sottoscrivendosi: « il 
vostro figliuolo e cugino Ciarles », avuta quella vittoria, co
minciò a fargli scrivere lettere nelle quali non vi era piu 
scritto di mano propria altro che la sottoscrizione, non pm 
piena di titoli di tanta riverenza e sommissione ma solamente 
con il proprio suo nome: « Ciarles »; tutte queste cose fu
rono cagione che il re d'Inghilterra, raccolto con umanissime 
parole e dimostrazioni l'uomo ma.ndatogli da madama la reg
gente, e confortatola a sperare bene delle cose future, non 
molto poi, alienato totalmente l 'animo dalle cose di Cesare, 
contrasse confederazione con madama contraente in nome del 
figliuolo; nella quale vollè si inserisse espressa condizione che 
non si potesse concedere a Cesare, eziandio per la liberazione 
del re, cosa alcuna posseduta allora dal reame di Francia. 
Questa fu la prima speranza di salute che cominciasse ad avere 
il regno di Francia, questo il principio di respirare da tante 
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avversita, augumentato poi continuamente per i progressi de' 
capitani cesarei in Italia: i quali, diventati insolentissimi per 
tanta vittoria, e persuadendosi che alla volonta loro avessino 
a cedere tutti gli uomini e tutte le difficolta, perderono l' oc
casione di concordare i viniziani, contravennono al pontefice 
nelle cose gli avevano promesse, ed empiendo lui il duca di 
Milano e tutta Italia di sospetto sparsono i semi di nuove tur
bazioni; le quali messono finalmente Cesare in necessita di 
fare deliberazione precipitosa, con pericolo grandissimo dello 
stato suo d'Italia, se non avesse potuto piu la sua antica fe~ 

licita o il fato malignissimo del pontefice: cose certamente de
gnissime di particolare notizia, perché di accidenti tanto me
morabili si intendino i consigli e i fondamenti; i quali spesso 
sono occulti, e divulgati il piu delle volte in modo molto 
lontano da quel che è vero. 

VII 

Il pontefice pubblica l'accordo concluso col viceré; sue ragioni di malcontento vers<> 
il viceré. Cesare ratifica solo in parte l'accordo col pontefice, il quale ricusa 
perciò le lettere di ratifica. Atteggiamento di attesa dei veneziani. Il re di 
Francia condotto in !spagna; contegno di Cesare verso di lui. Tregua fra Ce
sare ed il governo di Francia; disposizioni riguardanti le cose d'Italia e le mi
lizie cesaree. 

Non aveva adunque il pontefice capitolato appena col vi
ceré che sopravennono le offerte grandi di Francia per inci~ 

tarlo alla guerra; e se bene non g li mancassino allo effetto 
medesimo i conforti di molti, né gli fusse diminuita la diffi
denza che prima aveva degli imperiali, deliberò di procedere 
in tutte le cose talmente che dalle azioni sue non avessino 
cagione di prendere sospetto alcuno. Perciò, subito che intese 
il viceré avere accettato e publicato lo appuntamento fatto in 
Roma, lo fece ancora egli publicare in San Giovanni Late
rane, senza aspettare che prima fusse venuta la ratificazione 
promessa di Cesare, onorando, per piu efficace dimostrazione 



300 STORIA D
1
1T ALIA 

dell'animo suo, la publicazione, che fu fatta il primo di di 
maggio, con la presenza sua e con la solennita della sua in~ 
coronazione; sollecitò che i fiorentini pagassino i danari pro~ 
messi, e si interpose quanto potette perché i viniziani appun~ 
tassino ancora loro co' cesarei. Ma da altra parte, gli furono 
date da loro molte giuste cause di querelarsi: perché nel pa~ 
gamento de' danari promessi non vollono accettare i venticin~ 

quemila ducati pagati per ordine suo da' fiorentini mentre si 
trattava l'accordo, allegando il viceré, impudentemente, se al~ 
trimenti fusse stato promesso essere stato fatto senza sua com~ 
missione; non rimossono i soldati del dominio della Chiesa, 
anzi empierono il piacentino di guarnigioni. Alle quali cose, 
-che si potevano forse in qualche parte scusare per la care~ 
stia che avevano di danari e di alloggiamenti, aggiunsono che 
non solo, nella mutazione dello stato di Siena, dettono sospetto 
di avere l'animo alieno dal pontefice, ma ancora dipoi com~ 
portorono che i cittadini del Monte de' nove fussino male 
trattati e spogliati de' beni loro da i libertini, non ostante che 
molte votte, lamentandosene lui, gli dessino speranza di pro~ 
vedervi. Ma quello che sopra ogni cosa gli fu molestissimo fu 
l'avere subito prestato il viceré orecchi al duca di Ferrara, e 
datagli speranza di non lo sforzare a lasciare Reggio e Ru~ 
biera e di operare che Cesare piglierebbe in protezione lo stato 
suo; e ancora che ogni di promettesse al pontefice che finito il 
pagamento de' fiorentini lo farebbe reintegrare di quelle terre, 
e che il pontefice, per sollecitare lo effetto e per ottenere che 
le genti si levassino dello stato della Chiesa, mandasse a lui 
11 cardinale Salviati, legato suo in Lombardia e deputato legato 
a Cesare, al quale il viceré dette intenzione di fargli restituire 
Reggio con le armi se il duca ricusasse di farlo volontaria
mente, nondimeno gli effetti non corrispondevano alle parole: 
-cosa che, non si potendo scusare con la necessita de' danari, 
perché maggiore quantita perveniva loro per la restituzione di 
-quelle, dava materia di interpretare, probabilmente procedere 
-dal desiderio che a vessino della bassezza sua o di guadagnarsi 
·il duca di Ferrara, o perché e' s'andassino continuamente pre~ 



LIBRO SESTODECIMO- CAP. VII 301 

parando alla oppressione d'Italia. Davano queste cose sospe
zione e molestia di animo quasi incredibile al pontefice, ma 
molto maggiore il parergli non essere da queste operazioni 
diversa la mente di Cesare. Il quale, avendo mandato al pon
tefice le lettere della ratificazione della confederazione fatta 
in suo nome dal viceré, differiva di ratificare i tre articoli sti
pulati separatam.ente dalla capitolazione, allegando che quanto 
alla restituzione delle terre tenute dal duca di Ferrara non 
aveva facolta di pregiudicare alle ragioni dello imperio, né 
sforzare quel duca che asseriva tenerle in feudo dallo imperio; 
e però 'offe_riva che questa differenza si trattasse per via di 
giustizia o di amicabile composizione: e si intendeva che 
il desiderio suo sarebbe stato che le restassino al duca sotto 
la investitura sua, per la quale gli pagasse centomila ducati, 
pagandone anche al pontefice centomila altri per la investi
tura di Ferrara e per la pena apposta nel contratto che aveva 
fatto con Adriano. Allegava essere stato impertinente conve
nire co' ministri suoi sopra il dare i sali al ducato di Milano, 
perché il dominio utile di quel ducato, per la investitura con
cessa benché non ancora consegnata, apparteneva a Francesco 
Sforza; e però, che il viceré non si era obligato semplicemente, 
nello articolo, a farlo obligare a pigliargli ma a curare che 
e' consentisse; la quale promessa , per contenere il fatto del 
terzo, era notoriamente, quanto allo effetto dello obligare o sé 
o altri, invalida; e nondimeno, che per desiderio di gratificare 
al pontefice arebbe procurato di farvi consentire il duca, se 
non fusse fatto e interesse non piti suo ma alieno, perché g ia 
il duca di Milano, in r icompenso degli aiuti avuti dallo ar
ciduca, aveva convenuto di pig liare i sali da lui : e pure che 
si interporrebbe perché il fratello, ricevendo ricompenso one
sto di danari, consentisse, non in perpetuo, come diceva l' ar
ticolo, ma durante la vita del pontefice . Né ammetteva anche 
l 'articolo delle cose beneficiali, se con quello che si esprimeva 
nelle investiture non si congiugneva quel che fusse stato os
servato dai re suoi antecessori. Per queste difficolta recusò il 
pontefice di accettare le lettere della ratificazione e di mandare 
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a Cesare le sue; dimandando che, poi che Cesare non aveva 
ratificato nel termine de' quattro mesi secondo la promessa 
del viceré, fussino restituiti a' fiorentini i centomila ducati: 
alla quale dìmanda si rispondeva (piu presto cavillosamente 
che con solidi fondamenti) la condizione della restituzione de' 
centomila ducati non essere stata apposta nello instrumento 
ma promessa per uno articolo da parte dagli agenti del viceré 
con giuramento, né referirsi alla ratificazione de' tre articoli 
stipulati separatamente dalla confederazione ma alla ratifica
zione della confederazione, la quale Cesare aveva nel termine 
de' quattro mesi ratificata e mandatone le lettere nella forma 
debita. Perveniva anche alla notizia del pontefice che le pa
role di tutta la corte di Cesare erano piene di mala disposi
zione contro alle cose d'Italia; e seppe anche che i capitani 
dello esercito suo cercavano di persuadergli che, per assicu
rarsi totalmente d'Italia, era bene fare restituire Modena al 
duca di Ferrara, rimettere i Bentivogli in Bologna, pigliare il 
dominio di Firenze di Siena e di Lucca come di terre appar
tenenti allo imperio. Però, trovandosi pieno di ansieta e di so
spetto ma non avendo dove potersi appoggiare, e sapendo che 
i franzesi lsi] afferivano a dargli Italia in preda, andava per 
necessita temporeggiando e simulando. 

Tratta vasi in questo tempo continuamente l 'accordo tra i 
viniziani e il viceré; il quale, oltre al riobligargli alla difesa in 
futuro del ducato di Milano, dimandava, per sodisfazione della 
inosservanza della confederazione passata, grossissima somma 
di danari. Molte erano le ragioni che inclinavano i viniziani 
a cedere alla necessita, molte che in contrario gli confortavano 
a stare sospesi; in modo che i consigli loro erano pieni di 
varieta e di irresoluzione: pure , alla fine, dopo molte dispute, 
a ttoniti come g li altri per tanta vittoria di Cesare e vedendosi 
restare soli da ogni banda , commessono all'oratore suo Pietro 
da Pesero, che era appresso al viceré, che riconfermasse la 
lega nel modo che era stata fatta prima ma pagando a Cesare , 
per sodisfazìone del passato, ottantamila ducati. Ma instando 
determinatamente il viceré di non rinnovare la confederazione 
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se non ne pagavano centomila, accadde, come interviene spesso 
nelle cose che si deliberano male volontieri, che in disputare 
questa piccola somma si interpose tanto tempo che a' viniziani 
pervenne la notizia che il re d'Inghilterra non era piu con
tro a' franzesi in quella caldezza di che da principio si era 
temuto; e gia, per avere ricevuto i pagamenti, erano stati li
cenziati tanti fanti tedeschi dell'esercito imperiale che il senato 
viniziano, assicurato di non avere per allora a essere mole
stato, deliberò di stare ancora sospeso, e riservare in sé, piu 
che po~eva, la facolta di pigliare quelle deliberazioni che per 
il progresso delle cose universali potessino conoscere essere 
migliori. 

Queste cagioni, oltre al desiderio che n'avevano avuto con
tinuamente, stimolavano tanto piu l'animo del viceré e degli 
altri capitani di trasferire la persona del re di Francia in 
luogo sicuro; giudicando che, per la mala disposizione di tutti 
gli altri, non si custodisse senza pericolo nel ducato di Mi
lano: però deliberarono di condurlo a Genova e da Genova 
per mare a Napoli, per guardarlo nel Castelnuovo, nel quale 
gia si preparavano l'abi tazioni per lui. La qual cosa era som
mamente molestissima al re, perché insino dal principio aveva 
ardentemente desiderato di essere condotto in Spagna; persua
dendosi (non so se per misurare altri dalla natura sua mede
sima, o pure per gli inganni che facilmente si fanno gli 
uomini da se ·stessi in quello che e' desiderano) che, se una 
volta era condotto a l cospetto di Cesare, d'avere, o per la be
nignita sua ~ per le condizioni che egli pensava di proporre, 
a essere facilmente liberato. Desiderava e il medesimo, per 
amplificare la gloria sua, ardentemente il viceré; ma ritenen
dosene per timore della armata de' franzesi, andò, di comune 
consentimento, Memoransi a madama la reggente, e avute da 
l e~ sei galee sottili, di quelle che erano nel porto di Marsilia, 
con promissione che , subito che e' fusse arrivato in Spagna, 
sarebbono restituite, ritornò con esse a Portofino, dove era 
gia condotta la persona del re: le quali aggiunte a sedici 
galee di Cesare, con le quali avevano p~ima deliberato di 
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condurlo a Napoli, e armatele tutte di fanti spagnuoli, preso 
a' sette di di giugno il cammino di Spagna, in tempo che non 
solo i principi d'Italia ma tutti gli altri capitani cesarei e 
Borbone tenevano per certo che il re si conducesse a Napoli, 
si condussono con prospera navigazione, l'ottavo giorno, a 
Roses porto della Catalogna, con grandissima letizia di Cesaret 
ignaro insino a quel di di questa deliberazione. Il quale, su
bito che n' ebbe notizia, comandato che per tutto donde pas
sava fusse ricevuto con grandissimi onori, commesse nondi
meno, insino a tanto che altro se ne determinasse, che fusse 
custodito nella rocca di Sciativa appresso a Valenza, rocca 
usata anticamente da i re di Aragona per custodia degli uo
mini grandit e nella quale era stato tenuto ultimamente piu 
anni il duca di Calavria. Ma parendo questa deliberazione 
inumana al viceré e molto aliena dalle promesse che in Italia 
gli aveva fatte, ottenne per lettere da Cesare che insino a 
nuova deliberazione fusse fermato in una villa vicina a Va
lenza, dove erano comodita di caccie e di piaceri. Nella quale 
poi che l'ebbe con sufficiente guardia collocato, lasciato con 
lui il capitano Alarcone, il quale continuamente aveva avuta 
la sua custodia, andò insieme con Memoransi a Cesare, a re
ferirgli lo stato di Italia e le cose trattate col re insino a quel 
di, confortandolo con molte ragioni a voltare l'animo alla 
concordia con lui, perché con gli italiani non poteva avere 
fedele amicizia e congiunzione. Donde Cesare, udito che ebbe 
il viceré e Memoransf, determinò che il re di Francia fusse con
dotto in Castiglia nella fortezza di Madri!, luogo molto lontano 
dal mare e da' confini di Francia; dove, onorato con la cerimo
nia e con le riverenze convenienti a tanto principe, fusse non
dimeno tenuto con diligente e stretta guardia, avendo facolta 
di uscire qualche volta il di fuora della fortezza cavalcando 
in su una mula. Né consentiva Cesare di ammettere il re al 
cospetto suo se prima la concordia non fusse o stabilita o ri
dotta in speranza certa di stabilirsi: la quale perché si trat
tasse per persona onorata e che quasi fusse la medesima che. 
il ret fu espedito in Francia con grandissima celerita Memo-
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ransi, per fare venire la duchessa di Alanson sorella vedova 
del re, con mandato sufficiente a convenire; e perché non 
avessino a ostare nuove difficolta si fece, poco poi, tra Ce
sare e il governo di Francia tregua per tutto dicembre pro~
simo. Ordinò ancora Cesare che una parte delle galee venute 
col viceré ritornassino in Italia, per condurre il duca di Bor
bone in Spagna, senza la presenza del quale affermava non 
volere fare alcuna convenzione (benché per mancamento di 
danari si spedivano lentamente); e dimostrandosi molto disposto 
alla pac~ universale de' cristiani, e volere in uno tempo me
desimo dare forma alle cose d'Italia, sollecitava con molta 
instanza il pontefice che accelerasse l'andata del cardinale de' 
Salviati o di altri con sufficiente mandato: al quale anche, es
sendo . gia deliberato di pigliare per moglie la infante di Por
togallo, cugina sua carnale e cosi congiunta seco in secondo 
grado, espedi Lopes Urtado a dimandare al pontefice la di-· 
spensa; essendosi prima scusato col re di Inghilterra di non 
potere resistere alla volonta de' popoli suoi. Per il medesimo 
Lopes, il quale parti alla fine di luglio, mandò i privilegi 
della investitura del ducato di Milano a Francesco Sforza, 
con condizione che di presente pagasse centomila ducati e si 
obligasse a pagarne cinquecentomila altri in vari tempi, e a 
pigliare i sali dall'arciduca suo fratello: e il medesimo portò 
commissione che, dai fanti spagnuoli in fuora, i quali allog
giassino nel marchesato di Saluzzo, si licenziassino tutti gli 
altri; e che secento uomini d'arme ritornassino nel reame di 
Napoli, gli altri rimanessino nel ducato di Milano; e che del 
suo esercito fusse capitano generale il marchese di Pescara . 
Aggiunse Cesare a questa commissione che certi danari, quali 
aveva mandati a Genova per armare quattro caracche con in
tenzione di passare subito in Italia personalmente, si conver
tissino ne' bisogni dello esercito, perché eliberava di non par
tire per allora di Spagna; e che il protonotario Caracciolo 
andasse da Milano a Vinegia in nome di Cesare, per indurre 
quel senato a nuova confederazione, o almeno perché ciascuno 
restasse certificato tutte le azioni sue tendere alla pace univer
sale de' cristiani. 

F. GUICCIARDINI, Stort·a d 'Italia- IV. 20 
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VIII 

Diverse ragioni di malcontento, pel trasferimento del re di Francia in Isvagna, dei vene
ziani del pontefice del Borbone e del marchese di Pescara. Condizione di sog
gezione a Cesare del duca di Milano; malcontento dei sudditi; occulte proposte 
del Morone contro Cesare al marchese di Pescara al pontefice ed ai veneziani. 
Contegno del marchese di Pescara: sua rivelazione della congiura a Cesare . Pro
messe della reggente di Francia. Cesare invia la patente di capitanato al mar
chese di Pescara. Investitura del ducato a Francesco Sforza . lnfermita del duca; 
raccolta di nuove milizie da parte del marchese di Pescara. 

Ma l'andata del re di Francia in Spagna aveva dato gran
dissima molestia al pontefice e a' viniziani. Perché, poi che 
lo esercito cesareo era assai diminuito, pareva loro che, in 
qualunque luogo di Italia si fermasse la persona del re, che 
la necessita di guardarlo bene tenesse molto implicati i cesa
rei, in modo che o facilmente si potesse presentare qualche oc
casione di liberarlo o almanco che la difficolta di condurlo in 
Spagna e la poca sicurta di tenerlo in Italia costrignesse Ce
~are a dare alle cose universali onesta forma. Ma vedutolo 
andare in Spagna, e che egli medesimo, ingannato da vane 
speranze, aveva dato agli inimici facolta di condurlo in sicura 
prigione, si accorsono che tutto quello che si trattava era assolu
tamente in mano di Cesare, e che nelle pratiche e offerte de' 
franzesi non si poteva fare alcuno fondamento; donde, augu
mentandosi ogni di la riputazione di Cesare, si cominciò ad 
aspettare da quella corte le leggi di tutte le cose. Né so se 
e ' fusse minore il dispiacere che ebbono, benché per diverse 
cagioni, il duca di Borbone e il marchese di Pescara, che il 
viceré senza saputa loro avesse condotto il re cristianissimo in 
Spagna: Borbone, perché trovandosi per l'amicizia fatta con 
l'imperadore scacciato di Francia aveva piu interesse che nis
suno altro di intervenire a tutte le pratiche dello accordo, e 
però si dispose a passare ancora egli in Spagna (benché, es
sendo necessitato aspettare il ritorno delle galee che erano an
date col viceré, tardò a partirsi piu che non arebbe desiderato); 
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e il marchese era sdegnato per la poca estimazione che aveva 
fatta di lui il viceré, ma ancora male contento di Cesare, dal 
quale gli pareva che e' non fussino riconosciuti quanto si con
veniva i meriti suoi e l'opere egregie fatte da lui in tutte le 
prossime guerre, e specialmente nella giornata di Pavia, della 
vittoria della quale aveva il marchese solo conseguito piu glo
ria che tutti gli altri capitani: e nondimeno era paruto che 
Cesare, con molte !audi e dimostrazioni, l'avesse riconosciuta 
assai dal viceré . Il che non potendo tollerare scrisse a Cesare 
lettere contumeliosissime contro al viceré lamentandosi di essere 
stato iinmeritamente tanto disprezzato da lui che non l'avesse 
giudicato degno di essere almeno conscio di una tale delibe
razione; e che se nella guerra e ne' pericoli avesse riferito al 
consiglio e arbitrio proprio la deliberazione delle cose non 
solo non sarebbe stato preso il re di Francia ma, subito che 
fu perduto Milano, lo esercito cesareo, abbandonata la difesa 
di Lombardia, si sarebbe ritirato a Napoli. Essere il viceré an
dato a trionfare di una vittoria nella quale era notissimo a 
tutto l'esercito che esso non aveva parte alcuna, e che essendo 
nell'ardore della giornata restato senza animo e senza consiglio, 
molti gli avevano udito dire piu volte: -noi siamo perduti;
il che quando negasse si offeriva parato a provargliene, se
condo le leggi militari, con l'arme in mano. Accresceva la 
mala contentezza del marchese che avendo, subito dopo la vit
toria, mandato a pigliare la possessione di Carpi, con inten
zione di ottenere quella terra per sé da Cesare, non era am
messo questo suo desiderio; perché Cesare, avendola conceduta 
due anni innanzi a Prospero Colonna, affermava che benché 
mai ne avesse avuta la investitura, volere, in beneficio di Ve
spasiano suo figliuolo , conservare alla memoria di Prospero 
morto quella remu nerazione he aveva fatto alla virtu e opere 
di lui vivo: la quale ragione ancora he fusse giusta e grata, 
e al marchese dovessino piacere gli esempli di gratitudine se 
non per altro perché gli accrescevano la speranza che aves
sino a essere remunerate tante sue opere, non era nondimanco 
accettata da lui; il quale, come sentiva molto di se medesimo, 
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giudicava conveniente che questo suo appetito, nato da cupi
dita e da odio. implacabile che e' portava al nome di Prospero, 
fusse anteposto a ogni altro benché giustissimo rispetto. Però, 
e con Cesare e con tutto il consiglio erano gravissime le sue 
querele, e tanto palesi in Italia i suoi lamenti, e con tale de
testazione della ingratitudine di Cesare, che dettono animo ad 
altri di tentare nuovi disegni: donde a Cesare, se e' non pen
sava a occupare piu oltre in Italia, si presentò giusta cagione 
anzi quasi necessita di fare altri pensieri; e se pure aveva fini 
ambiziosi ebbe occasione di coprirgli con la piti onesta occa
sione e col piti giustificato colore che avesse saputo desiderare. 
Il che, poiché fu origine di grandissimi movimenti, è neces
sario che molto particolarmente si dichiari. 

La guerra che, vivente Leone decimo, fu cominciata da 
lui e da Cesare per cacciare il re di Francia d'Italia fu presa 

· sotto titolo di restituire Francesco Sforza nel ducato di Milano; 
e benché in esecuzione di questo, ottenuta la vittoria, gli fusse 
consegnata la ubbidienza dello stato e il castello di Milano e 
l'altre fortezze, quando si recuperorono, nondimeno, essendo 
quello ducato tanto magnifico e tanto opportun_o, non cessava 
il timore avuto nel principio da molti che Cesare aspirasse a 
insignorirsene, interpretando che lo ostacolo potente che aveva 
del re di Francia fusse cagione che per ancora tenesse occulta 
questa cupidita, perché arebbe alterato i popoli che ardente
mente desideravano Francesco Sforza per signore, e concitatasi 
contro tutta Italia che non sarebbe stata contenta di tanto suo 
augumento. Teneva adunque Francesco Sforza quello ducato, 
ma con grandissima suggezione e pesi quasi incredibili: per
ché, consistendo tutto il fondamento della difesa sua dai fran
zesi in Cesare e nel suo esercito, era necessitato non solo a 
osservarlo come suo principe ma ancora a stare sottoposto alla 
volonta de' capitani; e gli bisognava sostentare quelle genti 
che non erano pagate da Cesare, ora col dare loro danari, che 
si traevano dai sudditi con grandissime angherie e difficolta, 
ora col }asciargli vivere a discrizione quando in una quando 
in un'altra parte, eccetto la citta di Milano, dello stato: le quali 
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cose, per sé gravissime, faceva intollerabili la natura degli 
spagnuoli avara e fraudolente e, quando hanno facolta di sco
prire gli ingegni loro, insolentissima; nondimeno il pericolo 
che si correva da' franzesi, a' quali i popoli erano inimicis
simi, e la speranza che queste cose avessino qualche volta 
finalmente a terminare facevano tollerare agli uomini sopra le 
forze ancora, e sopra la loro possibilita. Ma dopo la vittoria 
di Pavia non potevano i popoli piu tollerare che non conti
nuando le medesime necessita, poiché era prigione il re, con
tinuasse nondimeno il pericolo delle medesime calamita; e per
ciò dimandavano che di quello ducato si rimovesse o tutto o 
la maggiore parte dello esercito: il medesimo ardentemente de
siderava il duca, non avendo insino allora sentito del domi
nare altro che il nome, e non manco perché temeva che 
Cesare, assicurato del re di Francia, o non lo occupasse per 
sè o non lo concedesse a persone che da lui totalmente de
pendessino. Alla quale suspizione, procreata dalla natura stessa 
delle cose, davano non piccolo nutrimento le parole insolenti 
dette dal viceré, innanzi che conducesse il re di Francia in 
Spagna, e cosi dagli altri capitani, e le dimostrazioni che e' 
facevano di disprezzare il duca e di desiderare apertamente 
che Cesare lo opprimesse; e molto piu che, avendo Cesare 
dopo molte dilazioni mandati in mano del viceré i privilegi 
della investitura, egli, offerendola a l duca, aveva dimandato 
che, per ristoro delle spese fatte da Cesare per lo acquisto e 
per la difesa di quello stato, si pagassino in certi tempi uno 
milione e dugento migliaia di ducati, peso tanto eccessivo che 
il duca fu costretto ricorrere a Cesare perché si riducesse a 
quantita tollerabile. Ma queste difficolta facevano dubitare che 
le dimande si esorbitanti fussino interposte per differire. Alle
goronsi poi, da qu egli i quali si sforzavano di escusare la ne
cessita di Francesco Sforza, molte altre cagioni di averlo fatto 
giustamente sospettare, e particolarmente di avere auto noti
zia che i capitani avevano ordinato di ritenerlo; per il che 
egli, chiamato dal viceré a certa dieta, aveva ricusato di an
darvi fingendosi ammalato, e il medesimo aveva osservato in 
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tutti i luoghi dove essi potessino fargli violenza. Il quale so
spetto, o vero o vano che e' fusse, fu cagione che egli, ve
dendo che nello stato di Milano non erano restate molte genti, 
per essere andata una parte de' fanti spagnuoli prima col vi
ceré e poi con Borbone in Spagna, e perché molti ancora, ar
ricchiti per tante prede, si erano alla sfilata ritirati in vari 
luoghi, considerando ancora la indegnazione grandissima la 
quale si dimostrava nel marchese di Pescara, voltato l'animo 
ad assicurarsi da questo pericolo, entrò in speranza che, con 
consentimento suo, si potesse disfare quello esercito. Autore 
di questo consiglio fu Ieronimo Morone, suo gran cancelliere 
e appresso a lui di somma autorita; il quale, per ingegno 
eloquenza prontezza invenzione ed esperienza, e per avere fatto 
molte volte egregia resistenza alla acerbita della fortuna, fu 
uomo a' tempi nostri memorabile; e sarebbe ancora stato più 
se queste doti fussino state accompagnate da animo più sin
cero e amatore dello onesto, e da tale maturita di giudizio che 
i consigli suoi non fussino spesso stati piu presto precipitosi 
o impudenti che onesti o circospetti. Costui, odorando la mente 
del marchese, si condusse co' ragionamenti seco tanto innanzi 
che venneno in parole di tagliare a pezzi quelle genti e di 
fare il marchese re di Napoli, pure che il pontefice e i vini
ziani vi concorressino. Al quale consiglio il pontefice, essendo 
pieno di sospetto e di ansieta, tentato per ordine del Morone, 
non si mostrò punto alieno; benché da altra parte, nop. per 
scoprire la pratica ma per prepararsi qualche rifugio se la cosa 
non succedesse, avverti sotto specie di affezione Cesare che 
tenesse bene contenti i suoi capitani. Mostroronsi i viniziani cal
dissimi: e si persuadevano anche tutti che v'avesse a essere 
non manco pronta la madre del re di Francia; la quale gia 
si accorgeva che, arrivato il figliuolo in Spagna, la sua libe
razione non procedeva con quella facilita che si erano imma
ginati. 

Non è dubbio che tali consigli sarebbono facilmente sue
ceduti se il marchese di Pescara fusse, in questa congiurazione 
contro a Cesare, proceduto sinceramente; il quale se da prin-
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c1p10 ci prestasse orecchi, con simulazione o no, sono state 
varie le opinioni insino tra gli spagnuoli, e nella corte me
desima di Cesare; e i piu, calcolando i tempi e gli andamenti 
delle cose, hanno creduto che egli da principio concorresse 
veramente con g li altri ma che poi, considerando molte diffi
colta che potevano sorgere in progresso di tempo, e spaven
tandolo massime il trattare continuamente i franzesi con Ce
sare, e dipoi la deliberazione della andata della duchessa di 
Alanson a Cesare, facesse nuove deliberazioni. Anzi, affermano 
alcuni avere tardato tanto a dare avviso a Cesare del trattarsi 
in Italia cose nuove che, avendone gia ricevuto avviso da An
tonio de Leva e da Marino abate di Nagera commissario nello 
esercito cesareo, non si stava nella corte senza ammirazione 
del silenzio del marchese. Ma quel che fusse allora, certo è 
che, non molto poi, mandato Giovambatista Castaldo suo 
uomo a Cesar~, gli manifestò tutto quello che si trattava, e 
con consentimento suo continuò la medesima pratica: anzi, per 
avere notizia de' pensieri di ciascuno e a tutti levare la fa
colta di potere mai negare di avervi acconsentito, ne parlò da se 
medesimo col duca di Milano, e operò che il Morone procu
rasse tanto che il pontefice, il quale poco innanzi gli aveva 
dato in governo perpetuo la citta di Benevento, e con chi egli 
intratteneva grandissima amicizia e servitu, mandò Domenico 
Sauli con uno breve di credenza a parlargli del medesimo. Le 
conclusioni che si trattavano erano: che tra il papa il governo 
di F~ancia e gli altri di Italia si facesse una lega della quale 
fusse capitano generale il marchese di Pescara, e che egli, 
avendo prima alloggiata la fanteria spagnuola separatamente 
in diversi luoghi del ducato di Milano, ne tirasse seco quella 
parte che lo volesse seguitare; gli a ltri con Antonio de Leva, 
che dopo lui era restato il primo dello esercito, fussino svà
ligiati e ammazzati; e che con le forze di tutti i confederati si 
facesse per lui la impresa del regno di Napoli, del quale ·j} 

papa gli concedesse la investitura. Alle quali cose il marchese 
dimostrava di non interporre altra diffi.colta che il volere, in
nanzi a tutto, essere bene certificato se, senza maculare l'onore 
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e la fede sua, potesse pigliare questa impresa in caso gli fusse 
comandato dal pontefice; sopra che veniva in considerazione, 
a chi, egli che era uomo e barone del reame di Napoli, fusse 
piu obligato a obbedire, o a Cesare, che per la investitura 
avuta dalla Chiesa aveva il dominio utile di quel regno, o al 
pontefice, che per esserne supremo signore aveva il dominio 
ctiretto. Sopra il quale articolo, e a Milano per ordine di Fran
cesco Sforza, e a Roma per ordine di Clemente, ne furono, 
segretissimamente e con soppressione de' nomi veri, fatti con
.sigli da eccellenti dottori. Accrescevansi queste speranze con
tro a Cesare per le offerte di madama la reggente; la quale, 
giudicando che la necessita o alma n co il timore di Cesare fusse 
utile a quel che per la liberazione del figliuolo si trattava con lui, 
sollecitava il pigliare l'armi, promettendo di mandare cinque
cento lance in Lombardia e concorrere alle spese della guerra 
con somma grande di danari: né cessava il Morone di con-

' fermare gli animi degli altri in questa sentenza; perché, ol-
tre al dimostrare la facilita che si aveva, senza l'aiuto ancora 
del marchese di Pescara, di disfare quello esercito che era di 
minuito assai di numero, prometteva in nome del duca, se il 
marchese non stesse fermo nelle cose trattate, subito che gli 
altri disegni fussino in ordine, fare prigione nel castello di Mi
lano lui e gli altri capitani che vi andavano quotidianamente 
a consultare. Le quali occasioni, se bene paressino grandi, non 
sarebbono però state bastanti a fare che il pontefice pigliasse 
l'armi senza il marchese di Pescara, se nel medesimo tempo, 
intesa la provisione mandata a Genova per armare le quat
tro ~aracche, non avesse anche avuto indizio di Spagna della 
inclinazione di Cesare di passare in Italia; la quale cosa af
fliggendolo maravigliosamente, e per le condizioni del tempo 
presente e per la disposizione inveterata de' pontefici romani, 
a' quali niuna cosa soleva essere piu spaventosa che la venuta 
degli imperadori romani armati in Italia, desiderando di ov
viare a questo pericolo, spacciò, con consenso de' viniziani, 
segretamente in Francia, per conchiudere le cose trattate con 
madama la reggente, Sigismondo segretario di Alberto da Carpi, 
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uomo destro e molto confidato al pontefice. Il quale, correndo 
la posta, fu di notte da certi uomini di male affare ammaz
zato, per cupidita di rubare, appresso al lago di Iseo nel ter
ritorio bresciano: il che, essendo stato occultissimo molti di, 
non fu piccola la dubitazione del pontefice che e' non fusse 
stato preso secretamente in qualche luogo per ordinazione de' 
capitani imperiali, e forse del marchese medesimo; il proce
dere del quale, per le dilazioni che interponeva, cominciava 
non mediocremente a essere sospetto. 

In questo stato delle cose sopravenne la espedizione data 
da Cesare a Lopes Urtado; il quale, essendo ammalato in Sa
voia, la mandò subito per messo proprio a Milano, con la 
patente del capitanato nella persona del marchese di Pescara 
(il quale, per continuare nella simulazione medesima con gli 
a ltri, dimostrò non essergli molto grata, aricora che subito ac
cettasse il capitanato), e commissione ancora al protonotario 
Caracciolo che andasse a Vinegia in nome di Cesare, per 
indurre quel senato a nuova confederazione, o almanco per
ché ciascuno restasse giustificato del desiderio che aveva Ce
sare di stare iri pace con tutti. Accettò Francesco Sforza, al 
quale era gia cominciata infermita di non piccolo momento, 
la investitura del ducato, e ne pag cinquantamila ducati; ma 
non perciò pretermesse di continuare le pratiche medesime col 
marchese. Varie sono state le opinioni se questa espedizione di 
Cesare fusse sincera o artificiosa; perché molti credettono che 
avesse vòlto veramente l 'animo ad assicurare quegli di Italia, 
altri dubitarono che egli, per paura di nuovi movimenti, vo
lesse tenere gli uomini sospesi con varie speranze e andare 
guadagnando tempo, col concedere la investitura e col dare 
in apparenza la commissione del levare lo esercito, tanto grata 
a tutta Italia; ma che da parte avesse dato a' suoi capitani or
dinazione che non lo rimovessino. Né mancò dipoi chi cre
desse che egli avesse gia notizia dal marchese delle pratiche 
ten ute col Morone, e però commettesse cosi non per essere 
ubbidito ma per acquistare qualche giustificazione, e posare 
con queste speranze gli animi degli uomini insino a tanto gli 
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paresse il tempo opportuno a eseguire i suoi disegni. Nella 
quale dubieta essendo molto difficile il pervenirne alla vera 
notizia, massime non sapendo se al tempo che Giovambatista 
Castaldo, mandato dal marchese a significare il trattato, arrivò 
alla corte fusse ancora stato espedito Lopes Urtado, e consi
derato quali in molte cose siano poi stati i progressi di Ce
sare, è senza dubbio manco fallace il tenere per vera la mi
gliore e piu benigna interpretazione. 

Non cessava intratanto il marchese di intrattenere con le 
speranze medesime il Morone e gli altri, e nondimeno diffe
rire con varie scuse la esecuzione: alla qual cosa gli dette 
occasione l'essere talmente aggravata la infermita del duca 
di Milano che si fece per tutti giudizio quasi certo della sua 
morte. Perché pretendendo tutti i capitani che, in caso tale, 
quello stato ricadesse a Cesare, supremo signore del feudo, 
non solo gli fu lecito non rimuovere l'esercito ma ebbe ne
cessita di chiamarvi di nuovo dumila fanti tedeschi, e ordi
nare che ne stesse preparato maggiore numero: donde, es
sendo nel ducato di Milano i soldati tanto potenti, restava 
privato della facolta di dissolvergli o di offendergli; dando 
speranza di eseguire i consigli della congiurazione come prima 
ne ritornasse la facolta. La quale mentre che si. aspetta, pu
blicando di volere procedere con rispetto granùissimo col pon
tefice, levò dello stato della Chiesa le guarnigioni delle quali 
egli si querelava gravemente. 

IX 

In fennita del re di Francia; visita e promessa di Cesare. Difficolta di trattative 
fra Cesare e madama d' Alanson. Trattative fra il pontefice e Cesare. 

Ma nel tempo medesimo, per nuovo accidente succeduto 
in Spagna, si variarono quasi tutte le cose. Perché il re di 
Francia, pieno di gravissimi dispiaceri, poiché invano aveva 
desiderata la presenza di Cesare, si ridusse, per infermita 
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sopravenutagli nella rocca di Madri!, in tale estremita della 
vita che i medici deputati alla sua curazione feciono intendere 
a Cesare diffidarsi totalmente della salute, se gia non veniva 
egli in persona a confortarlo e dargli speranza della liberazione. 
Do e preparandosi di andare, il gran cancelliere suo lo dis
suase, dicendo che lo onore suo ricercava di non vi andare 
se non con disposizione di liberarlo subito e senza alcuna con
venzione, altrimenti essere una umanita non regia ma merce
naria, e uno desiderio di farlo guarire non per carita della 
salute sua ma mosso solamente da interesse proprio, per non 
perdere· per la sua morte la occasione de' guadagni sperati 
dalla vittoria; consiglio certamente memorabile e degno di 
essere accettato da tanto principe: nondimeno, consigliato di
versamente da altri, andò in poste a visitarlo. La visitazione 
fu breve, perché il cristianissimo era gia quasi all o estremo, ma 
piena di parole grate, e di speranza certissima, come e' fusse 
sanato, di liberarlo; e, quel che ne fusse cagione, o questo con
forto o che la gioventu fusse per se stessa superiore alla natura 
della infermita, cominciò dopo questa visitazione ad alleggierirsi 
in modo che in pochi di restò liberato dal pericolo, ancora che 
non ritornasse se non con tardita alla prima valitudine. 

Ma né le difficolta che apparivano dell'animo di Cesare 
né le speranze date dagli italiani avevano impedita la andata 
di madama di Alanson in Spagna; perché niuna cosa era piu 
difficile a' franzesi che abbandonare le pratiche della concordia. 
con quegli che potevano restituirgli il suo re, niuna piu facile 
a Cesare che, col dare speranza a ' franzesi, divertirgli dai pen
sieri del pigliare l 'armi e con q uest<:l. arte tenere sospesi gli 
italiani in modo che non ardissino di fare nuove deliberazioni~ 
e cosi, ora allentando ora strignendo, tenere confusi e impli
cati gli animi di tutti. Fu madama di Alanson ricevuta da 
Cesare con grate dimostrazioni e speranze, ma gli effetti riu
scirono duri e difficili. Perché gli parlò, il quarto di di ottobre ~ 

ricercandolo del matrimonio della sorella vedova col re; alla 
quale dimanda rispose Cesare non potere farlo senza consen
timento del duca di Borbone. L'altre particolarita si trattavano 
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da' deputati dell'una parte e dell'altra, facendo Cesare osti
natamente instanza che, come proprio, gli fusse restituito il 
ducato di Borgogna, i franzesi non consentendo se non o di 
accettarla per dote o che giuridicamente si vedesse a quale 
de' due principi apparteneva. Nelle altre condizioni si sareb
bono facilmente concordati; ma restando tanta discrepanza nelle 
cose della Borgogna, madama di Alanson alla fine se ne ritornò 
in Francia, senza avere riportato altro che facolta di vedere 
il fratello. Il quale, alla partita di lei, diffidando gia ogni di 
p1u della sua liberazione, si dice avergli commesso che per 
sua parte ricordasse alla madre e agli uomini del consiglio 
che pensassino bene al beneficio della corona di Francia, non 
avendo considerazione alcuna della persona sua come se piu 
non vivesse. Né ·si troncorono perciò per la partita sua al 
tutto le pratiche, perché vi rimasono il presidente di Parigi 
i vescovi di Ambrone e di Tarba, i quali insino ad allora l'ave
vano trattate, ma con leggiera speranza, non si inclinando 
Cesare a condizione alcuna senza la restituzi<:>ne della Borgo
gna, né consentendo il re di concederla se non per ultima 
necessita. 

Arrivò adunque il cardinale alla corte, dove, ricevuto da 
Cesare con grandissimo onore, trattava le sue commissioni, 
le quali principalmente contenevano la ratificazione degli arti
coli promessi dal viceré; confortando anche che al duca di 
Milano fusse conceduta la investitura per la sicurta comune. 
Ma il viceré medesimo dissuadeva la restituzione di Reggio 
e di Rubiera; per i conforti e sotto la speranza del quale, il 
duca di Ferrara, desideroso di trattare per se medesimo ap
presso a Cesare la causa ~ma, ottenuta dal pontefice promessa 
che per sei mesi non sarebbe molestato da lui lo stato suo, 
si condusse insino a' confini del regno di Francia, con deter
minazione di passare piu innanzi; ma negandogli madama il 
salvocondotto, se ne ritornò finalmente a Ferrara. Trattavasi 
ancora tra il pontefice e Cesare la causa della dispensazione, 
per potere fare matrimonio con la sorella del re di Portogallo; 
il quale Cesare, non ostante che al re di Inghilterra avesse 
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gia promesso con giuramento di non ricevere per moglie altri 
che la figliuola, era determinato di contrarre. Alla quale di
spensazione concedere il pontefice procedeva lentamente, essen
dogli persuaso da molti che il desiderio di ottenere questa 
grazia renderebbe Cesare piu facile a' desideri suoi nelle cose 
che si trattavano; o alnÌeno essere cosa imprudente, in caso 
s'avesse a fare guerra seco, dargli facolta di accumulare tanti 
danari quanti accumulerebbe per mezzo di questo matrimonio: 
perch~ il re di Portogallo gli offeriva in dote novecentomila 
ducati, de' quali, detratta quella parte che s'aveva d'accordo 
a compensare in debiti contratti con lui, si pensava gliene 
perverebbono in mano almanco cinquecentomila ducati; e oltre 
a quattrocentomila ducati consentivano di dargli i popoli di 
Castiglia, per quello che essi chiamavano servizio, quale, 
cominciato anticamente dalla volonta propria de' popoli per 
soccorrere alle necessita de' suoi re, era ridotto in ordinaria 
prestazione, offerivano di donargli quattrocentomila altri ducati 
in caso desse perfezione a questo matrimonio. Da altra parte 
il pontefice non sapeva resistere alla importunita del duca di 
Sessa oratore cesareo, perché in lui era quasi sempre repu
gnanza grande dalla disposizione alla esecuzione; conciossia
ché, alienissimo per sua natura dal concedere qualunque grazia 
dimandatagli, non sapeva anche difficultarle, o negarle c.ostan
temente; ma lasciando spesso vincere la volonta sua dalla 
importunita di quegli che dimandavano, e in modo che e' 
pareva che il piu delle volte concedesse piu per paura che 
per grazia, non procedeva in questo con quella costanza né 
con quella maesta che ricercava la grandezza della sua degnita 
né la importanza delle faccende che si trattavano. Cosi accadde 
nella dispensa dimandata: che combattendo in lui da uno canto 
la utilita propria dall 'altro la sua mollizie, scaricò, come spesso 
era usato di fare, addosso ad altri quello che a lui non bastava 
non so se la fronte o l'animo di sostenere. Spedi per uno 
breve la dispensa nella forma dimandata da Cesare, e la mandò 
al cardinale de' Salviati, con commissione che, se le cose sue 
si risolvevano con Cesare secondo la speranza che aveva data 
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di volere fare, subito che il cardinale arrivasse alla corte, gli 
desse il breve, altrimenti lo ritenesse: commissione nella quale 
il ministro, come in suo luogo si dira, non fu né piu nervoso 
né piu costante che fusse stato il padrone. 

x 

Il Morone fatto prigione dal marchese di Pescara. Il Pescara, occupato il ducato, 
costringe i milanesi a giurare fedelta a Cesare; e cinge con trincee il castello 
di Milano ove trovasi il duca; timori d'Italia tutta per la potenza di Cesare; 
come fu giudicato l'operato del marchese di Pescara. Risposta dei veneziani 
all'inviato di Cesare. 

Ma mentre che il cardinale trattava le commissioni del pon
tefice con Cesare, essendogli data continuamente speranza di 
desiderata espedizione, succederono in Lombardia effetti molto 
diversi. Perché essendo il duca di Milano alleggierito in modo 
della infermita che si teneva per certo che almanco fusse 
liberato dal pericolo di presta morte, deliberò il marchese di 
Pescara (il quale per il castaldo medesimo aveva avuto commis
sione da Cesare di provedere a questi pericoli, secondo che 
gli paresse più opportuno) di impadronirsi del ducato di Mi
lano, sotto colore che il duca, per le pratiche tenute per il 
mezzo del Morone, era caduto dalle ragioni della investitura, 
e che il feudo era ricaduto a Cesare supremo signore. Però, 
essendo il marchese a Novara, benché oppresso da non piccola 
infermita, e avendo una parte dello esercito in Pavia, i tede
schi alloggiati appresso a Lodi (le quali due citta aveva fatte 
fortificare), chiamò inaspettatamente a Novara il resto delle 
genti che alloggiavano nel Piemonte e nel marchesato di Sa
luzzo, il quale quasi subito dopo la vittoria avevano occupato; 
e sotto specie di volere compartire gli alloggiamenti per tutto 
lo stato di Milano, chiamò a Novara il Morone, nella persona 
del quale si può dire che consistesse la importanza d'ogni cosa; 
perèhé era certo che, come egli fusse fatto prigione, il duca 
di Milano, spogliato d'uomini e di consiglio, . non farebbe re-

, 
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sistenza alcuna; dove, se fusse libero, poteva dubitare che, 
con lo ingegno con l'esperienza con la riputazione: difficul
tasse molto i suoi disegni. Era ancora necessario che Cesare 
avesse in potesta sua la persona del Morone, stato autore e 
instrumento di tutte le pratiche, per potere col suo processo 
giustificare le imputazioni che si davano al duca di Milano. \ 
N o n è cosa alcuna p i u difficile a schifare che il fato, nessuno J 
rimedio è contro a' mali determinati. Poteva gia conoscere il 
Morone che la pratica tenuta col marchese di Pescara era vana; 
sapeva di essere in grandissimo odio appresso a tutti i soldati 
spagnuoli, tra i quali ghi molte cose della sua infedelta si 
dicevano; e che Antonio de Leva publicamente minacciava di 
farlo ammazzare; non è credibile non considerasse la impor
tanza della sua persona, che non vedesse in che g do si 
trovava il duca di Milano, inutile allora e quasi come morto; 
tra loro, gia molti di innanzi, era ogni cosa ·sospesa ~ piena 
di sospizione: ognuno lo confortava a non ndare, egli mede
simo ne stette ambiguo. Nondimeno, o aven o ancora occupato 
l'animo dalle simulazioni e dalle arti del archese o facendo 
fondamento nella amicizia grande che gli pareva avere con
tratta con lui, o confidandosi della fede la quale disse poi 
avere avuta per una sua lettera, o per dire meglio tirato da 
quella necessita che trascina gli uomini che non vogliono la
sciarsi menare, si risolvé di andare quasi a una carcere mani
festa: cosa a me tanto piu maravigliosa quanto mi restava in 
memoria avermi il Morone detto pi u volte nello esercito, al 
tempo di Leone, non essere uomo in Italia né di maggiore 
malignita né di minore fede del marchese di Pescara. Fu ri
cevuto da lui benignamente; e soli, in camera, parlarono delle 
prime pratiche e di ammazzare gli spagnuoli e Antonio de Leva , 
ma in luogo che Antonio, che dal marchese era stato occultato 
dietro a uno panno d'arazzo, udiva tutti i ragionamenti; dal 
quale, partito che fu dal marchese, che fu il quartodecimo di 
di ottobre, fu fatto prigione e mandato nel castello di Pavia. 
Nel quale luogo andò il marchese proprio a esaminarlo sopra 
quelle cose che insieme avevano trattate; messe in processo 
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tutto l'ordine della congiurazione, accusando il duca di Milano 
come conscio di ogni cosa; che era quello che principalmente 
si cercava. 

Incarcerato il Morone, il marchese, in mano del quale 
erano prima Lodi e Pavia, ricercò il duca che per sicurta 
dello stato dello imperadore gli facesse consegnare Cremona 
e le fortezze di Trezzo, Lecco e Pizzichitone, che per essere 
in su il passo di Adda sono tenute le chiavi del ducato di 
Milano; promettendo, avute queste, di non innovare piu altro: 
le quali il duca, trovandosi ignudo di ogni cosa, abbandonato 
di consiglio e di speranza, gli fece subito consegnare. Avute 
queste, ricercò piu oltre di essere ammesso in Milano (diceva) 
per parlare seco; che gli fu consentito con la medesima faci
lita: ed entrato che fu in Milano, gli mandò a fare instanza 
che gli facesse consegnare il castello di Cremona; e che non 
ricercava il medesimo di quello di Milano per non essere di
manda conveniente, poi che vi era dentro la sua persona, ma 
che dimandava bene che, per sicurta dello esercito di Cesare, 
il duca consentisse che il castello fusse serrato con le trincee. 
Dimandò ancora che gli desse in mano Gian Angelo Riccio 
suo segretario e Poliziano segretario del Morone, acciò che 
si potessino esaminare sopra le imputazioni che erano date a 
lui di avere macchinato contro a Cesare. Alle quali dimande 
rispose il duca che teneva le castella di Milano e di Cremona 
in nome e a instanza di Cesare, al quale era stato sempre 
fedelissimo vassallo, e che non le voleva consegnare ad alcuno 
se prima non intendeva la sua volonta; la quale per intendere 
chiaramente gli manderebbe subito uno uomo pro1 rio, pure 
che il marchese gli concedesse sicurta di passare; e che non 
gli pareva onesto consentire di essere, in questo mezzo, serrato 
in castello; dalla quale violenza si difenderebbe in qualunque 
modo potesse. Avere bisogno per sé di Gian Angelo, per es
sere egli instrutto di tutte le cose sue importanti, né essere 
per allora appresso a sé altro ministro; e avere anche maggiore 
necessita di quello del Morone per poterlo presentare innanzi 
a Cesare, e giustificare con questo mezzo che, nella infermita 
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sua, il padrone aveva fatto in suo nome, senza saputa sua , 
molte espedizioni che gli potrebbono essere di carico, se con 
questo mezzo non giustificasse la innocenza sua; e che le pra
tiche del Morone erano diverse e separate dalle pratiche sue. 
Lo effetto fu che, dopo molte repliche e protesti fatti da l'uno 
a l' a ltro per scrittura, il marchese costrinse il popolo di Mi
lano a giurare fedelta allo imperadore contro alla volonta sua, 
e con incredibile dispiacere di tutti messe per tutto lo stato 
officiali in nome di Cesare, e cominciò con le trincee a ser· 
rare il castello di Cremona e quello di Milano; nel quale il 
duca, co·n grandissimi conforti e speranze di soccorso dategli 
dal pontefice e da' viniziani, era risoluto di fermarsi, avendovi 
seco ottocento fanti eletti, e messevi quelle vettovaglié che 
comportò la brevita del tempo. Né mancò di impedire, quanto 
potette, con l'artiglierie che e' non si lavorasse alle trincee; 
le quali si lavoravano dalla parte di fuora, col fosso piti lon
tano dal castello che non aveva fatto Prospero Colonna. 
Spaventò, e ragionevolmente, l'occupazione del ducato di Mi
lano Italia tutta; la quale conosceva andarne in manifesta 
servitti ogni volta che Cesare fusse padrone di Milano e di 
Napoli; e sopra tutti afflisse il pontefice, vedendo scoperte 
quelle pratiche con le quali aveva trattato non solo di assi
curare Milano ma ancora di distruggere l'esercito di Cesare 
e torgli il regno di Napoli. Al marchese di Pescara conciliò 
forse grazia appresso a Cesare, ma nel cospetto di tutti gli 
altri eterna infamia; non solo perché restò nella opinione della 
maggiore parte che da principio avesse avuto intenzione di 
mancare a Cesare, ma ancora perché, quando gli fusse stato 
sempre fedele, parve cosa di grande infamia che avesse dato 
animo agli uomini, e allettatigli con tanta arte e con tante 
fraudi a fare pratiche seco, per avere occasione di manifestar
gli , e farsi grande de' peccati d'altri procurati con le lusinghe 
e con l 'arti sue. 

Difficultò questa innovazione la speranza della concordia 
la quale si trattava per il protonotario Caracciolo col senato 
viniziano, ridotta gia in termini che pareva propinqua aHa 
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conclusione, di rinnovare la prima confederazione con le me
desime condizioni e di pagare a Cesare, per ricompensazione 
della omissione del passato, ottantamila ducati; escluse in tutto 
le dimande di contribuire in futuro con danari, e di restituire 
i fuorusciti di Padova e dell'altre terre che avevano seguitato 
Massimiliano. Ma il caso sopravenuto di Milano empié quello 
senato di grandissima perplessita, essendo da una parte mole
stissimo restare soli in Italia contro a Cesare, con pericolo 
che, come minacciava il marchese di Pescara di volere fare, 
la guerra non si trasferisse nel loro dominio (e gi:i ne appariva 
qualche preparazione), da altra, non manco, di accrescere col 
loro accordo la facilita a Cesare di insignorirsi totalmente di 
quel èlucato; il quale, aggiuntagli a tanti stati e a tante altre 
opportunita, era la scala di soggiogare loro con tutto il resto 
d'Italia. Né cessava di confortargli al medesimo efficacemente 
il vescovo di Baiosa, mandato da madama la r eggente per 
trattare la unione sua con gli italiani contro a Cesare; nel 
quale frangente le consulte loro erano spesse ma dubbie, e 
piene di varie opinioni; e se bene lo accettare l'accordo fusse 
piu conforme alla consuetudine loro, perché rimoveva i pe
ricoli presenti, donde potevano sperare nella lunghezza del 
tempo e nelle occasioni che possono aspettare le republiche, 
le quali a comparazione de' principi sono immortali, pure pa
reva anche loro troppo importante che Cesare si confermasse 
nello stato di Milano, e che i franzesi restassino esclusi eli 
ogni speranza di avere alcuna congiunzione in Italia. Però, 
determinati finalmente di non si obligare a cosa alcuna, rispo · 
sono al protonotario Caracciolo che i progressi loro passati 
facevano fede a tutto il mondo (ed egli ancora , che si era tro 
vato a conchiudere la confederazione, ne era buono testimonio) 
quanto avessino sempre desiderato la amicizia di Cesare, col 
quale si erano collegati in tempo che lo accostarsi loro a ' 
franzesi sarebbe stato, come sapeva ciascuno, di grandissimo 
momento; e che sempre avevano perseverato e ora piu che 
mai perseveravano nella medesima disposizione; ma che di ne
cessita gli teneva sospesi il vedere che in Lombardia si fusse 
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fatta innovazione di tanta importanza, e massime ricordandosi 
che e la confederazione loro con Cesare e tanti altri movimenti, 
che si erano fatti a questi anni in Italia, non avevano avuto 
altro fine che il volere che il ducato di Milano fusse di Fran
cesco Sforza, come fondamento necessario alla Ii berta d'Italia 
e alla sicurta universale: e però pregare Sua Maesta che, imi
tando in questo caso se medesima e la sua bonta, volesse · 
rimuovere questa innovazione e stabilire la quiete d'Italia, 
come era in potesta sua di fare, perché gli troverebbe sempre 
dispostissimi, e con l' autorita e con le forze, a seguitare questa 
santa inclinazione; né gli darebbono mai causa che da loro 
avesse a desiderare uffizio alcuno cosi al proposito del bene 
universale come degli interessi suoi particolari. La quale ri
sposta essendo senza speranza alcuna di conclusione non partori 
però rottura di guerra, perché e lo aggravare tutto di la infer
mita del marchese di Pescara e il desiderio di insignorirsi 
prima di tutto lo stato di Milano e di stabilire bene quello 
acquisto, e il volere prima Cesare risolvere tante altre cose che 
aveva in mano, non lasciava dare principio a impresa di tanto 
momento. 

XI 

Il Borbone in Ispagna; disprezzo dei nobili spagnuoli per lui; morte del marchese 
di Pescara; giudizio dell'autore. Incertezza del pontefice sull'opportunita della 
confederazione contro Cesare. 

Era in questo tempo arrivato Borbone (il quale arrivò il 
quintodecimo di di novembre) alla corte dì Cesare. Circa il 
quale non merita di essere preterito con silenzio che, benché 
da Cesare fusse ricevuto con tutte le dimostrazioni e onori 
possibili e carezzato come cognato, nondimeno, che tutti i 
signori della corte, soliti come sempre accade a seguitar~ nel
l'altre cose l' esempio del suo principe, l'aborrivano come 
persona infame, nominandolo traditore al proprio re; anzi uno 
di loro, ricercato in nome di Cesare che consentisse che il 

• 
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suo palazzo gli fusse conceduto per alloggiamento, rispose, 
con grandezza di animo castigliana: non potere dinegare a 
Cesare quanto voleva, ma che sapesse che, come Borbone se 
ne fusse partito, l'abbrucierebbe, come palazzo infetto dalla 
infamia di Borbone e indegno di essere abitato da uomini 
d'onore. Ma gli onori fatti da Cesare al duca di Borbone ac
crescevano la diffidenza de' franzesi; i quali, per questo, e 
piu per il ritorno senza effetto di madama di Alanson, sperando 
poco nello accordo, ancora che continuamente per uomini 
propri che avevano appresso a Cesare si praticasse, instavano 
quanto potevano di fare la lega col pontefice: a che interve
nivano i conforti e l'autorita del re d'Inghilterra, le spesse 
ed efficaci instanze de' viniziani. E si aggiunse una opportunita 
senza dubbio grande, che in questi di, che fu al principio di 
dicembre, mori il marchese di Pescara; forse per giusto giu
dizio di Dio, che non comportò che egli godesse il frutto di 
quel seme che aveva seminato con tanta malignita. 

Era costui di casa di A valos, di origine catelano; i maggiori 
suoi erano venuti in Italia col re don Alfonso di Aragona, 
che primo di quella casa acquistò il reame di Napoli; e co
minciando dalla giornata dì Ravenna, nella quale ancora gio
vanetto fu fatto prigione, era intervenuto in tutte le guerre che 
avevano fatte gli spagnuoli in Italia; in modo che, giovane 
di eta, che non passava trentasei anni, era gia vecchio di 
esperienza. Ingegnoso, animoso, molto sollecito e molto astuto, 
e in grandissimo credito e benivoJenza appresso alla fanteria 
spagnuola, della quale era stato lungamente capitano generale; 
in modo che e la vittoria di Pavia e, gia qualche anno, tutte 
le onorevoli fazioni fatte da quello esercito erano principal
mente succedute per il consiglio e per la virtù sua. Capitano 
certamente di valore grande, ma che con artifici e simula
zioni sapeva assai favorire e augumentare le cose sue. Il mede
simo, altiero insidioso maligno, senza alcuna sincerita, e degno, 
come spesso diceva desiderare, di avere avuto per patria piu 
presto Spagna che Italia. 

Confuse adunque assai la morte sua quello esercito, ap-
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presso al quale egli era in tanta grazia e riputazione, e agli altri 
dette speranza di poterlo molto piu facilmente opprimere poi
ché gli era mancato uno capitano di tale autorita e valore. Però 
appresso al pontefice erano tanto piu calde e importune le in
stanze di coloro che desideravano che la lega si facesse; ma 
non erano minori le sue sospensioni e debitamente, perché da 
ogni parte combattevano ragioni efficacissime, e da tenere con
fuso ogn'uomo bene caldo e deliberato non che Clemente, che r'\ 
nelle cose sue procedé sempre tardo e sospeso. Non si aspet- l 
tava piu da Cesare deliberazione alcuna che assicurasse Italia: 
vedevasi attentissimo a pigliare il castello di Milano, quale 
preso, tutti gli altri e il papa massime, che aveva lo stato 
debole e posto in mezzo della Lombardia e del regno di Na
poli, gli restavano manifestamente in preda; e presupposto 
che in facolta sua fusse di opprimerlo, era molto dubitabile 
che e' non l'avesse a fare, o per ambizione (che è quasi na
turale agli imperadori contro a' pontefici) o per assicurarsi o 
per vendicarsi; trovandosi, come era credibile, pieno di sdegno 
e di diffidenza per le pratiche tenute col marchese di Pescara: 
e se la necessita di prevedere a questo pericolo era grande 
non parevano anche leggieri i fondamenti e le speranze di 
poterlo fare , perché o il rimedio aveva a succedere per. mezzo 
di una lega e congiunzione si potente o si aveva a disperar
sene in eterno. Prometteva il governo di Francia cinquecento 
!ance, e ogni mese, mentre durava la guerra, quarantamila 
ducati; co' quali si ragionava saldare diecimila svizzeri. Dise
gnavasi che il papa e i viniziani mettessino insieme mille otto
cento uomini d'arme ventimila fanti e dumila cavalli leggieri , 
uscissino i franzesi e i viniziani in mare con una grossa armata 
per assaltare o Genova o il reame di Napoli. Prometteva ma
dama la reggente di romper subito con potente esercito la 
guerra alle frontiere di Spagna, acciò che Cesare fusse impe
dito a mandare gente e danari per la guerra d'Italia. Lo 
esercito restato in Lombardia non era grosso, non aveva capi
tani della autorita soleva, essendo morto il marchese, e il 
Borbone e il viceré di Napoli in Spagna; non vi era modo 
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di danari non abbondanza di vettovaglie, i popoli inimicissimi 
per il desiderio del suo duca e per le intollerabili esazioni 
che si facevano dai soldati e nella citta di Milano e in tutto 
lo stato, il castello di Milano e di Cremona in mano del duca; 
e i viniziani davano speranza che anche il duca di Ferrara 
entrerebbe in questa confederazione, pure che Clemente si con
tentasse di concedergli Reggio, quale a ogni modo possedeva. 
Da altro canto faceva difficolta la astuzia, la virtu degli ini
mici, lo essere soliti a stare lungamente, quando era necessario, 
con pochi danari e a tollerare molti disagi e incomodita, le 
terre fortificate in che erano e la facilita, per essere terre in 
piano, da potere anche meglio ripararle e fortificarle, nelle 
quali potersi intrattenere tanto che gli venisse soccorso di Ger
mania, di qualita da ridurre tutta la guerra alla fortuna d'una 
giornata; le genti della lega non potere essere altro che genti 
nuove e di poco valore a comparazione di quello esercito 
veterano e nutrito in tante vittorie. Aversi difficoltà di capitano 
generale, non avendo il marchese di Mantova, che allora era 
capitano della Chiesa, spalle da sostenere tanto peso; né potendo 
sicuramente commettersi alla fede del duca di Ferrara né di 
quello di Urbino, che avevano ricevuto tante offese, né pote
van.o essere contenti della grandezza del pontefice. Tagliare 
male di sua natura l'arme della Chiesa, tagliare medesima
mente male l'arme de' viniziani; e se ciascuna male, separata 
e dispersé, quanto peggio accompagnate e congiunte insieme? 
E negli eserciti delle leghe non concorrere mai le previsioni 
in uno tempo medesimo; e tra tante volonta, dove sono vari 
interessi e vari fini, nascere facilmente disordini sdegni dis
pareri e diffidenze; e, almanco, non vi essere mai né prontezza 
a seguitare gagliardamente, quando si mostra benigno, il favore 
della fortuna né disposizione da re~istere costantemente quando 
si volge il disfavore. Ma quello che sopratutto causava , in 
questa deliberazione, difficolta grandissima e timore era il so
spetto che i franzesi, ogni volta che Cesare vedendosi strignere 
afferisse di liberare il loro re, non solo abbandonassino la lega 
ma ancora lo aiutassino contro a' collegati. E se bene il re 
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d'Inghilterra .obligava per loro la fede sua, che e' non si ac~ 
corderebbono, e si trattava che e' dessino, in Roma in Firenze 
o in Vinegia, sicurta di pagamenti per tre mesi, nondimeno 
non si trovava mezzo alcuno da assicurare da questa sospizione: 
perché non avendo essi altro fine che la ricuperazione del re, 
ed essendo notorio che e' non avevano inclinazione alla guerra 
se non quando non avevano speranza dell'accordo, pareva 
verisimile che ogni volta che Cesare volesse consentirlo loro 
preporrebbono la concordia seco a ogn'altro interesse e ri
spetto, anzi si conosceva che quanto fussino maggiori gli ap
parati e· le forze della lega tanto piu inclinerebbe Cesare ad 
accordare col re di Francia. E però pareva pericolosissimo 
partito collegarsi a una guerra nella quale le provisioni potenti 
de' confederati potessino cosi nuocere come giovare. Combat
tevano il pontefice da ogni parte con queste ragioni gl' imba
sciadori e agenti de' principi ma non manco i ministri suoi 
medesimi, perché la casa e il consiglio suo era diviso; de' 
quali ciascuno favoriva la propria inclinazione con tanto mi-' 
nore rispetto quanto era maggiore l'autorita che s'avevano 
arrogata con lui, ed egli insino a quel tempo assuefattosi a 
lasciarsi in grande parte portare da coloro che arebbono avuto 
a obbedire a' cenni suoi, né essere altro che ministri ed esecu
tori delle volonta e ordini del padrone. Per intelligenza di 
che, e di molte altre cose che occorsono, è necessario dichia
rare piu da alto. 

XII 

Diversita dei caratteri di Leone decimo e di Giulio de' Medici; stima generale dell e 
doti di Giulio e grande attesa per la sua elezione a poutefice; sua incertezza 
nel deliberare e nell'eseguire. Suoi consiglieri e loro modo d'agire. Il pontefi ce 
gia deciso alla confed •razione contro Cesare sospeude g li accordi per la notizia 
dell 'arrivo d'un ambasciatore cesareo. 

Lione, che portò primo grandezza ecclesiastica nella casa 
de' Medici, e con l'autorita del cardinalato sostenne tanto sé 
e quella famiglia, caduta di luogo eccelso in somma declina-
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zione, che e' potetteno aspettare il ritorno della .prospera for
tuna, fu uomo di somma liberalita; se però si conviene questo 
nome a quello spendere eccessivo che passa ogni misura. In 
costui, assunto al pontificato, appari tanta magnificenza e splen
dore e animo veramente regale che e' sarebbe stato maravi
glioso eziandio in uno che fusse per lunga successione disceso 
di re o di imperadori: né solo profusissimo di danari ma di 
tutte le grazie che sono in potesta di uno pontefice; le quali 
concedeva si smisuratamente che faceva vile l'autorita spiri
tuale, disordinava lo stile della corte, e per lo spendere troppo 
sì metteva in necessita di avere sempre a cercare danari per 
vie estraordinarie. A questa tanta facilita era aggiunta una 
profondissima simulazione, con la quale aggirava ognuno nel 
principio del suo pontificato, e lo fece parere principe ottimo; 
non dico di bonta apostolica, perché ne' nostri corrotti costumi 
è laudata la bonta del pontefice quando non trapassa la mali
g nita degli altri uomini; ma era riputato clemente, cupido di 
beneficare ognuno e alienissimo da tutte le cose che potessino 
offendere alcuno. Il medesimo fu deditissimo alla musica atle 
facezie e a' buffoni; ne' quali sollazzi teneva il piu del tempo 
immerso l'animo, che altrimenti sarebbe stato volto a fini c 
faccende grandi, delle quali aveva lo intelletto capacissimo. 
Credettesi per molti, nel primo tempo del pontificato, che 
e' fusse castissimo; ma si scoperse poi d edito eccessivamente, 
e ogni di piu senza vergogna, in quegli piaceri che con onesta 
non si possono nominare. Ebbe costui, tra le altre sue felicita , 
che furono grandissime, non piccola ventura di avere appresso 
di sé Giulio de' Medici suo cugino; quale, di cavaliere di 
Rodi, benché non fusse di natali legittimi, esaltò al cardinalato. 
Perché essendo Giulio di natura grave, diligente, assiduo a lle 
faccende, alieno da' piaceri, ordinato e assegnato in ogni cosa, 
e avendo in mano per volònta di Lione tutti i negozi impor 
tanti del pontificato, sosteneva e moderava molti disordini che 
procedevano dalla sua larghezza e facilita; e quel che è piu, 
non seguendo il costume degli altri nipoti e fratelli de' pon
tefici, preponendo l'onore e la gra·ndezza di Lione agli appoggi 
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potesse farsi per dopo la sua morte, gli era in modo fedelis
simo e ubbidientissimo che pareva che veramente fusse un 
altro lui; per il che fu sempre piu esaltato dal pontefice , e 
rimesse a lui ogni di piu le faccende: le quali, in mano di 
due nature tanto diverse, mostravano quanto qualche volta 
convenga bene insieme la mistura di due contrari. L'assiduita 
!a diligenza l'ordine la gravita di costumi [di questo], la fa
cilita la prodigalita i piaceri e la ilarita di quell'altro, facevano 
credere a molti che Lione fusse governato da Giulio, e che 
egli per se stesso non fusse uomo da reggere tanto peso, non 
da nuocère ad alcuno e desiderosissimo di godersi i comodi 
del pontificato; e allo incontro, che in Giulio fusse animo am
bizione cupidita di cose nuove, in modo che tutte le severita 
tutti i movimenti tutte le imprese che sì feceno a tempo di 
Lione si credeva procedessino per istigazione di Giulio, riputato 
uomo maligno ma di ingegno e di animo grande. La quale 
opinione del valore suo si confermò e accrebbe dopo la morte 
di Lione; perché, in tante contradizioni e difficolta che ebbe, 
sostenne con tanta dignita le cose sue che pareva quasi pon
tefice, e si conservò in modo l'autorita appresso a molti car
dinali che, entrato in due conclavi assoluto padrone di sedici 
voti, aggiunse finalmente , nonostante infinite contradizioni della 
maggiore parte e de' piu vecchi del collegio, dopo la morte di 
Adriano, al pontificato, non finiti ancora due anni dalla morte 
di Lione: dove entrò con tanta espettazione che fu fatto giu
dizio universale che avesse a essere maggiore pontefice e a fare 
cose maggiori che mai avesse fatte alcuni di coloro che ave
vano insino a quel di seduto in quella sedia. Ma si conobbe 
presto quanto erano stati vani i giudizi fatti di Lione e di 
lui. Perché in Lione fu di grande lunga piu sufficienza che 
bonta, ma Giulio ebbe molte condizioni diverse da quello che 
prima era stato creduto di lui: con ciò sia che e' non vi fusse 
né quella cupidita di cose nuove né quella grandezza e incli
nazione di animo a fini generosi e magnanimi che prima era 
stata l'opinione, e fusse stato più presto appresso a Lione 
esecutore e ministro de' suoi disegni che indirizzatore e intro-
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duttore de' suoi consigli e delle sue volontà. E ancora che 
avesse lo intelletto capacissimo e notizia maravigliosa di tutte 
le cose del mondo, nondimeno non corrispondeva nella riso
luzione ed esecuzione; perché, impedito non solamente dalla 
timidita dell'animo, che in lui non era piccola, e dalla cupi
dita di non spendere ma eziandio da una certa irresoluzione 
e perplessità che gli era naturale, stesse quasi sempre sospeso 
e ambiguo quando era condotto alla determinazione di quelle 
cose le quali aveva da lontano molte volte previste, conside
rate e quasi risolute. Donde, e nel deliberarsi e nello eseguire 
quel che pure avesse deliberato, ogni piccolo rispetto che eli 
nuovo se gli scoprisse, ogni leggiero impedimento che se gli 
attraversasse, pareva bastante a farlo ritornare in quella con
fusione nella quale .era stato innanzi deliberasse; parendogli 
sempre, poi che aveva deliberato, che il consiglio stato rifiu
tato da lui fusse il migliore: perché, rappresentandosegli allora 
innanzi solamente quelle ragioni che erano state neglette da 
lui, non rivocava nel suo discorso le ragioni che l'avevano 
mosso a eleggere, per la contenzione e comparazione delle 
quali si sarebbe indebolito il peso delle ragioni contrarie; né 
avendo, per la memoria di avere temuto molte volte vanamente, 
presa esperienza di non si lasciare soprafare al timore. Nella 
quale natura implicata e modo confuso di procedere, lasciandosi 
spesso traportare da' ministri, pareva piu presto menato da 
loro che consigliato. 

Di questi furono appresso a lui in somma potenza Niccolò 
Scombergh germano e Giammatteo Giberto da Genova: quello 
reverito e quasi temuto dal pontefice, questo gratissimo e molto 
amato da lui. Quello, seguitando l'autorità di Ieronimo Sa
vonarola, dedicatosi, mentre studiava nelle leggi, nell'ordine 
de' frati predicatori, ma dipoi partitosi dalla religione benché 
ritenendo l'abito e il nome, [aveva] seguitate le faccende seco
lari; questo, nella eta puerile dedicatosi alla religione ma dipoi 
partitosene per la autorità paterna, benché non fusse di legit
timi natali, aveva abdicato in tutto, e con l'abito e col nome, 
quella professione. Questi, concordi nel suo cardinalato e poi 
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nel principio del pontificato, guidorono ad arbitrio loro il pon
tefice; ma cominciando poi a discordare, o per ambizione o 
per la diversita delle nature, lo distrassono e lo confusono. 
Perché fra' Niccolò, affezionatissimo, per il vincolo della na
zione o per qualunque altro rispetto, al nome di Cesare, e 
per natura fisso nelle opinioni proprie, le quali spesso discor
davano dalle opinioni degli altri uomini, favoriva tanto immo
deratamente le cose di Cesare che spesso venne in sospetto 
al pontefice come piu amatore degli interessi di altri che de' 
suoi; l'al~ro, non conoscendo in verita né altro amore né altro 
padrone, ma per natura ardente nelle cose sue, se in qualche 
cosa errava, procedeva piu presto da volonta che da giudicio; 
e se bene nel tempo di Lione fusse stato inimico acerrimo 
de: franzesi e fautore delle cose di Cesare, morto Leone, era 
diventato tutto l' opposito: donde, essendo questi due ministri 
potentissimi tra loro in manifesta dissensione né procedendo 
con matu,rita o con rispetto dell'Ònore del pontefice, e facendo 
notorio a tutta la corte la sua freddezza e irresoluzione, lo 
rendevano appresso alla maggiore parte degli uomini disprez
zabile e quasi ridicolo. 

Essendo egli adunque di natura irresoluto, e in una deli
berazione si perplessa e si difficile aiutato confondere da coloro 
che dovevano aiutarlo risolvere, non sapeva egli medesimo 
dove si volgere: finalmente, piu perché era necessario delibe
rare qualche cosa che per risoluzione e giudicio fermo, tro
vandosi massime in termine che anche il non deliberare era 
specie di deliberare, si inclinò a fare la lega, e a rompere 
in compagnia degli altri la guerra a Cesare. Concordoronsi 
e distesonsi i capitoli , né mancava altro che lo stipulargli~ 

quando ebbe nuove che a Genova era arrivato il comandatore 
E rrera mandato a lui da Cesare; quale avvisava che veniva 
subito in diligenza, e con grata e buona espedizione: deliberò 
adunque di aspettarlo, con gravissima querela degli imbascia
dori, a' quali aveva dato ferma intenzione di stipulare il di 
medesimo la confederazione. 



STORIA D'ITALIA 

XIII 

Ragioni dell'invio dell 'ambasciatore di Cesare al pontefice. Obiezioni del pontefice 
alle proposte di Cesare e promesse dell'ambasciatore. Accordo provvisorio fra 
il pontefice e Cesare. 

La cagione della venuta sua fu che Cesare, poi che ebbe 
dato commissione tale al marchese di Pescara che almanco 
era in arbitrio suo lo occupare lo stato di Milano, dubitando 
che per questo non si facessino in Italia nuovi movimenti, ri
strinse le pratiche dell'accordo col legato Salviate: in modo 
che tra loro fu fatta capitolazione, riservata però la condizione 
della ratificazione del pontefice, nella quale se gli sodisfaceva 
della restituzione di Reggio e di Rubiera, e vi si includeva 
la difesa e conservazione del duca di Milano, che erano le 
cose state principalmente desiderate da Clemente, ma con con
dizione espressa che, nel caso della sua morte, non potesse 
ritenere per sé quel ducato né darlo allo arciduca suo fratello, 
ma ne investisse monsignore di Borbone; il quale il pontefice 
medesimo, assai inconsideratamente, per conforti dello arcive
scovo di Capua, gli aveva, insieme con Giorgio di Austria 
fratello naturale di Massimiliano Cesare, proposto, nel tempo 
che per la infermita fu quasi disperata la vita di Francesco 
Sforza. La quale capitolazione fatta, il legato, non aspettato 
che da Clemente avesse la perfezione, non potette o non seppe 
negare di dare a Cesare il breve tanto desiderato della di
spensa: Ja quale essendo stata fatta prima con espressione sola
mente dello impedimento in secondo grado senza nominare 
la figliuola del re di Portogallo, per manco offendere il re di 
Inghilterra, o perché, essendo tra loro vincolo doppio di affi
nita, non fusse fatta menzione se non del vincolo piu potente, 
fu necessario farne un'altra che con espressa nominazione delle 
persone comprendesse tutti gli impedimenti. 

Con la espedìzione dì questa confederazione parti il co
. mandatore Errera dalla corte cesarea, uno giorno o due dipoi 
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che Cesare aveva ricevuto l'avviso della cattura del Morone: 
e condotto, il sesto di dicembre, innanzi al pontefice, oltre a 
molte offerte e fede larghissima della buona disposizione di 
Cesare, gli presentò i capitoli [dell'accordo] ; del quale se bene 
i capitoli che trattavano del sale e delle cose beneficiali del 
reame di Napoli erano discrepanti da quello che aveva appun
tato col viceré, pure, perché il principale suo fine era di assicu
rarsi da' sospetti, gli arebbe accettati se avesse conosciuto pro
cedersi sinceramente nelle cose del ducato di Milano. Ma poi 
che nel capitolo che trattava di Francesco Sforza non si faceva 
menzionè della imputazione che gli era stata data, né si pro
metteva di restituire lo stato to lto né di perdonargli gli errori 
che avesse commesso (anzi Cesare, nella conclusione fatta col 
legato e nella istruzione data a questo suo agente, non aveva 
dimostrato di saperne cosa alcuna), fu conosciuta facilmente la 
astuzia e arte loro: perché la confederazione e la promessa di 
conservare e difendere Francesco Sforza nel ducato di Milano 
non privava Cesare della potesta di procedergli contro come 
suo vassallo, e dichiarare il feudo divoluto, per la imputazione 
dello avere macchinato contro alla Maesta sua; e Borbone, 
surrogato in caso della sua morte, veniva anche a succedere 
in caso della sua privazione, perché dalle leggi è considerata 
la morte naturale e la morte civile , della quale dicono morire 
chi è condennato per tale delitto . Però rispose il pontefice, 
con gravissime parole: non avere con Cesare causa alcuna 
particolare di discordia , anzi, che di ogni differenza e disputa 
che potesse essere tra loro non eleggerebbe mai a ltro giudice 
che lui; ma che era anche necessario fermare in modo le cose 
omuni che Italia restasse sicura , il che non poteva essere se 

non si rilasciava a Francesco Sforza il ducato di Milano; e 
gli mostrò le ragioni per le quali quello capi tolo cosi generale 
non era bastante; conchiudendo che a lui sarebbe grandissimo 
dispiacere di essere necessitato a pigliare nuove deliberazioni, 
e discostarsi da Cesare col qual e era stato sempre congiuntis
simo . Replicò il duca dì Sessa che la mente di Cesare era 
sincerissima, e che senza dubbio era contento che, non ostante 
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tutto quello fusse accaduto, il ducato di Milano restasse a 
Francesco Sforza, ma che per inavvertenza non era stato di
steso il capitolo in ampia forma; ma facesse il pontefice rifar
mario a modo suo, che gli promettevano presentargli in termine 
di due mesi la ratificazione, pure che anche egli promettesse 
che, durante questo tempo, non conchiuderebbe la lega che 
si trattava col governo dì Francia e co' viniziani. Fu cono
sciuto chiaramente per ciascuno che questa offerta non aveva. 
altro fondamento che il desiderio di guadagnare dilazione di 
due mesi, acciò che Cesare avesse spazio di potere meglio 
deliberarsi e provedere i rimedi contro a tanta unione; e non
dimeno il pontefice, dopo molte dispute e con grandissimo di
spiacere degli altri imbasciadori, acconsenti a questa dimanda, 
si per desiderio di allungare quanto poteva lo entrare nelle 
spese e nelle molestie come perché gli pareva che, mentre 
che il cristianissimo era prigione, fusse pericolosissima ogni 
congiunzione che si facesse con la madre, essendo in potesta 
di Cesare dissolverla ogni volta che gli piacesse; e questa di
lazione potere pure portare, ancorché poco se ne sperasse, 
la conclusione desiderata; e se pure causasse la concordia tra 
i due re, considerò profondamente (ancora che molti altri 
giudicassino in contrario) che meglio era che si · facesse in 
tempo che Cesare avesse minore necessita; perché quanto fusse 
in grado migliore tanto sarebbono piu gravi le condizioni che 
egli porrebbe al re di Francia; l'asprezza delle quali dava 
speranza che il re, poiché fusse liberato, non le avesse a os
servare. Fu aggiunto ancora in questo trattato che nel me
desimo tempo non si innovasse né di lavorare né di altro 
contro al castello di Milano, se Francesco Sforza si obligava 
a non offendere e molestare quegli di fuora; la quale condizione 
egli non volle accettare . 
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IV 

Lettera del pontefice a Cesare a favore del duca di Milano. Matrimonio di Cesare 
con la principessa di Portogallo. Discussione nel consiglio di Cesare sulla po
litica da segnirsi riguardo al re di Francia, ed in Italia; parole del gran cancel
liere; parole del viceré. 

Consumato con queste azioni, disposte piu alla guerra che 
alla pace, l'anno della nativita del Figliuolo del sommo Dio 
mille cinquecento venticinque, cominciò l 'anno mille cinque
cento ventisei, pieno di grandi accidenti e di maravigliose 
perturbazioni. Nel principio del quale anno ritornando Errera 
a Cesare, il pontefice gli scrisse una lunga lettera di propria 
mano, nella quale, non negando totalmente né confessando le 
cose trattate contro a lui ma trasferendone la colpa nel mar
chese di Pescara, si sforzò di escusare Francesco Sforza, se
dotto, se aveva fatto errore alcuno, dai consigli di Ieronimo 
Morone; e supplicandolo efficacissimamente che, per quiete e 
beneficio di tutta la cristianita, fusse contento di perdonargli. 
Nel quale tempo Cesare, aspettando la risposta del pontefice, 
teneva sospese tutte le pratiche degli altri; e ancora che Bor
bone, che era carezzato assai e confermatagli la speranza d l 
parentado, instesse di consumare il matrimonio, gli era inter
post~ dilazione, allegando che Cesare voleva prima consumare 
·u matrimonio suo con la sposa di Portogallo, la quale di 
giorno in giorno aspettava: ma si faceva per lasciarsi libera 
la facolta di fare l'accordo col re di F rancia, nel quale si trat
tava dargli per moglie la medesima promessa a Borbone; pre
valendo, come è l'uso di tutti i principi, l'utilita alla onesta. 
Sopravenne dipoi, avendo gia Cesare consumato il matrimonio 
in Sibilia, Errera da Roma, con Ja minuta del capÙolo am
plissimo disteso dal pontefice in benefizio di Francesco Sforza: 
in modo che Cesare, certificato anche che il legato non aveva 
commissione da parte, diversa da quel capitolo, e concorrendo 
tutto il consiglio in questa sentenza, che e' fusse necessario 
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interrompere la lega che si trattava e pericoloso l'avere a so
stenere in uno tempo medesimo tanti inimici, si ridusse in 
necessita o di sodisfare al pontefice e a' viniziani della resti
tuzione di Francesco Sforza o di concordarsi col re di Francia)( 
Il quale finalmente, dopo molte contenzioni avute sopra la 
Borgogna, non potendo altrimenti sperare da Cesare la libe
razione, offeriva di restituirla con i contadi e pertinenze sue, 
e cedere alle ragioni che aveva sopra il regno di Napoli e 
sopra il ducato di Milano; e dare stati chi, per l'osservanza 
delle promesse, due suoi figliuoli. 

Grandissime dispute erano in su la elezione dell'una o del
l'altra deliberazione. Il viceré, che aveva ·condotto in Spagna 
il re cristianissimo, e dategli tante speranze e procurato si 
ardentemente la sua liberazione, faceva piu efficace instanza 
che mai; e l'autorita sua, almanco per fede e per benivolenza, 
era grande appresso a Cesare. Ma in contrario piu presto escla
mava che disputava Mercurio da Gattinara, gran cancelliere; 
uomo, benché nato di vile condizione nel Piamonte, di molto 
credito ed esperienza, e il quale gia più anni sosteneva tutte 
le faccende importanti di quella corte. I quali essendo uno 
giorno ridotti in consiglio, presente Cesare, per determinare 
finalmente tutte le cose che si erano trattate tanti mesi, il gran 
cancelliere parlò co.::i: 

-Io ho bene sempre dubitato, invittisslmo Cesare, che la 
nostra troppa cupidita, e lo averci proposto noi fini male mi
surati, non fusse causa che di vittoria tanto preclara e tanto 
grande noi non riportassimo alla fine né gloria né utilita; ma 
non credetti perciò gia mai che l'avere Yinto avesse a con
durre in pericolo la reputazione e lo stato vostro, come io 
veggo che manifestamente si conduce: poi che si tratta di fare 
uno accordo per il quale Italia tutta si disperi e il re di Fran
cia si liberi, ma con si gravi condizioni che, se non per W?
lonta almanco per necessita, ci resti maggiore inimico che 
prima. Desidererei e io, con ardore pari a quello degli altri, 
che in uno tempo medesimo si recuperasse la Borgogna e si 
stabilissino i fondamenti di dominare Italia, ma conosco che 
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chi cosi presto vuole tanto abbracciare va a pericolo di non 
stringere cosa alcuna, e che nessuna ragione comporta che il 
re di Francia, liberato, vi attenda tanto importanti capitoli. 
Non . sa egli, che se e' vi restituisce la Borgogna, che vi apre 
una porta di Francia? e che in potestei vostra sarei sempre di 
correre insino a Parigi? e, che avendo voi facoltei di trava
gliare la Francia da tante parti, che sarei impossibile che e' 
vi resista? Non sa egli, e ognuno, che il consentirvi che voi 
andiate armato a Roma, che voi mettiate il freno a Italia, che 
voi riduci.ate in arbitrio vostro lo stato spirituale e temporale 
della Chiesa, è cagione di raddoppiare la ·vostra potenza, che 
mai piu vi possino mancare né danari né armi da offenderlo, 
e che egli sia nece sitato ad accettare tutte le leggi che a voi 
varrei d'imporgli? •Adunque, ci è chi crede che vi abbia a os
servare uno accordo per il quale egli diventi vostro schiavo 
e voi diventiate suo signore? Gli mancheranno i lamenti e le 
esclamazioni di tutto il reame di Francia, le · persuasioni del 
re d'Inghilterra, gli stimoli di tutta Italia? l'amore forse che 
è tra voi due sani cagione che e' si fidi di voi, o vegga vo
lentieri la vostra potenza? O dove furono mai due principi tra 
i quali fussino piu cause di odio e di contenzione? 1 e non 
solo la emulazione della grandezza, che suole me tere l'armi 
in mano a' fratelli, ma antiche e gravissime inimicizie comin
ciate insino dai padri e dagli avoli degli avoli vostri, tante 
guerre state lungamente tra queste due case, tante paci e ac
cordi non osservati, tante ingiurie e offese fatte e ricevute. Non 
crediamo noi che gli arda di sdegno quando e' si ricorda di 
essere stato tanti mesi vostro prigione? tenuto sempre con 
guardie si strette, non avere mai avuto grazia di essere stato 
condotto al cospetto vostro? che in questa carcere, per i di
spiaceri e incomodita, è stato vicino alla morte? e che ora non 
si libera per magnanimita o per amore ma per paura di tanta 
unione che si tratta contro a voi? Crediamo noi che sia piu 
potente di tanti stimoli il parentado fatto per necessita? E chi 
non sa quanto i principi stimano questi legami? e chi è mi
gliore testimonio del conto che si tiene de' parentadi che noi. 

F. GurccrARDINI, Storia d'ltaHa- lV. 22 
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P arra forse a qualcuno che assai ci assicuri la fede che e' 
d ara di ritornare in prigione! e che fondamenti inconsiderati, 
che speranze imprudenti sarebbeno queste? Cosi mi sforza, 
Cesare, a parlare il dolore estremo che io ho che e' si pensi 
di prendere uno partito tanto dannoso e pericoloso. Sappiamo 
pure tutti quanto sia stimata la fede negli interessi degli stati, 
che vagliano le promesse de' franzesi, i quali, aperti in tutto 
il resto, sono maestri perfettissimi di ingannare; che questo 
re è per natura tanto piu scarso di fatti quanto è piu abbon
dante di parole. Però conchiudiamo pure che, non benivolenza 
tra due principi che hanno per antichissima eredita le ingiurie 
e le inimicizie, non memoria de' benefizi de' quali non ci è 
nissuno, non fede o promesse (che nelle importanze dello 
stato sono appresso di molti di poco peso, appresso a' fran
zesi di niuno) lo indurranno a eseguire un accordo che metta 
in cielo lo inimico suo, e sé e il suo reame in manifesta sug
gezione. Risponderassi, sento, che per timore di queste cose 
se gli dimanda la sicurta di due figliuoli e tra loro il primo
genito, l'amore de' quali bisognera che gli stimi piu che la 
Borgogna; e io temo che l'amore de' figliuoli opereni piu pre
sto il contrario, quando se gli presenterà nell'animo la me
moria loro e la considerazione che l'osservare lo accordo 
sarebbe il principio di fargli vostri schiavi. Non so se que
sto pegno bastasse quando e' fusse al tutto disperato di recu
perargli. in altro modo, perché troppo importa il mettere in 
pericolo il regno suo, il quale perduto una volta è difficillimo 
il recuperare; ma si può bene sperare di recuperare col tempo 
i figliuoli o con accordo o con al tra occasione, e per l'eta 
loro tenera sara manco molesta la dilazione. Ma potendo egli 
avere uniti seco contro a voi quasi tutti i principi cristiani, 
chi dubita che si ristringera con loro e cerchera di moderare 
questo accordo con la via dell'armi? e che il guadagno che 
noi aremo conseguito di questa vittoria sarà. una guerra ga
gliardissima e pericolosissima? concitata dall'odio, dalla ne
cessita e dalla disperazione del re d'Inghilterra, del re di 
Francia e di tutta Italia. Da' quali tutti ci difenderemo, se 
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Dio non si stracchera di fare ogni di per noi di quegli mi
racoli che tante volte ha fatti insino al presente, se la fortuna 
mutera natura per noi, e la sua incostanza e mutazione di
venteranno in noi, contro a tutti gli esempli delle cose pas
sate, uno esempio di costanza e di stabilita. Abbiamo conchiuso, 
gia tanti mesi, in tutti i consigli nostri, che si faccia ogni opera 
perché gl'italiani non si unischino col governo di Francia, 
e ora ci precipitiamo a una deliberazione che leva tutte le 
difficolta che insino a. ora gli hanno tenuti sospesi, che mol
tiplica i pericoli nostri che moltiplica le forze degli inimici. 
Perché èhi non sa quanto piu potente sani la lega che abbia 
per capo il re di Francia, libero e nel regno suo, che quella 

~ che si a esse col governo di Francia restando il re vostro 
·~, prigione? Chi non sa che nissuna ragione ha tenuto insino a 

ora il a a ambiguo a confederarsi contro a voi se non il 
timore che voi non separiate i franzesi da loro con offerirgli 
il suo re? di che temeranno manco quando aremo i figliuoli 
e non lui. Cosi la medicina che noi prepariamo usare per 
fuggire il pericolo sani quella che senza comparazione lo ac
crescera, e in cambio di interrompere questa unione saremo 
il mezzo noi che la si faccia, e piu stabile e piu potente. 
Sarammi detto: che parere è adunque il tuo? consigli tu che 
di tanta vittoria non si tragga alcuno profitto? abbiamo noi a 
stare continuamente in queste perplessita? Io confermo quel 
che ho detto molte volte: che è troppo nocivo il prendere in 
una volta tanto cibo che lo stomaco non sia potente a com
portarlo, e che è necessario o, reintegrandosi con Italia (che 
non dimanda altro da noi che di essere assicurata), cercare 
di avere dal re di Francia la Borgogna e quel piu che noi 
possiamo, o fare uno accordo con lui per il q uale ci resti Italia 
a discrezione, ma si dolce, in quanto agli interessi suoi, che 
gli abbi causa di osservarlo; e nella elezione tra queste due 
vie bisogna, Cesare, che la prudenza e la bonta vostra pre
ponga quello che è stabile e piu giusto a quello che al primo 
aspetto paresse forse piu utile e maggiore. Confesso che piu 
ricco stato e piu opportuno a molte cose è quel di Milano 
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che la Borgogna, e che non si può fare amicizia con Italia 
che non si lasci Milano o a Francesco Sforza o a uno altro 
del quale il papa si contenti; e nondimeno lodo molto piu il 
fare questo che lo accordare co' franzesi: perché di giustizia 
piu è vostra la Borgogna che non è Milano, piu facile a man
tenere che quella, dove non è alcuno che vi voglia. Cercare la 
Borgogna, vostra antica eredita, è somma laude; volere Mi
lano, o per voi o per uno che dependa in tutto da voi, non 
è senza nota di ambizione: il primo ricerca da voi la memoria 
di tanti gloriosi vostri progenitori, l'ossa de' quali sepolte in 
cattivita non gridano altro che essere da voi liberate e ricu
perate: e si giusti si pietosi si santi prieghi sono forse ca
gione di farvi Dio piu propizio .• Piu prudente e piu facile 
consiglio è cercare di stabilire una amicizia con chi malvo
lentieri vi diventa inimico che con chi in tempo alcuno non 
vi può essere amico. Perché nel re di Francia non sara mai 
se non odio e desiderio di opporsi a' disegni vostri; ma il 
papa e gli altri d'Italia, come si leva l'esercito di Lombardia, 
assicurati dal sospetto, non aranno da contendere con voi né 
per emulazione né per timore, e restandovi amici ne .arete, 
ora e sempre, comodita e profitto. Vi inclina dunque piu a 
questa amicizia l'onore l'utilita la sicurta, ma, se io non mi 
inganno, non meno la necessita: perché, quando bene voi 
facciate accordo col re senza obligarlo ad altro che ad aiutarvi 
alle imprese d'Italia, a me non è verisimile che e' ve lo abbia 
a osservare; perché gli parra che il !asciarvi Italia in preda 
metta in troppo pericolo il suo reame, e da altro canto gran
dissime saranno le opportunita e le speranze che, per mezzo 
di si potent~ unione, gli parra avere di travagliarvi e ridurvi 
a uno accordo di manco gravi condizioni. Cosi di uno re 
prigione lo faremo libero e inimico nostro, e daremo capo 
al regno di Francia acciò che, congiunto a tanti altri, vi 
faccia con piu forze e con maggiore autorita la guerra. Quanto 
è meglio accordare con gl' italiani! fare una buona e vera 
eongiunzione col pontefice, che l'ha continuamente desiderata, 
e levare a' franzesi ogni speranza della compagnia degli ita-
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liani! perché allora non la necessita o il timore di nuove 
leghe, ma la volonta vostra e la qualita delle condizioni, vi 
ara a tirare ad accordo co' franzesi; allora vedrete che il bi
sogno e la disperazione gli sforzera non solo a rendervi la 
Borgogna e farvi patti maggiori ma ancora a mettervi in mano 
tale sicurta che non abbiate a temere dell'osservanza. Perché 
non bastano i figliuoli mentre che e' possono sperare tanta 
congiunzione, né basterebbe, appena, se vi mettessino in mano 
Baiona, Nerbona e l'armata. A questo modo caverete frutto 
grande, _ onorevole, giusto e sicuro, di questa vittoria; altri
menti, o io non ho intelligenza di cosa alcuna o questo ac
cordo mettera Io stato vostro in si grave pericolo che io non 
so conoscere che cosa ve ne possa liberare, se ghi la impru
denza del re di Francia non sara maggiore che la nostra.-

Aveva il gran cancelliere, con questo parlare accurato e 
veemente e con la riputazione della prudenza sua, commosso 
gli animi di una grande parte del consiglio, quando il viceré, 
autore della contraria opinione, parlò, secondo si dice, cosi: 

-Non è gia da lodare, gloriosissimo Cesare, chi, per ap
petito di avere troppo, abbraccia piu che non può tenere, ma 
non merita di essere manco biasimato chi, per superchio so
spetto e diffidenza, si priva da se stesso delle occasioni grandi 
acquistate con tante difficol ta e pericoli; anzi, essendo l'uno 
e l'altro errore gravissimo, è piu dannabile, in uno tanto prin
cipe, quello che procede da timidita e abiezione di animo che 
quello che nasce da generosita e grandezza, e piu laudabile 
è cercare, con pericolo, di acquistare troppo che, per fuggire 
pericolo, annichilare le occasioni rarissime che l'uomo ha: 
e questo è proprio il consiglio del cancelliere, che dubitando 
non si possa conseguire con questo accordo la Borgogna e 
Milano (perché di lui non è gia da sospettare che lo muova 
o l'amore di Italia sua patria o la benivolenza che ha al duca 
di Milano) si risolve a una via che, secondo lui, si guadagna 
la Borgogna e si perde Milano, stato senza comparazione di 
maggiore importanza, ma, secondo me, si perde Milano e non 
si guadagna la Borgogna; e dove questa vittoria vi ha aperta 
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gloriosissimamente la strada al principato de' cristiani, non ci 
resteni, se seguiteremo il consiglio suo, altro che danno e in
fam~a. E certo io non veggo nel consiglio suo sicurta alcuna, 
anzi pericolo grandissimo, piccolissima utilita, e quella facile 
a uscirei di mano, veggola piena di indegnita e di vergogna; 
e, per contrario, nell'accordo col re di Francia mi pare che 
sia grandissima gloria, grandissima utilita, e sicurta bastante. 
Perché io vi dimando, cancelliere: che ragione avete voi, che 
sicurta che fede, che gl'italiani, poi che aremo lasciata la 
ducea di Milano, abbino a osservare l'accordo nostro né si 
intromettere tra il re di Francia e noi? e non piu presto, poi
ché aranno abbassato la nostra riputazione, poiché aranno 
dissoluto quello esercito che è il freno della loro malignita, 
poiché saranno sicuri che in Italia non possino venire nuovi 
tedeschi (perché non sara in Lombardia luogo che gli riceva 
né dove si possino raccorre), che sicurta, · dico, avete voi 
che gl'italiani, allora, continuando le sue pratiche, non ab
bino, col minacciarci il regno di Napoli, che restera quasi 
alla loro discrezione, a sforzarci a liberare il re di Francia? 
Fidatevi voi, cancelliere, nella gratitudine di Francesco Sforza? 
che dopo tanti benefici vi ha rimeritato, Cesare, con si sce
lerato tradimento! che fara ora che vi ha conosciuto desi
deroso di punire con la giustizia tanta iniquita, ora che 
da voi teme la pena, dagli inimici vostri aspetta la salute? 
Fidatevi voi, cancelliere, della amicizia de' viniziani, che na
scono inimici dello imperio e della casa d'Austria; e tremano 
ricordandosi che, quasi ieri, Massimiliano vostro avolo tolse 
loro tante terre di quelle che ora posseggono? Fidatevi voi 
della bonta di Clemente o della inclinazione sua allo impe
radore, col quale il principio della congiunzione di Lione fu, 
dopo avere tentato contro a noi molte cose , per desiderio di 
vendicarsi e .di assicurarsi de' franzesi, e per ambizione di oc
cupare Ferrara? Morto Lione, costui, cardinale, inimicato da 
mezzo il mondo, continuò per ·necessita la nostra amicizia; 
ma fatto papa, ritornato subito al naturale de' pontefici, che 
è di temere e di odiare gli imperadori, non ha cosa alcuna 
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pm m orrore che. il nome di Cesare . Scusansi tutti questi che 
le macchinazioni loro non sono procedute da odio o da altra 
cupidita ma solamente dal sospetto della vostra grandezza, e 
che cessato questo, cesseranno tutte le pratiche: il che o non 
è vero o, se pure da principio fu vero, è necessario che abbia 
fatto poi altre radici e sia diventato altro umore; perché è na
turale che dietro al sospetto viene l'odio, dietro all'odio l'of
fese, con l'offese la congiunzione e intrinsichezza con gli ini
mici di chi si offende, i disegni non solo di assicurarsi ma 
ancora di guadagnare della ruina dello offeso, la memoria 
delle ingiurie, maggiore senza dubbio e piu implacabile in 
chi le fa che in chi le riceve. Però, quando bene da princi
pio si fussino mossi solo dal sospetto, sarebbe questo stato 
causa diventassino inimici vostri, volgessino gli animi e le 
speranze alle cose franzesi, cominciassino poi, in tutte le con
venzioni che hanno trattate, a dividersi il reame di Napoli. 
Ora, séguiti quale si voglia sicurta e accordo con noi, restera 
sempre acceso ne' petti loro l'odio e il timore; né confidando 
di quello che parra loro fatto per necessita, e parendogli avere 
maggiore facilita di strignerci alle voglie loro, timidi che alla 
fine non si faccia tra il re di Francia e noi uno nuovo appun
tamento simile a quello che fu fatto a Cambrai, cupidi di li
berare (per usare i loro vocaboli) Italia da' barbari, ardiranno 
di volere porvi le leggi, di dimandare la liberazione del re 
di .Francia: se la negherete, Cesare, come difenderete da loro 
il regno di Napoli? se la concederete, perduti tutti i frutti 
della vittoria, resterete il piu disonorato il piu sbattuto prin 
cipe che fusse mai. Ma pogniamo che Italia fusse per osser
varvi l'accordo, e che voi strìgnesse la necessita o di lasciare 
Milano o di non riavere la Borgogna, che comparazione è 
tra l'uno partito e l 'altro? La Borcrogna è piccola provincia, 
di poca entrata, né anche tanto opportuna quanto molti si per
suadono; il ducato d i Milano, per la ricchezza e bellezza di 
tante citta, per il numero e nobilta de' sudditi, per l'entrate 
grandi, per la capacita di notrire tutti gli eserciti del mondo, 
è superiore a molti reami: ma, ancora che e' sia d ampio e si 
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potente, sono da stimare piu le opportunita che nascono da 
acquistarlo che quello che e' vale per se medesimo; perché, 
essendo a vostra divozionè Milano e Napoli, bisognera che i 
pontefici dependino, come gia solevano, dagli imperadori, la 
Toscana tutta il duca di Ferrara e il marchese di Mantova vi 
siena sudditiJ/i viniziani, circondati dalla Lombardia e dalla 
Germania, sifanno necessitati ad accettare le leggi vostr . Cosi, 
non dico con l'anni o con gli eserciti ma con la riput zione 
del vostro nome, con uno araldo solo, con le insegne impe
riali comanderete Italia tutta. E chi non sa che cosa sia Italia? 
provincia regina di tutte l'altre, per l'opportunita del sito per 
la temperie dell'aria per la moltitudine e ingegni degli uomini, 
attissimi a tutte le imprese onorevoli, per la fertilita di tutte 
le cose convenienti al vivere umano, per la grandezza e bel
lezza di tante nobilissime citta·, per le ricchezze per la sedia 
della religione per l'antica gloria dello imperio, per infiniti 
altri rispetti; la quale se voi dominerete tremeranno sempre 
di voi tutti gli altri princìp' Cercare questo si appartiene più 
alla grandezza, piu alla gloria vostra, piu è grato all'ossa degli 
avoli vostri: poi che questi anche hanno a venire in consiglio· 
i quali, e per la bonta e per la pieta loro, non è da credere 
desiderino altro che quello che è piu comodo a voi e piu 
glorioso al vostro nome. Seguitando adunque il consiglio del 
cancelliere perderemmo uno acquisto grandissimo per uno 
acquisto piccolo, e questo piccolo è incertissimo: di che ci 
doverebbe pure ammonire quel che fu per accadere a' mesi 
passati. N o n ci ricorda egli, quando il re di Francia fu in 
tanto pericolo di morte, in quanto dispiacere noi stemmo? per 
conoscere che con la morte sua si perdeva tutto il frutto spe
rato per la vittoria: chi ci assicura che ora non possa inter 
venire il medesimo? e piu facilmente, perché gli r:estano le 
reliquie del male di allora, perché, mancandogli la speranza 
che insino al presente l'ha sostentato, gli torneranno maggiori 
i dispiaceri da' quali la infermita sua ebbe cagione; e mas
sime che, avendosi a trattare di condizioni e di sicurta ine
stricabili, le pratiche nuove bisogneni che abbino lunghezza, 
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che sani sottoposta a questo accidente e forse ad altri non' ·mi
nori né manco facili. N o n sappiamo noi che nessuna cosa ha 
tanto tenuto fermo il governo di Francia quanto l'opinione 
della sua presta liberazione? per la quale i grandi di qud 
regno sono stati quieti e ubbidienti alla madre: come questa 
speranza mancasse, sarebbe facile cosa che il regno si risenta, 
e alteri il. governo; e quando i grandi ne avessino la briglia 
in mano non sani in loro cura alcuna di liberare il re, anzi, 
per mantenersi sciolti e padroni, aranno piacere della sua cat
tivita. Cosi, in cambio della Borgogna e di tanti acquisti, non 
potremmo piu sperare né della sua prigione né della sua li
berazione. Ma io dimando piu oltre, cancelliere: ha Cesare, 
in questa deliberazione, a tenere conto alcuno della dignita e 
maesta sua? e che maggiore infamia può egli avere, che piu 

l diminuzione di onore, che essere costretto a perdonare a Fran
·41 cesco Sforza? che uno uomo mezzo morto, rebelle vostro, 
~ esempio singolare di ingratitudine, non con l'umiliarsi e fug

gire alla vostra misericordia ma col gettarsi in braccio agli 
inimici vostri, vi sforzi a cedergli a restituirgli lo stato, si 
giustamente toltogli, · a pigliare le leggi da lui? Meglio è, Ce
sare, e piu conviene alla dignita dello imperio, alla vostra 
grandezza, sottoporsi di nuovo alla fortuna, mettere di nuovo 
ogni cosa in pericolo, che, dimenticatovi il grado vostro, 
l'autorita di principe supremo di tutti i principi e il nome ce
sareo, e vincitore tante volte d'un potentissimo re, accettare 
da preti e da mercatanti quelle condizioni che, se voi fussi 
stato vinto, né piu gravi né piu indegne vi sarebbono state 
poste. Però, considerando io tutte queste ragioni, e quanto 
sia piccola l'utilita che ci può risultare dello accordo con 

l'italiani e per quanti accidenti ci possa facilmente uscire di 
mano, e quanto sia poco sicuro il fidarsi di loro, e di quanta 
i ndignita sia pieno il lasciare lo stato di Milano , e che a noi 
è necessario risolversi e avere una volta considerazione del 
fine, e che la carcere del re non ci da uti lita se non per i 
frutti che si · possono trarre della liberazione, ho confortato e 
conforto l'accordare prima con lui che con gli italiani; che 
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nessuno può negare non essere piu glorioso piu ragionevole 
piu utile: pure che ci assicuriamo della osservanza (in che io 
fo qualche fondamento) e della gratitudine sua, per il bene
ficio che egli riceveni da voi, e del vincolo del parentado e 
della virtu della sorella vostra, instrumento abile a mantenere 
questa amicizia, ma molto piu del pegno de' due figliuoli, e 
tra questi il primogenito; del quale non so che maggiore pe 
gno, né piu importante a lui, si possa ricevere. E, poi che 
la necessita ci strigne a deliberarci, si debbe pure fidarsi piu 
di uno re di Francia con tanto pegno che degli italiani senza 
alcuno peg!lo, piu della fede e parola di uno tanto re che 
della cupidita immoderata de' preti e della sospettosa vilta de' 
mercatanti; e piu facilmente possiamo avere, come molte volte 
hanno avuto i passati nostri, congiunzione per qualche tempo 
co' franzesi che con gli italiani, inimici nostri naturali ed eterni. 
Né solo in questa via veggo maggiore speranza che ci abbia 
a essere atteso, ma ancora minore pericolo in caso vi fusse 
mancato. Perché quando bene il re non vi desse la Borgogna 
non ardir<\, restando per ostaggio i suoi figliuoli, di farvi 
nuove offese, ma cercheni, con pratiche e con prieghi, di mo
derare l'accordo: senza che, vinto da voi ieri, e oggi uscito 
di prigione, temera ancora dell'armi vostre né ara piu ardire 
di tentare la vostra fortuna; e se egli non piglia l'armi contro 
a voi, Cesare, certo è che tutti gli altri staranno fermi, tanto 
che acquisterete il castello di Milano e vi confermerete in 
modo in quello stato che non arete piu da temere di malignita 
di alcuno. Ma agl'italiani, se accordate ora seco e vi voglino 
mancare, non resta freno alcuno che gli ritenga; e cresciuta 
la facolta dello offendervi, sara libera e cresceni la volonta .l 
Però, a giudicio mio, sarebbe somma e timidita e imprudenza 
perdere, per troppo sospetto, uno accordo pieno di tanta gloria 
di tanta grandezza e con sicurta bastante , pigliando in cambio 
eli quello di una deliberazione pericolosissima, se io non mi 
inganno, e dannosissima. -
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xv 
Cesare delibera di accordarsi col re di Francia. Patti dell'accordo. Impressioni de

state dalle condizioni dell'accordo; rifiuto del <rra n cancell iere di sottoscriverle. 
Dimostrazioni di familiarita fra Cesare e il r e di Francia. 

Varie furono l'opinioni degli altri del consiglio, parlato che 
ebbe il viceré; parendo a tutti quelli che erano di sincero 
giudizio che lo accordare col re di Francia, nel modo proposto, 
fusse del~berazione molto pericolosa. Nondimeno, poteva ne' 
fiamminghi tanto il desiderio di recuperare la Borgogna, .come 
antico patrimonio e titolo de' principi suoi, che non gli la
sciava discernere la verità; e fu anche fama che in molti po
tessino assai i donativi e le promesse larghe fatte da' franzesi. 
E sopra tutto Cesare, o perché cosi fusse la prima sua incli
nazione o perché appresso a lui l'autorita del viceré, congiunta 
massime con quella di Nassau che sentiva il medesimo, fusse 
di grandissimo momento, o perché gli paresse troppa indegnita 
essere costretto di perdonare a Francesco Sforza, udiva vo
lentieri chi consigliava l'accordo col re di Francia: in modo 
che, poi che di nuovo ebbe fatto tentare il legato Salviato se 
e' voleva consentire che lo stato di Milano si desse al duca di 
Borbone e si certificò che non aveva commissione di accet
tare questo partito (nel quale caso arebbe preposta l'amicizia 
del pontefice), deliberò di concordarsi col re di Francia. Col 
quale, essendo gia innanzi le cose discusse e quasi resolute, 
si venne in pochissi mi di alla conclusione; non intervenendo 
a cosa alcuna il legato del pontefice: avendo prima Cesare 
ottenuto dal duca di Borbone il consentimento che la sorella 
promessa a lui si maritasse al re di Francia. Il quale, pregato 
assai, consenti, non tanto per la cupidita di avere il ducato 
di Milano, come, contro alla autorita del gran cancelliere e 
del viceré, benché con obligazione di gravi pagamenti, gli fu 
promessd, quanto per essere le cose sue ridotte in termine 
che, non avendo né potendo avere dependenza da altri che da 
Cesare, era necessitato accomodarsi alla sua volonta: e consen-
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tito che ebbe, perché in tempo tanto incomodo non si tro
vasse alla corte, parti subito; per ordine di Cesare, alla volta 
di Barzalona, per aspettare le previsioni necessarie a passare 
in Italia; le quali, per mancamento di navili (non essendo al
lora in Spagna altre galee sottili che tre) e di danari, erano 
per procedere lentamente. 

Contenne la capitolazione, stipulata il quartodecimo di 
di [febbraio] dell'anno mille cinquecento ventisei: che tra Ce
sare e il re di Francia fusse pace perpetua, nella quale fus
sino compresi tutti quegli i quali di consentimento comune si 
nominassino: che il re di Francia, a dieci di di marzo pros
simo, fusse posto libero ne' suoi confini, nella costa di Fon
terabia e, in termine di sei settimane seguenti, consegnasse a 
Cesare la ducea dì Borgogna, la contea di Ciarolois, la signo
ria di Neiers e Castello Chimu, dependenti della detta ducea, 
la viscontea di Ausomia, il Resort di San Lorenzo, dependenti 
dalla Francia Contea, tutte le pertinenze solite della detta du
cea e viscontea; quali tutte fussino in futuro separate ed esenti 
dalla sovn: nita del regno di Francia: che, nell'ora e nel punto 
medesimo che il re si liberasse, si mettessino in mano di Ce
sare il Delfino e, oltre a lui, o il duca di Orliens secondoge
nito del re o dodici de' principali signori di Francia, i quali 
furono nominati da Cesare, rimettendo in elezione di madama 
la reggente [di] dare o il secondogenito o i dodici baroni; i 
quali avessino a stare per statichi insino a tanto fusse fatta la 
restituzione delle terre predette, e ratificata e giurata la pace 
con tutti i suoi capitoli dagli stati generali di Francia, e re
gistrata (il che essi dicono interinata) in tutti i parlamenti di 
quel reame, con le solennita necessarie, alle qua.li era prefisso 
termine di quattro mesi; al quale tempo, facendosi la restitu
zione degli staggi, si consegnasse a Cesare Angolem, il terzo 
figliuolo del re, acciò che per maggiore intrattenimento della 
pace si nutrisse appresso a lui: rinunziasse il re cristianissimo 
e cedesse a Cesare tutte le ragioni del regno di Napoli, eziandio 
quelle che gli fussino pervenute per le investiture della Chiesa.-; 
e il medesimo facesse delle ragioni dello stato di Milano, a i 
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Genova, di Asti, di Arazo e di Tornai, di Lilla e di Douai: 
restituisse ancora la terra e castello di Esdi n, come membro 
della contea di Artois, con tutte le munizioni, artiglierie e 
mobili che vi erano quando ultimamente era stato preso; ri
nunziasse alla sovranita di Fiandra e di Artois e di ogni 
altro luogo posseduto da Cesare: e da altra parte, cedesse Ce
sare a tutte le ragioni di qualunque luogo posseduto da' fran
zesi, e specialmente di Perona, Mondiviere e Roia, e della 
contea di Bologna e di Pontieuri, e le terre di qua e di la della 
riviera di Somma: fusse tra loro lega e confederazione perpe
tua a difèsa degli stati, con obligazione di aiutare l'uno l'al
tro, quando fusse di bisogno, con cinquecento uomini d'arme 
c diecimila fanti: che Cesare promettesse madama Elionora sua 
sorella · per moglie al re cristianissimo, della quale, subito che 
fusse ottenuta dal pontefice la dispensa, si facesse lo sposali
zio con parole obligatorie di presente, e si conducesse in Fran
cia per consumare il matrimonio, nel tempo medesimo che, 
secondo i capitoli, si avevano a liberare gli ostaggi; e la sua 
dote fusse scudi dugentomila con i donamenti convenienti, da 
pagarsi la meta tra sedici mesi l'altra meta di poi infra uno 
anno prossimo: che tra il Delfino e la figliuola del re di Por
togallo, nata di madama Elionora, si facesse sposalizio come 
fussino in eta abile: facesse il re di Francia il possibile che 
il re antico di Navarra cedesse a Cesare le ragioni di quel 
rea~e, e non volendo cedere non potesse il re dargli aiuto al
cuno: che il duca di Ghelleri e conte di Zulf e le terre prin
cipali di quegli stati promettessino , con sicurta sufficiente, che 
dopo la morte sua si dessino a Cesare: che il re non desse 
aiuto al duca di Vertimberg né eziandio a Ruberto della Marcia; 

- desse a Cesare, quando vorra passare in Italia e infra due mesi 
che ne sarei ricercato da lui, dodici galee quattro navi e quat
tro galeoni, proviste di tutto a spese sue eccetto che di uo
mini di guerra, che gli avessino a essere resti tuite infra tre 
mesi dal di che s'imbarcasse: che in luogo delle genti di terra 
offertegli per Italia gli desse scudi dugentomila, la meta infra 
sedici mesi l'altra infra uno anno prossimo; e al tempo della 
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liberazione degli ostaggi fusse tenuto a dargli cedole di ban
chi della paga di seimila fanti per sei mesi, subito che arri 
vasse in Italia; servendolo eziandio a spese sue di cinquecento 
!ance con una banda di artiglierie: cavasselo di danno della 
promessa fatta al re d'Inghilterra per le pensioni gli pagava 
il re di Francia, che importavano cinquecentomila scudi, o 
vero gli desse a Cesare in denari contanti: supplicasse l'uno 
e l'altro di loro il pontefice a intimare, piu presto si potesse, 
uno concilio universale, per trattare la pace de' cristiani e la 
impresa contro agli infedeli ed eretici, a tutti concedere la cro
ciata per tre anni : restituisse il re, fra sei settimane, il duca 
di Borbone, in ampia forma, eziandio in tutti gli stati, beni 
mobili e immobili e frutti presi, né potesse molestarlo per le 
cose passate né astrignerlo ad abitare o a andare nel reame di 
Francia, !asciandogli la facolta di potere procedere per giusti
zia sopra la contea di Provenza; e restituisse tutti quegli che 
lo avevano seguitato, e nominatamente il vescovo di Autun e 
San Valerio: liberassinsi da ogni parte, fra quindici di, i pri
gioni presi per conto di guerra; e a madama Margherita fusse 
restituito tutto quello possedeva innanzi alla guerra: fusse 
libero il principe di Oranges, e gli fusse restituito il princi
pato di Oranges e quanto possedeva alla morte del padre, 
statogli tolto per avere seguitato le parti di Cesare; e mede
simamente, alcuni altri baroni: che al marchese di Saluzzo 
fusse restituito il suo stato: che il re, come arrivasse nell a 
prima terra del regno suo, ratificasse questa capitolazione, e 
fusse obligato farla ratificare al Dalfino come pervenisse 
alla eta di quattordici anni. Nominoronsi molti di comune 
consentimento, eziandio i svizzeri, ma nessuno de' potentati 
italiani, eccetto il pontefice, quale chiamarono per conserva
tore di questa concordia; cosa piu presto di cerimonia che di 
sostanzialita. Aggiunsesi la fede data dal re di ritornare 
spontaneamente in carcere quando, per qualunque cagione, non 
adempiesse le cose promesse. 

Grandissima fu l'ammirazione che ebbe di questo accordo 
tutta la cristianita: perché, come si intese che la prima ese-
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cuzione aveva a essere la liberazione del cristianissimo, fu 
giudizio universale di ciascuno che, liberato, non avesse a dare 
la Borgogna, per essere membro di troppa importanza al 
reame di Francia; e, da quegli pochi in fuora che ne avevano 
confortato Cesare, la corte sua tutta ebbe la medesima opi
nione. E il gran cancelliere, sopra gli altri, riprendeva e de
testava, e con tale veemenza che ancora che avesse comanda
mento di sottoscrivere la capitolazione, come è uffizio de' gran 
cancellieri, ricusò di farlo, allegando che l'autorita che gli era 
stata data non doveva essere usata da lui nelle cose perico
lose e perniciose come questa; né si potette rimuoverlo dal 
suo proposito con tutta la indegnazione di Cesare: il quale, 
poi che lo vidde stare in questa pertinacia, egli proprio la 
sottoscrisse; e pochi di poi andò a Madri! per stabilire il pa
rentado, e con famigliari e dimestichi parlamenti fondare col 
re amicizia e benivolenza. Grandi furono le cerimonie e le di
mostrazioni di amore tra loro: stetteno molte volte insieme in 
publico, ebbono soli in segreto piti volte lunghissimi ragiona
menti; andarono, portati da una medesima carretta, a uno ca
stello vicino a mezza giornata, dove era la regina Elionora, 
con la quale contrasse, credo, lo sposalizio. Ma non però, in 

. tanti segni di pace e di amicizia, gli furono allentate le guar
die, non allargata la liberta ma, in uno tempo medesimo, ca
rezzato da cognato e guardato da prigione; in modo che si 
potes?e facilmente giudicare che questa fusse una concordia 
piena di discordia, uno parentado senza a more, e che, in ogni 
occasione, potrebbeno piti le antiche emulazioni e passioni tra 
loro che il rispetto delle cose fatte piu per violenza che per 
a ltra cagione. Ma avendo consumato piu di in questi anda
menti, ed essendo gia venuta la ratificazione di madama la reg
gente, con la dichiarazione che in compagnia del Delfino di 
Francia darebbeno piu presto il secondogenito che i dodici si-
g nori, il re parti da Madri!, per trovarsi a' confini dove si , 
aveva a fare il baratto della persona sua co' piccoli figliuoli, 
e in compagnia sua il viceré autore della sua liberazione; al 
q uale Cesare aveva donato la citta di Asti e altri stati in Fian-
dra e nel reame di Napoli. 
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XVI 

Cesare comunica al pontefice l 'accordo col re di Francia e le intenzioni sue riguardo . 
al ducato di Milano. Il pontefice delibera di mantenersi libero nelle decisioni 
e spedisce in Francia un proprio ambasciatore per conoscere le intenzioni del 
re. Identica politica dei veneziani. 

Nel quale tempo Cesare scrisse al pontefice una lettera ce
rimoniale, significandogli che, per il desiderio della pace e 
del bene comune della cristianita, dimenticate tante ingiurie 
e inimicizie, aveva restituita la liberta al re di Francia e da
tagli la sorella sua per moglie, e che aveva eletto lui per con
servadore della pace, di chi sempre voleva essere obedientis
simo figliuolo. E gli scrisse, pochi di poi, un'altra lettera di 
mano propria, la quale gli mandò per il medesimo Errera che 
aveva portato la lettera scritta a lui di mano propria del pon
tefice; rispondendogli parte con parole dolci, parte mescolate 
di qualche acerbita: conchiudendo che restituirebbe il ducato 
a Francesco Sforza in caso non avesse fatto il delitto di 
che era imputato, e che voleva che questo si vedesse per giu
stizia dai giudici deputati da sé come da suo superiore· ma 
constando che avesse fallito non poteva mancare di investirne 
il duca di Borbone, a chi egli medesimo era stato cagione che 
e' lo avesse promesso, avendogliene nel tempo della infermita 
di Francesco Sforza proposto; e che per sodisfare a lui, e per 
assicurare dello animo [suo] Italia, non aveva voluto né rite
nerlo per sé né darlo al fratelio proprio; affermando, sopra 
la fede sua, questa essere veramente la sua intenzione; la 
quale pregava efficacemente che approvasse, offerendogli sem
pre l' autorita e le forze sue, come obbediente figliuolo della 
sedia apostolica. Portò ancora il medesimo Errera la risposta 
alla minuta del capitolo stato disteso dal pontefice in favore 
di Francesco Sforza, il quale Cesare, perseverando nella sua 
prima deliberazione, non aveva voluto approvare; anzi indi
rizzò per lui al duca di Sessa la forma dello accordo al quale 
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per ultimo si risolveva, con autorita di stipularlo in caso che 
da lui fusse accettato. Contenevasi in essa che Francesco Sforza 
fusse compreso nella loro confederazione in caso non avesse 
lesa la maesta di Cesare, ma in caso della sua morte o pri
vazione succedesse nella confederazione il duca di Borbone, 
investito da lui del ducato di Milano: confermavasi la obliga
zione fatta dal viceré della restituzione delle terre che teneva 
il duca di Ferrara, ma con condizione che il pontefice fusse 
tenuto a concedergli la investitura di Ferrara e rimettergli la 
pena della contravenzione; cosa contraria ai pensieri del pon
tefice, che aveva disegnato di esigere la pena de' centomila 
ducati, per pagare con questa i centomila promessi a Cesare 
in caso di quella restituzione: non ammetteva che lo stato di 
Milano avesse a levare i sali della Chiesa, né di riferirsi, in 
quanto alle collazioni benefiziali del reame di N a poli, al te
nore delle investiture ma allo uso de' re passati, i quali in 
molti casi avevano disprezzato le ragioni e l'autorita della se
'dia apostolic E perché col legato era stato trattato che, per 
levare di L m ardia lo esercito, grave a tutta Italia, si pagas
s :no dal papa e da lui, come re di Napoli, e dagli altri d' Ita
lia, ducati cento cinquantamila, e si conducesse a Napoli o dove, 
fuora d'Italia, paresse a Cesare, che diceva volerlo fare pas
sare in Barberia, fu aggiunto che, essendo lo esercito credi
tOL·e di maggiore quantita che non era allora, fussino ducati 
dugentomila . 

Presentorono il duca di Sessa ed Errera al pontefice la 
copia di questi capitoli, con protestazione che in potesta 
loro non era di variarne pure una sillaba; e nondimeno 
arebbeno facilmente preso forma tutte l'altre difficolta pure 
che del ducato di Milano fusse stato disposto in modo che il 
pontefice ·e gli altri non avessino causa d ' avere sospetto. Ma 
si considerava che il duca di Borbone era inimico cosi im
placabile del re di Francia che, o per sicurta sua o per cu
pidita di entrare in Francia, starebbe sempre soggettissimo a 
Cesare, né si potrebbe mai sperare che la troppa grandezza 
sua gli fusse molesta; e che il capitolo di levare lo esercito 
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di Lombardia, che tanto era stato desiderato da tutti, e per il 
quale effetto non sarebbe paruto grave pagare ogni quantita 
di denari, riusciva di nissuna utilita, poiché a Milano restava 
uno duca che non solo a ogni cenno di Cesare ve lo arebbe 
accettato, anzi forse, per interesse Pf.?prio, desiderato e stimo
latolo. erò il pontefice, il quale, perché nella concordia fatta 
col re di Francia non si faceva menzione sostanziale di lui, 
né della sicurta degli stati di Italia memoria alcuna, si era 
confermato nella persuasione fattasi prima che la grandezza di 
Cesare avesse a essere la servitu sua, deliberò di non accet
tare lo accordo nel modo che gli era proposto, ma di conser
varsi li.bero insino a tanto che avesse certezza quello che 
facesse il re di Francia circa alla osservazione del suo appun
tamento: nella quale sentenza si determinò con maggiore animo 
perché, oltre a quello che pareva verisimile, gli penetrò ag li 
orecchi, per parole dette dal re innanzi fusse liberato, e da 
altri a' quali erano noti i consig li suoi, egli avere l'animo 
alieno dalla osser'vanza delle cose promesse a Cesare. Nella 
quale deliberazione per confermarlo, come cosa dalla quale 
a vesse a dependere la sicurta propria, espedi in Francia in 
poste Paolo Vettori fiorentino, capitano delle sue galee, acciò 
che nel tempo medesimo che arriverebbe il re fusse alla corte : 
usando questa celerita non solo per sapere, il piu presto si 
poteva, la mente sua ma perché il re, avuta subito speranza 
di potersi congiugnere il pontefice e i viniziani contro a Ce
sare, avesse causa di deliberare piu prontamente. Fu adunque 
commesso a Paolo che in nome del pontefice si rallegrasse seco 
della sua liberazione, facessegli intendere l'opere fatte da lui 
perché seguisse questo effetto, e quanto le pratiche tenute di 
collegarsi con la madre avessino fatto inclinare Cesare a li 
berarlo; mostrassegli poi, il pontefice essere desiderosissimo 
d ella pace universale de' cristiani, e che Cesare ed egli faces
sino unitamente la impresa contro al turco; quale si intendeva 
prepararsi molto potentemente per assaltare l'anno medesimo 
il reame di Ungheria. Queste furono le commissioni apparenti, 
ma la sostanziale e segreta fu .che, tentato prima destramente 
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di sapere bene la inclinazione del cristianissimo, in caso lo tro
vasse volto a osservare lo accordo fatto non passasse piu in· 
nanzi, per non fare vanamente piu perdita con Cesare che si 
fusse fatta per il passato; ma trovandolo inclinato altrimenti, 
o vero ambiguo, si sforzasse confermarvelo e con ogni occa
sione lo confortasse a questo cammino; mostrando il deside
rio che il pontefice aveva, per benefizio comune, di congiu
gnersi seco. Spedi ancora in Inghilterra il protonotario da 
Gambara., per fare uffi.zio con quel re al medesimo fine; e per 
ricordq suo i viniziani mandorono in Francia, con le medesime 
commissioni, Andrea Rosso suo segretario. E perché Paolo, 
subito che fu arrivato in Firenze, si ammalò e mori, il pon
tefice, benché pigliasse in malo augurio che gia due volte i 
ministri mandati da lui in Francia per questa pratica fussino 
periti nel cammino, vi mandò in luogo suo Capino da Man
tova. Né mancavano intratanto, i viniziani e lui, di usare ogni 
diligenza per tenere confortato e in piu speranza che e' si po
tesse il duca di Milano, acciò che la paura della pace di Madri} 
non lo facesse precipitare a qualche accordo con Cesare. 

XVII 

Come avvenne la liberazione del re di Francia dalla prigionia e la consegna dei 
1 figliuoli; il re si reca prestamente a Baiona, donde spedisce lettere al re d'In

ghilterra. 

Era arrivato in questo tempo il re di Francia a Fontera
bia, terra di "Cesare che è posta in sul mare Oceano in su i 
confini tra la Biscaia e il ducato di Ghienna; e da altro canto 
la madre co' due figliuoli era venuta a aiona presso a Fon
terabia a poche leghe, soggiornata qualche di piu che il di 
determinato a fare la permutazione, perché era stata in cam
mino appressata dalla podagra. Adunque, il decimo ottavo di di 
marzo, il re, accompagnato dal viceré e dal capitano Alarcene 
e da circa cinquanta cavalli, si condusse in su la riva del 
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fiume che divide il reame di Francia dal reame di Spagna; e 
al medesimo tempo, si presentò in su l'altra riva Lautrech 
con gli due figlioletti e con numero pari di cavalli: in mezzo 
al fiume era una barca grande, fermata con le ancore, in su 
la quale non era persona alcuna. Accostassi a questa barca il 
re in su uno battello, dove era egli, il viceré e Alarcene e otto 
altri, armati tutti di armi corte; e dall'altra banda della barca 
si accostò in su un altro battello Lautrech, gli statichi e al
tri otto compagni, armati nel modo medesimo. Montò dipoi 
in su la barca il viceré con tutti i suoi e con loro il re, e im
mediate poi Lautrech con gli otto compagni; in modo che in 
su la barca si trovò il numero pari da ogni parte, essendo col 
viceré Alarcene e otto altri, e col re Lautrech e altri otto. I quali 
come furono saliti tutti nella barca, Lautrech tirò del battello in 
barca il Delfino; quale, consegnato al viceré e da lui ad Alarcene, 
fu posto subito nel loro battello; e nel medesimo istante era 
tirato in barca il piccolo duca d'Orliens. Il quale non vi fu 
prima che il cristianissimo saltò di barca in su il suo battello, 
con tanta prestezza che questa permutazione venne a essere 
fatta in uno momento medesimo; e tiratosi a riva, montò su
bito, come se temesse di aguato, in su uno cavallo turco di 
maravigliosa velocita, preparato per questo effetto, e senza 
fermarsi corse a San Giovanni del Lus, terra sua, vicina a 
quattro leghe; dove rinfrescatosi prestamente, si condusse con 
la medesima velocita a Baiona, raccolto con incredibile letizia 
di tutta la corte. Donde subito espedi in diligenza uno uomo 
al re di Inghilterra, significandogli con lettere di mano propria 

· la sua liberazione, e con umanissime commissioni di ricono
scerla totalmente dalle opere che aveva fatte; offerendo di 
volere essere seco una cosa medesima e di procedere in tutte 
le occorrenze co' suoi consigli: e poco dipoi gli espedi altri 
imbasciadori per ratificare solennemente la pace fatta dalla 
madre con lui, perché nella amicizia di quel re faceva gran
dissimo fondamento. 
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tivi e piani di gu rra contro il ducato d i Milano (91 -93).- Preparativi 
di difesa del re di F rancia (93-94) . 

I V. Le milizie pontificie e spagnuole vicino a Parma; Francesco Guic
ciardini commissario generale dell 'esercito pontificio (g4-g5). -Arrivo 
delle milizie tedesche (g5-g6). - Diversita di pareri fra i comandanti 
(96-gS). ·-Lentezza nell'azione ripresa dal commissario; deliberazione 
di porre il campo a Parma (g8-roo). 

V. Assedio di Parma; opere di preparazione per l'assalto (10o-ro2). -Gli 
assedianti occupano il Codiponte abbandonato dai francesi (ro2-104) . -
Il Lautrech con le sue milizie a sette miglia da Parma (104). - Im
prese fortunate del duca di Ferrara nel modenese e milizie mandate 
contro di lui (104- I05).- Dubbi dei comandanti dell'esercito ispano-
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pontificio; discussione del commissario generale con loro (ros-ro8).
Si leva il campo da Parma (108). 

VI. Rammarico del pontefice e meraviglia generale per la decisione presa 
dai comandanti dell'esercito ispano-pontificio; posizione degli eserciti 
nemici (109-I11).- Sfortuna dell'esercito di Cesare in Fiandra (ru) . 
Nuovi piani di guerra degli ispano-pontifici (111-112).- Cattiva fo r
tuna e temerita dei fuorusciti milanesi (112-113).- Vano tentativo di 
Giovanni de' Medici contro il ponte di barche sul Po (r 13).- L'eser
cito pronto a passare al di la del fiume (113).- Gli svizzeri lasciati 
nelle terre della Chiesa e contro il duca di Ferrara (rr3-!14). 

VII. I pontifici e gli spagnuoli a Casalmaggiore (rr4-115).- Il cardinale 
de' Medici legato presso l'esercito (115). -L'esercito sull'OgHo (115).
Questioni fra fanti italiani e spagnuoli; fazione fra Giovanni de' Me
dici e gli stradiotti (IIS-II6).- Spostamenti degli eserciti nemici (116-
119).- Rotta delle genti del duca di Ferrara al Finale (og-120) . 

VIII. Discesa degli svizzeri: loro riluttanza ad assaltare il ducato di Mi
lano: concordato con l'esercito ispano-pontificio (120-121).- Partenza 
degli svizzeri dall'esercito francese e causa che l'ha determinata (12r -
122).- Il L autrech spera di far resistenza ai nemici sull'Adda (122). 
Prime milizie mandate da Prospero Colonna a passare il fiume (123). 
Gli ispano-pontifici passan o l'Adda; il Lautrech si ritira a Milano 
(123-124). 

IX . Gloria d erivata a Prospero Colonna dal successo ottenuto (125-126). 
L'esercito ispano-pontificio alloggia a Marignano; di qui marcia verso 
Milano (126-127). - Entrata in Milano; anche le altre citta del ducato 
passano agli ispano-pontifici (127-130).- Sdegno degli svizzeri perché 
i loro fanti hanno combattuto contro i francesi (130). 

X. Morte di Leone decimo; g iudizio dell'autore (130-13t).- Terre e for
tezze rimaste in possesso dei francesi (131-132).- Tornai presa da 
Cesare (132).- Conseguenze della morte del pontefice nel ducato di 
Milano (132).- Progressi del duca di Ferrara (133).- I francesi e i 
veneziani contro Parma (133-135). - L'opera del commissario Fran
cesco Guicciardini (1.35-138).- Sue parole di fiducia e di rimprovero 
(138).- Vani assalti dell' eserci to nemico a Parma (138-139). 

XI. Conseguenze d ella fallita impresa contro Parma; il duca di Urbin o 
riconquista lo stato (140-141). - Le milizie del duca e dei Baglioni 
sotto Perugia (141 -142). - Scorrerie delle milizie nemiche nel ducato 
di Milano (142).- Il conclave per l'elezione del nuovo pontefice riman 
dato per la prigionia del cardinale d'Ivrea (1 42-143). 

1522 XII. Mutamento politico in Perugia (143-144). - Difficolta nella no 
mina del pontefice ed ambizione del cardinale de' Medici (144-145). 
Elezione di Adriano sesto (145-146).- Il duca d'Urbino e i Baglioni j ~ 
marciano verso Siena (q.6-147). -Apprensioni e provvedimenti dei 
fiorentini; il fallimento dell'impresa ( r 47-148).- Tacita tregua d'arm i 
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in Umbria, in Toscana e nel ducato di Milano (I48-149). \ 
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XIII. Perdita di Alessandria e di Asti da parte dei francesi (149-150).
Svizzeri al soldo del re di Francia in marcia per il ducato di Milano 
(150) . - Fanti tedeschi soldati da Cesare e dai milanesi (rso-151).
Prediche di frate Andrea Barbato contro i francesi (151). - Provve
dimenti di guerra di Prospero Colonna a Milano (151-153).- Movi
menti dei franco -veneziani; Giovanni de' Medici passato ai francesi 
(153). - Tenacia dei milanesi nel sopportare le strettezze a cui son 
costretti dai provvedimenti del Lautrech (153-154). l 

XIV. Il duca di Milano da Trento a Pavia; posizioni degli eserciti ne- f 
miei e fazioni di guerra; il duca a Milano; calorose accoglienze della 
popolazione (154-156).- Il Lautrech sotto Pavia; quindi a Monza; mal
contento e proteste degli svizzeri (Is6-158).- Assalti sfortunati delle 
milizie francesi alla Bicocca (rs8-r6o).- Conseguenze della sconfitta 
(r6o). - Nuovi insuccessi dei francesi nel ducato di Milano (r6o-162). 
-Caduta di Genova nelle mani degli imperiali (162-164). 

XV. Fallito tentativo del Bentivoglio contro Bologna (164-165).- Vani 
tentativi di mutamenti di governo in Siena ed in Firenze (165-168). 
Pericoloso accidente in Lucca (168).- Sigismondo Malatesta occupa 
Rimini (168) . 

LIBRO QUINTODECIMO . p. 169-266 

I. Timori che il re di Francia ritenti l'impresa del ducato di Milano; 
gli spagnuoli impongono contribuzioni agli stati italiani (1 69-170) . -
Adriano VI a Roma (170-171) . - esare mira ad accordi coi veneziani ; 
intimazione di tregua con Cesare del re d'Inghilterra al re di Fran
cia (171).- Cedola di privilegi di stato di Cesare ai fiorentini (171 -
172).- Provvedimenti di Cesare contro i colpevoli della tentata sedizione 
in !spagna (172).- Caduta di Rodi in potere di Solimano (172-174) . 

1523 R~mini restituita al pontefice; assoluzione dalle censure del duca d'Ur
bino (1 74).- Rinvestitura di Ferrara al duca d 'Este (174).- Resa del 
castello di Milano (1 74-175) . 

II. Trattative di pace fra i veneziani e Cesare; promesse del re di Fran
cia ai veneziani per mantenerli legati a sé (175-176).- Varieta di pa
reri nel senato veneziano; discorso di Andrea Gritti in favore del man
tenimento della confederazione col re di Francia; discorso di Giorgio 
Cornaro a favore della confederazione con Cesare (176-t85).- Delibe
razione dei veneziani e patto con Cesare, con l 'arciduca Ferdinando 
e con Francesco Sforza (r8s-r86). 

III. Tentativi del pontefice di unire in concordia i principi cristiani contro 
i turchi (187-1 88).- Come il cardinale di Volterra cade in disgrazia 
del pontefice (189). - Confederazione di principi di cui fa parte il 
pontefice (189-190).- Attentato contro Francesco Sforza (190-191).
Moto nella fortezza di Valenza (191).- Defezione del connestabile di 

+ 
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Borbone (191-193). -Spedizione del Bonnivet in Italia; occupazione 
delle terre alla destra del Ticino (193). -Sorpresa di Prospero Co
lonna: sue prime deliberazioni (193-194). -I francesi vicino a Milano 
(195).- Morte di papa Adriano (195). 

IV. Disordini e fa.zioni di guerra nel modenese e nel reggiano (195-196).
Il presidio di Modena rafforzato con fanti spagnuoli contro il duca di 
Ferrara (197). - Pronti provvedirnenti del commissario Guicciardini 
per difendere la citta (198-199).- Reggio e Rubiera occupate dal duca 
di Ferrara (199-200). 

V. I francesi occupano Lodi; vani tentativi contro Cremona (200-201).
Fatti di guerra in Lombardia; fazioni sfavorevoli ai francesi (201-204)
Accordi fra Prospero Colonna e il duca di Ferrara per la cessione di 
Modena, venuti a conoscenza del commissario Guicciardini (204-206).
Monza ricuperata dagli imperiali; disposizione delle forze avversarie 
(206-207).- Vano tentativo di tregua; ritirata dei francesi (207-208). 

VI. Il conclave e l'elezione di Clemente VII (209-2II).- Aspettazione 
dell'opera del nuovo pontefice (211).- Vano tentativo di Renzo da 
Ceri contro la rocca di Arona (2II-212).- Morte di Prospero Colonna; 
giudizio dell'autore (212-214).- Variazioni nel modo di condurre le 
guerre dopo Carlo VIII (213-214).- Fallimento dell'impresa di Ce
sare contro la Francia (214-215). 

152t VII. Accordi fra i collegati per condurre a fine la guerra (215-216).
Contegno del pontefice (216).- Fortunate azioni del marchese di Pe
scara e di Giovanni de' Medici (216-217).- Movimenti degli eserciti 
avversari (217-218).- Azione dei veneziani a Garlasco e di Giovanni 
d'Urbino a Sartirana (2r8-219). -Altri fatti di guerra nel ducato di 
Milano (219) . 

. V III. I grigioni assoldati dai francesi giunti a Cravina ritornano in pa
tria (220).- I francesi perdono Biagrassa; la peste a Milano (220-221).
Bonnivet a Novara, quindi a Romagnano, e al di la della Sesia inse
guito dai nemici; assalti e scaramuccie; ferita e morte di Baiardo 
(221-223).- Ritorno di Bonnivet in Francia (223). - L'Italia liberata 
pel momento dalle tnolestie della guerra, ma non dal sospetto che si 
rinnovino (224). 

IX. I soldati di Cesare prendono Fonterabia; vani tentativi del pontefice 
di condurre i principi alla pace o alla tregua; pretese del re d' Inghil
terra al trono di Francia, e ambizione del cardinale eboracense (224-
227).- Accordi di Cesare e del re d'Inghilterra per muovere la guerra 
in Francia; il pontefice avverso all'impresa (227-228).- Occupazione 
di Nizza (228).- Vicende della guerra in Provenza (228-230).- Deli
berazione del re di Francia di portare la guerra in Italia (230-231). 
Ritirata dei soldati di Cesare dalla Provenza (2JI).- Gli eserciti ne
mici nel ducato di Milano (232). 

X . Misere condizioni di Milano dopo la peste (232).- Parole del Morone 
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ai milanesi (232-233).- I francesi sotto Milano, dove pongono un pre
sidio per l'assedio del castello (234).- Difficolta di Cesare: contegno 
degli antichi confederati (234-236). -Vano assalto del re di Francia 
a Pavia; vani tentativi di deviare le acque del Ticino; assedio della 
citta (236-237). 

XI. Nuovi e inutili tentativi di concordia del pontefice (237-238). -Suoi 
accordi col re di Francia (238). -Nuove angustie e difficolta di Ce
sare (238-239). 

Xi!. Disegni e preparativi del re di Francia per la spedizione contro il 
reame di Napoli: obiezioni del pontefice (240-241).- I preparativi so
spesi e ripresi; proposte del pontefice al viceré (241-242).- Discussione 
nel consiglio dell'esercito di Cesare (242-243). - Risposta del viceré al 
ponteficè (243-244).- Breve del pontefice a Cesare; risposta dell'ora
tore pontificio alle querele di Cesare (244-246). 

XIII. Invio di munizioni del duca di Ferrara al re di Francia; il duca 
di Albania, capo · della spedizione contro il re~une di Napoli, presso 

15'lS Lucca (246-247).- Fazione di Varagine (247). -Il duca di Albania a 
Siena; riordinamento del governo della citta (247-249). - Fanti assol
dati in Roma e dal duca e dai Colonnesi suoi avversari (249). 

XIV.- Difficolta degli assediati in Pavia; risposta dei veneziani all'ora
tore di Cesare (249-250).- Scarsezza di danari nell'esercito di Cesare 
(251 ). - Milizie cesaree in marcia verso Pavia (251 -252).- Diversità 
di pareri nel consiglio del re di Francia (252-253). -Il re delibera di 
perseverare nell'assedio della citta; nuove disposizioni delle forze as
sedianti (253-254).- Le forze d el re di Francia (255). - Gli imperiali 
prendono il castello di Sant'Angelo (255-256).- Casi sfortunati per i 
francesi (256). - Perché i grigioni richiamano gli uomini propri sol
dati dal re (256-257). -Appoggio del re d'Inghilterra a Cesare (257). 

XV. Gli imperiali, occupati i luoghi vicini a Pavia, si accostano all'eser
cito nemico; sussidio di munizioni agli assediati (257-259). - Scara
mùccie fra i soldati nemici; trattative di tregua per opera dei nunzi 
del pontefice presso i due eserciti (259-260).- Ferita di Giovanni de' 
Medici (260).- Battaglia di Pavia (266). 

LIBRO SESTODECIMO 

i . Apprensioni dei governi italiani per la potenza di Cesare dopo la bat
taglia di Pavia (267-268).- Particolari ragioni di apprensione dei ve
neziani e del pontefice (268-269) . - Ragioni d el pontefice di temere 
dell'inimicizia di Cesare (269-271).- Proposte di accordi dei veneziani 
al pontefice (271-272). 

I I . Il pontefice si volge con tutto l'animo alla concordia con Cesare (273-
274).- Difficoltà di comprendere nella concordia i veneziani (274-275).
Ritorno del duca d'Albania in Francia (275).- Confederazione fra il 
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pontefice e Cesare (275-277).- Diversita di giudizi sulla confederazione; 
giudizio dell'autore (277-278). 

III. La politica dei pontefici verso il duca d'Este, e loro ambizione su 
Ferrara (278-280).- Apprensioni del duca dopo l'elezione di Clemente; 
timori di suoi accordi con Cesare (280-281). 

IV. Il vescovo di Pistoia inviato dal pontefice a visitare .e consolare il 
re di Francia (281).- Cesare riceve in protezione i lucchesi; nuovo 
mutamento di governo in Siena (281-282).- Accordi di altri principi 
italiani con Cesare; rinvio di soldati tedeschi in Germania (282-283). 

V. Come Cesare accoglie la notizia della vittoria sul nemico; convoca
zione del consiglio; parole del vescovo di Osma; parole del duca d'Alba 
(283-293). -Cesare fa notificare al re di Francia a quali condizioni 
gli concederebbe la liberta; risposta del re (293-295). 

VI. Dolore in ·Francia per la sconfitta e la prigionia del re; proposte 
della reggente a Cesare; proposte ai veneziani e al papa (295-297).
Difficolta di accordi fra Cesare e il re d'Inghilterra (297-298).- Ac
cordi fra il re d'Inghilterra e la reggente di Francia (298). -Insolenza 
dei capitani cesarei in Italia (298- 299). 

VII. Il pontefice pubblica l'accordo concluso col viceré; sue ragioni di 
malcontento verso il viceré (299-301). -Cesare ratifica solo in parte 
l'accordo col pontefice, il quale ricusa perciò le lettere di ratifica (301-
302).- Atteggiamento dì attesa dei veneziani (302-303). -Il re di Fran
cia condotto in !spagna; contegno di Cesare verso di lui (303-304). 
Tregua fra Cesare e il governo di Francia; disposizioni riguardanti le 
cose d'Italia e le milizie cesaree (304-305). 

VIII. Diverse ragioni di malcontento, pel trasfe rimento del re di Francia 
in !spagna, dei veneziani del pontefice del Borbone e del marchese 
di Pescara (306-308). - Condizione di soggezione a Cesare del duca 
di Milano; malcontento dei sudditi; occulte proposte del Morone contro 
Cesare al marchese di Pescara, al pontefice ed ai veneziani (308-310).
Contegno del marchese di Pescara: sua rivelazione della congiura a 
Cesare (310-312).- Promesse della reggente di Francia (312-313.
Cesare invia la patente di capitanato al marchese di Pescara (313).
Investitura del ducato a Francesco Sforza (313-314).- Infermita del 
duca; raccolta di nuove milizie da parte del marchese di Pescara (314). 

IX. Infermita del re di Francia; visita e promessa di Cesare (314-315). 
Difficolta di trattative fra Cesare e madama d' Alanson (315-316). -
Trattative fra il pontefice e Cesare (316-318) . 

X. Il Morone fatto pr~gione dal marchese di Pescara (318-320).- Il mar
chese di Pescara, occupato il ducato, costringe i mila~1esi a giurare 
fedelta a Cesare, e cinge con trincee il castello di Milano ove travasi 
il duca; timori d'Italia tutta per la potenza di Cesare; come fu giu
dicato l'operato del marchese di Pescara (320-321).- Risposta dei ve
neziani all'inviato di Cesare (321-323). 
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Xl. Il Borbone in !spagna; disprezzo dei nobili spagnuoli per lui; morte 
del marchese di Pescara; giudizio dell'autore (323-324).- Incertezza del 
pontefice sull' opportunita della confederazione contro Cesare (324-327). 

XII. Diversita dei caratteri di Leone decimo e di Giulio de ' Medici; stima 
generale delle doti di Giulio e grande attesa per la sua elezione a 
pontefice ; sua incertezza nel deliberare e nell'eseguire (327-330).
Suoi consiglieii e loro modo d'agire (330-331).- Il pontefice gia de
ciso alla confederazione contro Cesare sospende gli accordi per la no
tizia dell'arrivo d'un ambasciatore cesareo (331) . 

X III. Ragioni dell'invio dell'ambasciatore di Cesare al pontefice (332). -· 
Obiezioni del pontefice alle proposte di Cesare e promesse dell'amba
sciator~ (332-334). -Accordo provvisorio fra il pontefice e Cesare (334) . 

1526 XIV. Lettera del pontefice a Cesare a favore del duca di Milano (335).
Matrimonio di Cesare con la principessa di Portogallo (335). - Discus
sione nel consiglio di Cesare sulla politica da seguirsi riguardo al re 
di Francia ed in It~.lia; parole del gran cancelliere; parole del vi
ceré (336-346). 

X V. Cesare delibera di accordarsi col re di Francia (347-348).- Patti 
dell'accordo (348-350).- Impressioni destate dalle condizioni dell'ac
cordo; rifiuto del gran cancelliere di sottoscriverle (350-351). - Dimo
strazioni di familiarità fra Cesare e il re di Francia (351) . 

XVI. Cesare comunica al pontefice l'accordo col re di Francia e le in
tenzioni sue riguardo al ducato di Milano (352-353).- Il pontefice 
delibera di mantenersi libero nelle decisioni e spedisce in Francia un 
proprio ambasciatore per conoscere le intenzioni del re (353 -355) . ·- 
Identica politica dei veneziani (355). 

XVII. Come avvenne la liberazione del re di Francia dalla prigionia 
e la consegna dei figliuoli; il re si reca prestamente a Baiona, donde 
spedisce lettere al re d'Inghilterra (355-356). 






